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/ dijputa  frA  i ^L,etttrAtì  Politici  ^ 
qual  fia  da  preferirò  fra  i Principati  , o 
quella  , a cui  fi  Ur^iene  coll  elerjone  , 
0 pur  t altro  y che  per  Succejftone  paffa 
da  i Padri  ne  Fi^U  * Certo  è y che 
dorrebbe  darfi  la  preminenz^a  al  primo  -, 


psfchè  t Popoli  dt'  TftlsttCiC 

/’  autorità  del  Governa,  in  (hi.  fappia  e 
svogli  a proccurare  la  maggior,  loro  Fjlh 
cita  , pojfohò  fcegliere  il  creduto  migliore  y 
e più  -atto  a quefto-  nohil  fine  : laddove 
nel  Principato  SucceM^o  con^uien  rimet- 
terfi  alla  fortuna  y\che  fiorente  proditee 
Principi  ottimi  > *come‘  a*'. tempi  nofiri 
rifuggiamo  y ma,^  altei  - ne  ha  . dato  tal^. 
rvolta  di  tempra  di^erfa^  'Pure  tante 
fon  le  umane  vicende  y tanti  i raggiri 
delt  ambiz^ione  e mahzja  abituata  nel 
Mondo  , che  rari  non  fon  gli  efempli  di 
chi  giunfe  ad  eleggere  i meno  inclinati  , 

0 i meno  abili  a felicitare  i Sudditi  pro- 
prj  , Debbo  io  all'  incontro  chiamar  tre 
<volte  felice  la  Chiefa  e Citta  di  Sali/- 
burgo  y giacché  mercè  di  una  tanto  fag~ 
già  ed  acclamata  eledone  ne  fu  depoft^ 
tato  il  Gonjerno  in  mano  dDVofira  Al- 
tezjzja  Reuerendijftma  . Allorché  fi  trattò 
di  dare  un  - Succejfore  al  fu  Arcifvefco'vo 
Giacomo  Conte>  di  Dictenjlein  , a /coteflo 
clero  fi  prejento  damanti  la  già  pro*va- 
ta  riguardevole  di  Lei  Pietà , la  fua 
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Affabilità  e GentiUtXA  y ^ 4a  fua  Carità 
rverfo  i Polveri  ed  opprejft  , con-  tante 
altre  fue  lode'Zfoli  doti:  onde  poco  fi  flet- 
te a cono/cere , che  nella  di  Lei  perfona 
concorre^ana  't  fentimenti  e defiderj  tan- 
to de 'gli  Slettori;:  che  del  Popolo  tutto . 
In  ciò  y dico-y  s'  accordala  ognuno  y a 
rìfertva  d’  un  folo  \y  cioè  dell’  AltezxA 
ffo(ìra  Re^'verendiffima  la  quale  efen- 
te  da  i foffi  della-  fempre  inquieta  Ambi- 
.xjone  y bifogno  ebbe  di  molte  ragioni  e 
preghiere  per'  indm  fi  a confentire  , cafo 
che  in  Lei  cadeffe  ' l’ elezjone  : ficcome  in 
• fatti  àwnfenne  neL  de  i ©.  di  Dicembre 
dell'  Anno  1 747.  Per  lo  flraordinario 
Plaufo  y ed  inf olito  uni^rfaP  giubilo 
con  'cui  il'  Popolo  accolfe  -la  di  Lei  affun- 
^ zjone  ■ a cotefla  infigne  Cattedra  e Prin- 
cipato y comparrue  allora , , in  quale  aito 
concetto,  foffe  già  la  Firtii  e il  merito  di 
Lei  y.  e quanto  amore -ella  fi  foffe  già- con- 
ciliàto^freffo  di'  tutu  .•  Comune  '^oce  e 
fperanzjt  * fu  ; ■ che  > in  Lei'^riforgerebbe 
il  celebre  Franceico  di  DietrichftciYi  , 
che  creato . Cardinale  - nell'  Anno  - 1^98. 


: f^efc$r&9^  à*-  Olmutt. , e Configlier*  intimò 
• di  più  Imperadori , per  le  jue  Jtminofe 
. doti  ,ed  \atjoni  tanta  gloria  acjuifìò  per 
fi  i *d  aggimfi  edU  antica  fiohiltà  della 
Cafa  i in  cui  ancora  ponè  la  Dignità 
,^rincipefcat  con  trafmetterla  poi  nel  itii- 
fote  Maflìitiiliano  | cioè  nell'  Aijolcr  di 
J,  Ke'verendUJìma  é 
E che  altro  dee  cotefta  Popolo  afpetta^ 
re  da-  chi  ha  portato  all'  Arci^efconfiie 
-Sedia  e Principato  un  Cuore  « amorevole y 
e . una  Mente  sì  foggia  e diritta  f 
Amore  & JulUcia  : .Tale,  è U'Smholo 
da  Lei  prefoy  e propofio  per  regola  a fe 
ftejfa  . ^ell  ufi  appunto  di  ijuejle  due 
Maliime  fpetiolmente  e ripofta  la  Feli- 
cità [per abile  di  un  terreno  Go^Verno  ; 
Amore  n^rfi  i Sudditi  per  far  loro  quel 
SSene  che  fi  può  y.  Giuftizja  per  rendere  o 
mantenere  a ciafcuno  il  fuo  , e gaftigare 
A cattici  ^ £juanta  in  fatti  fia  la  pre- 
mura di  V . A.  Re'Zierendiffima  per  l'a>m- 
mim(iratJone  della  Gtuftizja  y ne  han  già 
fatto  la  pruofVa  i calunniatori  , /opra  de' 
,quaUs'ì  rocvefciata.queUa  Pena  y eh' ejfi 
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indehitàminte  froccuraruanò  ad  abrii  Ma 
così  poco  è j ciò  Ella  ha  confeguito  cotefia 
amfdijftmà  Dignità  é Signoria  ^ thè  non  ha 
potuto  finóra  ti  Clero  e Popolo  fe  non  He- 
Ofeméntè  rifentire  y qual  dono  fingolare  ah-- 
hia  lor  fatto  Iddio  nel  dare  ad  effi  per  Pa- 
flore  è Principe  y chi  ha  accettato  il  cornane 
do  principalmente  per  defiderio  di  fernvire 
al  bene  d* ognuno  , Pur  è in  st  riflretto  tempo 
non  ha  ‘Ella  mancato  di  fare  rifpbhdere  la 
fua  Magniflceni/t  col  compiere  e perfezjo- 
nare  ( e coti  danaro  fuo  proprio  ) la  pub^ 
Uicà  Fabbrica  incominciata  dal  fuo  Prede^ 
cejfore  ; Z^n  altro  piu  gloriofo  fcopo  fi  è ella 
P^^fiffoy  cioè  quèllà  di  miglior àr  gli  affari 
di  Cotefia  Chiefà  e Principato)  d*  impiegar 
i penfieriy  t eràrio  y è f indufiria  fua  in 
prò  de*  Sudditi  alla  di  Lei  cura  confidati 
da  Dio  i onde  £ innjidiabil  titolo  di  Padre 
del  Popolo  pro^ruenga  a Lei  nii^vente  y ed 
anche  preffo  i pofleri  la  dobé  rkordanzjt  ne 
duri  i «'.v 

Ora  fra  le' nobili  idee  dell!  A:  F,  Rew- 
rendiJTima  è a me  noto  y che  la  primaria  e 
quella  dt  continuar  con  più  fvgore  che  mai 
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/perenti  già  prefi  per  ifiradicar  affatto 
la  gramigna  delle  Dottrine  firaniere  , che 
infenfibilmente  s era  introdotta  in  cotefle 
montagne  con  difeapito  della  Religione  Cat- 
tolica , piantata  e nudrita  da  i Santi  di 
lei  Anteceffori . Aggiunta  la  di  Lei  •uigi- 
lanz.a  e zjelo  al  Con  figlio  Ecclefiafiico  e 
alle  Milfioni  per  que/io  fine  tftituite  , e 
fiante  la  rifoluzjone  da  Lei  prefa  di  <uoler 
conferire  le  Chiefe  , Dignità  , e ‘Benefit.j 
al  merito  folo  y e non  alle  raccomandazjo- 
4Ù . ( del  che  ha  a*-v^ertito  anche  l'  lllu- 
flrijjimo  Juo  Fratello  ) fi  •uedrà  fempre 
più  rifiorir  cotefiaChiefa  e Diocefi,  e chiufa 
la  porta  alle  Sette  , che  H infe fiatano  in 
addietro.  Ada  per  ottener  e.  più  facilmente 
fjuefio  fine , nobit  intenzjone  fitta  è di  prò* 
muorvere  lo  flttdio  delle  Lettere , maffma* 
mente  nel  Clero  j nè  fiele  promuoverlo  , 
ma  migliorarlo  per  quanto  è pofiibtle  . Cer- 
tamente inveterato  pregio  dt  cotefta  Città 
è l'  aver  molte  Scuole  , anz^i  una  rino- 
mata X^ttiverptà  , e non  mancano  dotti 
Maeftri , e felici  ingegni  a cotefio  Cielo  . 
Fure  queflo  non  bafta  , Se  mai  durajfie 
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(ju  alche  feme  delt  antica  barbarie  in  effe 
Scuole  s fe  tuttavia  fi  trattaffero  negane  ed 
mutili  ^uifitoni  nella  Logica  , nella  Ftfi^ 
ca^  e Metafificay  fe  dt  (juefie  ahhondaffe 
anche  la  Scolaftica  Teologia  : chi  non 
'Zffde  la  necejfitd  à!  impiegar  meglio  il 
tempo  ? Abbiamo  corfi  d'  ejja  T oologia  Sco- 
lafiica  depurata  , che  abbraccia  anche  la 
Dogmatica  e Polemica  . Similmente  oggidì 
anche  abbondano  Logiche  d'  ottimo  me- 
tallo j e la  Tifica  Sperimentale  y e le 
Matematiche , hanno  aperto  un  gran  tea- 
tro di  Ferità.  A^ran  conofeiuto  a queff 
ora  i faggi  Maefir't  di  cotefia  'Uni^uerfi- 
tày  effere  quefio  il  più  lodevole  cammino 
delle  Lettere.  Odo  ancora  , che  il  Chia- 
rtjfimo  P.  Udalrico  VFetfs  Monaco  bene- 
dettino d' Iffeld  in  Iffve^ia  , abbia  recen- 
temente dedicato  al  Seremfiìmo  Giufeppe 
Fejcofvo  d'  Augufta  , e Landgravio 
d'  Ajfia  , un  Libro  de  emendatione 
Inrelle{^^us  humani  , con  preporre  in 
Germania  eie  , che  tanti  anni  fono  il 
celebre  Padre  Mabillone  benedettino  anch' 
cjjo  injegnò  in  Francia  j voglio  dire  il 
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’vktodo  miglierf  de  > gli  Studj<  -,  ^uefto  ì 
éfudloy  che  Anche  il  Sanhjftmo^  è dotttjfmò 
regHantè  Pontefice  "EEtiEDETTO  XJF, 
defidera  in  tutte  le  Scuòle  Cattòliche  , e 
fpeKjalmentè  in  Germania  y do^é  mag-^ 
giorè  è^il  hifògno  y per  folìéner  t ònore 
della  Chieja  Cattolica,'  è far  tacere  chi 
de  Protefianti  attrihuifce,  là  harharicy  là 
Superftizjonè  ^ è Un  ignorante  Scient^a  a 
t^ualche  contrada  della  Germania  Cat- 
tolica, Pertanto  non  è da  dubitare  y che 
Vofira  Altezjzjt  Ke^DerendiJfmà  emulan- 
do la  premura  de  gli  illufiri  due  fuoi 
Predeceffori  iri  prefcri^ere  il  Mèglio  del- 
le Lettere  y per  rendere  piu  gloriofe  cotefte 
Scuole  y condurr d a fine  queftà  luminòfa 
idea  y e col  predicare  1’  ^mulcmini 
charifmatà  méliora  dell\  Apoftoló  y- an- 
che per  qUeftd  nAà  recherà  un  notabil 
giovamento  e decorò  al  Clero  è Popolo 
fuo  i E giacché  Ella  venne  alla  luce 
nel  di' ij,  di  Aidggio  del  1^89.  tem- 
po'^ a Dio , piacendo  y le  ré  fiera  per  poter 
perfezjonare  le  belle  imprefe  ^ che  col  tem- 
po verranno  alla  luce. 
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Ora  tro^A^do  io  neit  Akexjej» 
^ieoferendiJTm^  quelle  yirtù  ^ ^ r/v 
guarderò  li  doti , chà  con^éngonò  àd  uri 
Prelato^  de jì inaio  da  Dio  anché  al  Go^ 
'verno  temporale  di  un  copio/ó  Popolo  t 
gran  moti'vo  ho  a^vutó  io  per  umiliarle 
e dedicarle  quejia  mia  Operetta  ^ e in  ejfa 
il  dinoto  e profondo  ojjeqùió  mioi  Quan^ 
do  tal'volta’  Ella  (t  degnaffe  di  ftendere 
il  guardo  a quanto  Jo  ho  firitto  intorno 
alla  Pubblica  Felicità  j certo  eh*  Ella 
fi  rallegrerà  d'  a'ver  prenjenuto  me  in 
conofiere  per  quante  'vie  pojfa  il  Principe 
proccurare  il  *Bene  de'  Sudditi  fuoiy  e cat- 
tirvarfene  t amore  con  ^eri  e fiabili  bene- 
fiz.j  • Altro  dunque  a tm  ,non  refia  , fi 
non  di  accompagnare  queflo  mio  n<ve~ 
rente  tributo  con  fer'Vorofe  preghiere  alt 
Alttffimoy  affinché  per  bene  di  cotefiò  in^ 
figne  Arci'Ve fiorato  e Principato  confir'vi 
a Lei  lunga  é profperà  Ofitay  e di  fup^ 
plicar  Lei , che  'voglia  da  qui  innànzj  ri^ 
guardar  me  per  uno  de'  maggiori  'Vene- 
ratori della  [aera  fua  Per  fona  y e del  fuo 
raro  merito  ^ cpyt. permettere  y eh'  io  pojfa 
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intitolarmi  , quale  per  fempre  mi  glorie- 
rò d*  ejfere 


Di  F.  "A.  Re'verendifs. 


Modena  i8.  Gcnnajo  174?* 


> ^ 


Vntilifs,  Divitifs,  e ’Riverentifs. 

Lodovico  Antonio  Muratori . 
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A CHI  VORRÀ 


LEGGERE. 


IL  cuQi^  deir  Uomo  , Home  gón  cui 
li  fuol  denotare  1*  umana  Volon- 
tà , può  ben  chiamarli  un  mantice 
indefelTo  e perpetuo  di  Deliderj  . For- 
mato che  ne  è appena  uno  , nc  fuc- 
cede  un*  altro  ; é pure  tanti  c si  di- 
ve rii  Deliderj  noftri  non  fono  per  lo 
più  , che  un  folo  , pella  ftelTa  guifa 
che  tanti  rami  efeono  da  un,  tronco, 
c compóngono  un’  Albero  folo  . An- 
che in  noi  il  Deliderio  maeftro  , e 
padre  di  tanti  altri  , è quello  del 
nofiro  privato  Bene  , della  noftra  parti- 
colaf  Felicità  , Cioè  il  più  ordinario 
noftro  Deliderio  ha  per  mira  qual- 
che oggetto  o mezzo , che  polla  o 

**  poco 
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poco  o molto  ddoodare  io  ooftro  Be- 
no , Quefto  h non  folamenté  un  con- 
liglio  , ma  anche  Jm’  inecfTantc  im- 
pulfo  della  Natura  noftra  , che  fi  fa 
fentire  tanto  al  Nobile  che  all’Igno- 
bile , tanto  a gl’ignoranti  che  a i 
Dotti,  Di  $fcra  poi  pih  fublime  , e 
di  origine  pih  nobile  fi  è un’  altro 
Defiderio  , cioè  quello  del  Bene  della 
Società  , del  Ben  Pubblico  , o fia  della 
Pubblica  Felicità  , Nafce  il  primo 
dalla  Natura , quell’  altro  ha  per  ma- 
dre la  Virtù  . Niun  merito  ci’  è giù 
in  defiderare  e procacciar  del  Bene  a 
noi  ftefli  ( parlo  de  i Beni  terreni  ) . 
Può  anzi  quefto  movimento  dell’  Ani- 
ma noftra  divenir  Vizio  , e cagionar 
demerito,  quando  fia  fregolato  in  ri- 
guardo a noi  , o a gli  altri  , o pur 
contrario  al  Bene  della  Repubblica  . 
Di  gran  merito  all’  incontro  preflb 
Dio  c preflb  gli  Uomini  Tempre  ò il 

bra- 
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bramare  ^ proccurarc  il  pubblico  Be- 
ne , purché  fi'  cfeguifca  con  onefti 
mezzi . Ed  oh  volcfle  - Dio  , che  que- 
lla nobil  brama  , quello  generofo  af- 
fetto, maggiormente  lì  predicalTe  , lì 
dilatalTe-,  e s*  impoireiralTe  del  cuor 
de’  mortali  , c malfimamcnte  di  chi 
prelìcde  al  Governo  de  i Popoli  , e 
di  chiunque  ha  genio  , e s’  applica 
alla  Letteratura  . Ne  llarebbe  pur 
meglio  il  Mondo , Di  qui  nato  è in 
me  il  deliderio  c difegno  di  trattare 
della  Pubblica  Felicità  , cioè  di  que- 
llo beir  oggetto  , che  dovrebbe  clTere 
r oggetto  giornaliere , e pìh  caro  di 
chiunque  è feelto  dalla  Divina  Prov- 
videnza al  Trono  . Che  profitto  ne 
fperi  tu  ? dirà  qui  taluno , Pretendi 
forfè  di  poter  detronizzare  il  Ben^ 
Privato  , veterano  Padrone  del  Mon- 
do? Nulla  rifponderò  io,  fe  non  che 
fon  certo  , che  non  mi  pentirà  mai 

♦♦  * d*a- 
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d’aver  configliato  e lodato  il  Pubbli* 
co  Bene  , ancorché  per  difavvjgntura 
aveflì  parlato  al  vento.  Amare  liceat  ^ 
Optare  liceat , fi  Potivi  ma  licei . 


\ 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  I. 


Che  5 intenda  per  Tuhblica  Felicità, 

PRima  di  parlare  della  Tubbìica  Felici^ 
tà^  conviene  che  contendiamo  il  Let- 
tore ed  io . Abbraccia  quello  nome  di  Fe- 
licità due  diverle  provincie;  la  prima  del- 
le quali  confine  nel  goder  molti  Beni  quag- 
giù, onde  polTono  venire  alTaiflìmi  comodi 
al  poflìdente . U altra  confifte  nell’  efenzio- 
ne  da  i Mali . E quanto  a quell’  ultimo  , 
certo  è , che  fi  può  chiamar  Felice  quag- 
giù, chi  non  pruova  alcuna  delle  tante  du- 
re penlìoni , alle  quali  sì  facilmente  è fug- 
getto  ognun  de’ figliuoli  d’Adamo,  o fi  ri- 
guardi il  Corpo  , o fi  confideri  l’ Animo . 
Cagione  d’ Infelicità  fon  le  tante  e varie 
malattie  , dolori  , e difagi  , che  poflbno 
perturbare  la  buona  armonia  de’ corpi  no- 
ftri  , ficcome  ancora  la  carellia  del  necef- 
lario  alimento  , vellito  , e tetto  v»  di  cui 
abbifogna  qualfivoglia  perfona . Similmen- 
te , polla  r efenzione  da  i Mali  del  Cor- 
po , fe  non  concorre  eziandio,  l’ efenzione 
da  i Mali  .dell’ Animo  , l’Uomo  tuttavia 
■ A Ha 
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2 Capitolo  J. 

fta  confinato  nella  Infelicità.  Chi  non  fa, 
che  la  perdita  della  Libertà  , le  calunnie 
le  perfecuzioni , le  prepotenze,  i timori  d 
infulti  e dì  danni , e cento  altre  fimili  tra- 
verfie  , han  forza  tale  da  rodere  ciafeuna 
d’éfse  sì  fattamente  il  cuore  deirUomo  , 
che  lo  fan  divenire  un  nido  almeno  di  ma- 
linconia ? Ora  datemi , chi  goda  quello  pri- 
vilegio di  non  provare  alcun  Male  , per- 
turbatore delf  Animo  e Corpo  fuo  : fe  co- 
ftuì  ben  rintendefse,  ha  in  fe  il  principal 
fondamento  dell’ umana  Felicità.  Non  dirò 

10  5 che  il  più  grande  de  i Beni  quaggiù 
lia  il  non  avere  alcun  Male  ; ma  certamen- 
te dirò,  che  quello  è uno  inarrivabil  Be- 
ne , a cui  nondimeno  facciam  si  poca  r\- 
fleflìone  , o non  ne  conofeiamo  quali  ma  i 

11  pregio . Siccome  più  Filofofi  hanno  av- 
vertito , e n’  ho  trattato  anch'  io  nella 
Fiìofofia  Morale  , la  follanza  della  Felici- 
tà , che  lì  può'  fperar  Alila  Terra  , 
confine  nella  Tranquillità  dell’  Animo  e 
del  Corpo  . Anche  un  povero  Bifolco  , 
anche  un  bafib  Artigiano  , fe  pruova  pa- 
ce:  in  amendue  i componenti  dell’  efsere 
fuo  , può  ragionevolmente  e dovrebbe 
anche  chiamar  fe  Aefso  Felice,  e-dellp  fta- 

to 
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Che  s’ intenda  per  Tubblica  Felicità . j 
to  fuo  rendere  grazie  alla  Divina  Provvi- 
denza . 

Ma  così  non  T intende  ordinariamente  il 
genere  umano . Benché  ognun  di  noi  ' co- 
nofea  , che  un  rcquifico  necelTario  a fon- 
dare la  Felicità  , fia  reflère  lènza  Mali  , 
pure  poco  o nulla  quello  a noi  feinbra; 
non  altrimenti  di  quel  , che  fi  faccia  a-  i 
Palazzi,  a i fondamenti  de' quali,  che  pur 
tanto  importano  , niuno  in  mirar  quelle 
fàbbriche , fuol  fare  rifleflione . Noi  dun- 
que , fe  non  unicamente  , almeno  princi- 
palmente , riputiamo  formarli  la  Felicità 
de'  viventi  dall'  abbondanza  e godimento 
di  molti  Beni.  Tali  noi  chiamiamo  le  Ric- 
chezze , gli  Onori,  i Comandi  , i Piace- 
ri. Quello  è il  Palazzo  , alla  cui  fabbri- 
ca per  Io  più  o per  un  verfo  o per  altro, 
ognuno  afpira,  ognun  s'appiglia  nel  corfo 
del  fuo  vivere.  Qui  s'impiegano  penfieri 
e fatiche  ; e chi  non  può  far  di  piu , die- 
tro vi  fpende  e confuma  i fuoi  defìderj; 
e chiama  poi  beato  , chi  fenza  fua  fatica 
lo  truova  edificato  da’  fuoi  Maggiori . Nè 
fi  può  già  negare  , che  il  polfeflb  di  sì 
fatti  Beni  parrebbe  valevole  a rendere  un' 
uomo  Felice  . Ma  fi  chiede  : acquili^ 

A 2 que- 


Digitized  by  Coogle 


4 Capitolo  1.  ' 

quefto  capitai  di  Beni  , divien'egli  vera-’ 
mente  Felice  un’  uomo  ? La  fperienza  gior- 
naliera del  Mondo  grida  , che  nò . Niun 
v’  ha  di  quelli  Beni  , che  ieco  non  porti 
un  mifcuglio  di  Mali.  Il  polTelTo  e man- 
tenimento di  molta  roba  , e il  maneggio 
delle  Cariche  e Dignità , colla  fudori , cu- 
re molefte,  ed  affanni;  e fin  gli  lleflì Pia- 
ceri fovente  o fi  comperano  , o fi  fconta- 
no  co  i Difpiaceri . Chiedete  a gli  fteflì  Prin- 
cipi e Monarchi , che  più  de  gli  altri  dal 
volgo  fon  creduti  federe  nell’  auge  della 
Felicità , fe  pallino  la  loro  vita  fenza  pun- 
tura alcuna  di  fpine  : vi  confelTeranno , che 
nò . Non  ne  dico  di  più . Quello  argo- 
mento è uno  di  quelli  , intorno  a cui  la 
Rettorica  ha  un  largo  campo  da  efercitar- 
fi . Ma  non  fi  dee  tacere  una  delle  follie , 
in  cui  cadono  i più  de’  viventi . Per  quan«> 
to  fia  liberale  verfo  d’ elfi  la  Divina  Prov- 
videnzafempre  vi  rellano  , o pur  nafeo- 
no  fempre  defiderj  di  molto  più  , pochi 
elTendo  coloro  , che  dicano  hafla  , e non 
portino  invidia  a chi  più  di  loro  abbonda 
di  Beni . Mirate  i Monarchi  , provveduti 
da  Dio  di  tanti  Popoli  e Regni  : fono 
eglino  mai. perciò  quieti  o contenti?  Ol- 

^ fer- 
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fervale  tante  perfone  , alzate  a gradi  fu- 
blimi  : fe  uno  più  alto  ve  n".  ha  , a cui 
polfano  afpirare  , fembra  lor  troppo  poco  il 
già  ottenuto  , e fi  van  martirizzando  per 
anfietà  di  quello  , che  forfè  non  potran 
mal  confeguire.  Lo  fteflb  avviene  a chi  fi 
dà  ad  accumulare  Ricchezze  . Appagato 
un  defiderio,  ne  fpunta  torto  un'altro,  al 
pari  del  ramo  d' oro  di  Vergilio . Ma  non 
fi  può  d'ordinario  chiamar  Felice  un  cuo- 
re, fucina  di  continui  defiderj , perchè  do- 
ve è r Inquietudine , dove  manca  la  Tran- 
quillità dell'  Animo , ivi  non  fi  truova  ve- 
ra Felicità.  Molto  men  poi  partecipe  di 
quefta,  polfiam  dire  quella  parte  di  Po- 
polo i che  ha  per  Tua  porzione  la  Povertà, 
•che  combatte  col  bifogno  , forzata  a tan- 
te Tatichè  e rtcnti,  per  poter  vivere  ma 
femprc  • porta  nella  Miferia  Finalmente 
quand'  anche  fi  goda  qualche  buona  dofe 
di  Felicità  quaggiù',  non  fuol  quefta  pro- 
metterli una  lunga  durata  . Efcono  in  cam- 
po Guerre,  durò  flagello  del  genere  uma- 
no i vengono  Epidemie , Careftie  , ed  al- 
tri naturali  malanni^  che  uomo  non  può 
fchivare  : ed  ecco’gùafta  ogni  mifura  an- 
che di  chi  fi  potea  pretendere. ben  fitiiato 
\ A3  fra 
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fra  i mortali  , e privilegiato  dalla  natura 
o dalla  fortuna.  > - 

• Ciò  pofto,  non  fi  figurafie  alcuno  , che 
per  Tuhhlica  Felicità  intendelfi  io  uno  fia- 
to , fia  di  Monarchia , o pur  di  Repubbli- 
ca, in  cui  ognuno  abbia' ad  ellère,  o pofr 
fa  chiamarli  Felice.  Niun  Governo  v’ha, 
che  pofià  efentare  da  i morii  della  Pover- 
tà, da  i dolori  ed  aggravj  delle  varie  In- 
fermità , buona  parte  del  Popolo  fuo  . Non 
può  impedire  le  Difeordie  nelle  famiglie , 
nè  il  bollore  di  tante  PalTioni  , alle  quali 
è fottopofio  ognuno  , nè  le  Liti  , pafcolo 
di  tanti  Tribunali:  tutti  feminarj  d’infeli- 
cità per  le  private  perfone  i e molto  meno 
le  Gragnuole,  i Tremiioti  , le  Inonda2Ìo- 
ni , le  Sterilità  , ed  altre  pubbliche  Cala- 
mità; e nè  pure  le  Guerre,  fufeitate  dall’ 
incontcntabil’  ambizione  de’  Potenti . Mali 
e Beni  han  da  efière  perpetui  abitatori  del 
Mondo,  e compartiti  fecondo  il  faggio  vo- 
lere , o la  permiflionc  fempre  adorabile  di 
Ohi  regola  il  Tutto  . Noi  dunque  per 
Pubblica  Felicità  altro  non  intendiamo  , fe 
non  quella  Pace  e Tranquillità  , che  un 
faggio  ed  amorevoi  Principe  , o Minifie- 
ro  , fi  Itudia  di  fàr  godere  , per  quanto 
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al  Popolo  fuo  5 con  prevenire  ed  allonta- 
nare i dilordini  temuti  , e.  rimediare  a i 
già  fucccduti  ; con  fare  , che  fieno  non 
Polo  in  falvo  , ma  in  pace  , la  Vita  , V 
Onore  , e le  Softanze  di  qualfivoglia  de' 
Sudditi,  mercè  di  un'cfatta Giuftizia  * coll' 
efigere  sì  difcretaincnte  i.  Tributi  , che  fi 
contenti  della  lana  delle. fue  pecorelle,  fcn- 
Ea  volerne  anche  la  pelle  ; e in  oltre  col 
procacciare  al  Popolo  qualunque  comodo, 
vantarlo , e bene  ',  che  fi  a in  mano  fua . 
Truovafi  il  felice,  flato  d’una  Repubblica, 
o Monarchia  defcritto  nelle  facre  .Carte 
con  quelle  parole  , dove  fi  parla  del  go- 
verno del  Re  Salomone  : (a)  Jnnumerabile 
€ fomigliante  alla  rena  del  mare  era  il-To^ 
polo  di  Giuda  e d' JfracUo  , mangiando  e be^ 
yendo  ognuno. e ftando  in  allegria  i ed  abi- 
tava fenza  alcun  timore  ciajcuno  fitto  la  coite 
fua  , 0 fitto  il  fuo  fico  , dall’un  confine  del 
Regno  all’  altro , finche  .vifie,  Salomoru . Que- 
llo allegno  vivere  , quello  tranquillo  flato 
di  un  Po{K>lo,  lo  miriamo  erprefib  anche 
.:  r . ' A,  4 . • ' nel- 


■ ■!  I ■■  ■■■■  - ■■  »fr 
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nelle  Monete  di  quegli  antichi  Romani  Im- 
per  adori  , che  tramandarono  a i pofteri 
pieno  di  gloria  il  nome  loro,  e furono  la 
delizia  de  i lor  tempi  , e T invidia  de’ 
fulTegucnti , come  Tito,  Traiano,  Probo, 
Coftantino  il  Grande . Ivi  fi  legge  : FELI- 
CITAS  PUBLICA  , o pure  TEMPORUM 
FELICITAS , ovvero  FELICIA  TEMPO- 
RA , o anche  FELICITAS  SPECULI.  In 
quelle  due  parole  fi  chiudeva  il  più  bell' 
elogio,  che  fi  poteflè  formare  di  que’ Re- 
gnanti . Vero  è , che  V adulazione  ftefe 
quella  gloriofa  lode  a’ qualche  Principe  cat- 
tivo i ma  certamente  chi  de"  buoni  fe  la 
meritò , fu  un  gran  regalo  fatto  dalla  Prov- 
videnza ad  un  Popolo  ; e farebbe  da  defi- 
derare  , che  le  Virtù , azioni  , e governo 
di  que’ buoni  Principi,  e de  i due  Anto- 
nini, e di  AlelTandro Severo,  llelFero  con- 
tinuamente davanti  a gli  occhi  di  chiun- 
que è perfalire,  o è già  falito  fui  Trono. 

Quello  dovrebbe  cltère  lo  Ihidio  àr  ogni 
Principe  giovane  , dellinato  a tener  le  re- 
dini del  Governo , e di  chi  v'  è anche  per- 
venuto , per  ben’  apprendere  il  fuo  mini- 
fiero,  per  rendere  fe  ftellb  gloriòlb  prellò 
il  fuo  Popolo,  ed  immortalare  la  fua  me- 

mo- 
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moria  prefTo  i poderi . Il  leggere  Storie 
alla  rinfufa  potrebbe  anche  fervire  a gua- 
ftare  un  Principe  naturalmente  buono  , fe 
pure  Principe  v'  ha , che  giunto  al  coman- 
do , lì  degni  d"  impiegare  un  po’  di  tempo , 
per  meglio  iftruirfi  ne’ Libri ..  SenM  fcelta 
di  buone  Storie  corre  pericolo  un  Regnan- 
te‘di  apprendere  da  peflimi  éfempli  il-  re- 
golamento del  fuol  Governo  ; cioè  l’ incli- 
nazione alle  cabbaie  , al  non  mantener  la 
fede-,  a farli-  lecito  fopra«  i fuoi  .Popoli 
ciò  ,..che  gli  piace  , e a foddisfare  tutte 
le  -lue  voglie  .)  ! renandogli  in  mente  gli 
cfempli  d’altri  fuoi  pari- , ' che  han  fatto 
altrettanto.  Noi  -miriamo  incenfato  da  i 
Signori  Politici  Cornelio  Tacito;  ma -quel- 
la è bottega<  dove  lì  vende  Elettuario 
bensì  ) ma  anche  Veleno . .Meglio  farebbe  ', 
che  in  mano -de*  Principi  folamente  lì  met- 
teflero  le  Vite ‘de’ migliori  > cioè  de’ Prin- 
cipi celebri  per  le -loro  Virtù,,  per  la  dol- 
cezza del  loro  Governo , per  l’ amore  ver- 
fo  de  i fudditifi  e di  i qùe’ Regnanti  , -'che 
han  comprovato  co  i fatti  , che  'intende- 
vano il  Principal  fine  della  Politica  , con- 
fidente in  rendere  felici  i Popoli  fuoi . Se- 
nofonte ci  lafciò  la  Vita  del  famofo  Re 
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Ciro  5 ci  defcriiTè  il  fuo  valor  guerriero , 
la  faviezza  ed  efecuzionc  de"  Tuoi  difegni , 
la  Tua  grandezza  d’animo,  la  liberalità,  la 
frugalità , e cant’  altri  Tuoi  pregi  > ma  fopra 
tutto  il  fuo  atfctto  veramente  paterno  verfo 
i fuoi  Popoli  ,■  € dal  canto  de’  Popoli  un 
contracambio  d’amore  e di  Sicurezza  verfo 
di  t lui  , ficchè  i il  conlìderavano  più  tofto 
per  loro  Protettore  e Padre  , che  come 
Padrone.  Quand’anche  Senofonte  ci  avef- 
fe  rapprefentato  quel  Regnante  folaraente, 
quale  doveva  edere  : cosi  bello  è il  Ri- 
tratto , che  fe  ne  dovrebbe  innamorare  qual« 
fìvoglia  Principe  , grande  o picciolo  che 
fia . Plinio  il  giovane  all’  incontro  pennel- 
leggiò  r Imperador  Traiano , tal  quale  egli 
fu  , e lafciò  un  belTefempio  a gli  altri 
Principi  , che  afpirino  alla  vera  gloria . 
Anche  il  celebre  Monfignore  di  Fenelon 
colla  fabbrica  d’  un’  ingegnofo  e dilettevol 
Romanzo  ci  lafclò  un’infignc  modello  de’ 
cattivi  Regnanti j per  ifpirarne  l’orrore , c 
de’ buoni  , per  incitarne  i ior  SucceRorl 
air  imitazione . > • ' i 
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Cbe  appunto  il  mt^tiere  de^  buoni  Trincipi  , 
ba  da  ejjen  quello  di  proccurar 
la  pubblica  Felicità , 

Potrei  qui  fare  una  fparata  di  antica 
c moderna  Erudizione  , con  allegar 
le  Divine  Scritture  , c tanti  Filofofi  e Scrit- 
tori di  tutti  i tempi  » che  a rilerva  d*  al- 
cuni Macchiavellifti  , infegnano  e pruoya- 
no,  confiftere  L ufizio  ed  impiego  de"  veri 
e.  faggi  Principi  nel  continuo  Ihidio  del 
Tubbìko  Bene , procacciando  al  loro  Popolo 
quella  Felicità  , che  è poflibile  nel  Mon- 
do , patria  di  molti  guai , di  errori , e di 
tante  fregolate  Paflioni.  Lafcerò  quella  cu- 
ra ad  altri,  e verrò  unicamente  .dicendo; 
Che  fc  i Principi  fi  degnaflcro  di  fare 
alquanto  di  rifleÒìone  al  loro  minifiero , 
intenderebbero  da  per  fe  fiefiì  5 qual,  fia 
l’ iftituto  della  Natura  , e quale  1"  inten- 
zione di  Dio,  in  aver  coofegnato  alla  Jor 
cura  Popoli  da  governare.  Certamente  per 
proccurare  la  Felicità  a tante  fuddite  per- 
IbDe,.£_ non  già.  per  procacciar  loro  Tln- 

feli- 
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felicità  ; che  quefto  farebbe  il  vero  ritrat- 
to de’ Tiranni  , refempio  de’ quali  non  v' 
ha  Principe  oggidì  , che  non  abborrifca  , 
o non  deggia  abborrire . Facilmente  s’ in- 
tende, efferlì  accordati  gli  Uomini  a fot- 
tometterfi  ad  un  Capo  e Rettore  per  pro- 
prio loro  bene . Con  quella  condizione  fu- 
rono eletti  i primi  Principi  e Re  ; e quella 
tacitamente  palTa  ne’  lor  SuccelTori  : anzi 
con  pubbliche  pretelle  l’ hanno  riconofeiu- 
ta  non  pochi  Monarchi  , celebri  per  le 
loro  Virtù  nelle  Storie . E che  quella  fia 
voce  e legge  della  Natura  , li  può  ollèr- 
vare  anche  fra  tanti  Popoli  , che  noi  no- 
miniamo Barbari  i i Rettori  de’  quali  non 
ignorano  , che  l’ ufizio  loro  è di  difende- 
re,'di  trattar  bene  i proprj  fudditi  , e di 
promuovere  il  bene  e vantaggi  della  Re- 
pubblica . Or  quanto  più  dee  farlo , e in- 
tendere d’ellere  obbligato  a farlo  un  Prin- 
cipe Crilliano,  profelTante  una  Legge  Maé- 
llra  della  Carità  , e una  Legge  , che  co- 
manda il  non  far  Male , e conlìglia  il  far 
del  Bene  a tutti  , e fino  a i nemici  ^ e 
che  dice  anche  a i.  Principi  : {b)  ‘tutto 

- f /ò , 
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dò  , che  bramerete  fatto  a voi  da  gli  Uomi- 
ni ^ fatelo  ancor  voi  ad  ejji . Or  quanto’ più 
fi  conofcerà  gtuflo  e comandato  fin  dalla 
Natura , che  lì  pratichi  T Amoie  e la  Be-, 
neficenza  verfo  de’ Sudditi  , i quali  colla 
lor  fervitìi  e co  i tributi  proccurano  al 
Principe  la  Magnificenza  ed  ogni  contento 
e delizia  ? 

Se  mai  ci  fofic  Regnante  alcuno  , che 
crcdclTe  di  non  avere  obbligazione  alcuna 
al  fuo  Popolo  per  quel  tanto,  eh’ eflb Po- 
polo fa  per  lui  , coverebbe  nel  fuo  capo 
un  jbiafimevole  e perniciofilfimo  errore  , e 
in  cuore  un  maligno  infiulfo  di  Superbia . 
Debito  è certamente  de’  Sudditi  il  fervire 
al  Principe,  e il  contribuire  al  convenevol 
mantenimento  e decoro  fuo  con  parte  delli 
avere  e dell’ induftria  fua..‘Ma  una  tacita 
convenzione  pafia  fra  eflì  e il  Principet  ftef- 
fo  , ellèndo  anch’egli  dal  canto  Tuo  cari- 
cato di  varj  debiti  : cioè  dell’ obbligo  di 
difendere  il  Popolo,  fe  può,  da  i nemici, 
o almeno  dalle  ingiurie,  infulti , e prepo- 
tenze interne.  Egli  è pagato,  affinchè  mì- 
niftri  e faccia  miniftrare  buona  ^Qiufiizia 
anche  al  menomo  de’  Sudditi  fuoi . Fra 
quelle  obbligazioni  il  Principe^  buono  .ji- 
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conofce  quella  non  foio  di  rirparmiare  fé- 
tóndo  le  forze  fuc  quanti  mai  mali  , do- 
lori, angurie,  e perturbazioni  pofibno  ac- 
cadere al  Popolo  Tuo , ma  eziandio  di  pro- 
cacciargli beni , comodi , e vantaggi , quan- 
ti egli  mai  può.  Perciò  i buoni  Principi 
fono  flati  appellati  Taftori  e Tadri  del  'Po- 
polo . Gran  bene  recano  le  Pecorelle  al  Pa- 
flore  : ognun  fel  vede . Ma  che  non  fa  dal 
canto  fuo  anche  il  Pallore  in  bene  delle 
Pecorelle  , difendendole  con  tanto  ardore 
da  chi  le  può  offendere  , proccurando  ad 
Ognuna  pafcoli  di  buon  nutrimento  , cu- 
randole inferme  , ed  amandole  , come  1' 
unico  foflentamento  e teforo  fuo  ? Non  fan 
certamente  di  meno  pel  Principe  proprio 
1 Sudditi . Quanto  è dunque  di  dovere  , 
che  anche  il  Principe  fi  accenda  d’  amore 
verfb  di  loro  , c loro  proccuri  ogni  poffi- 
bil  • bene  ? E per  conto  de'  Padri , mirate  » 
quale  ordinariamente  fia  la  lor  premura  a 
fin  ' di  beneficare  ed  efaltarc  i lor  Figli , 
ancorché  per  lo  più  non  ne  afpettino  la 
ricompenfa  fe  non  ne'  bifbgni , o pure  fuor- 
ché nella  vecchiaia.  Ma  i Sudditi  ^conti- 
nuamente fomminiflrano  beni  e comodi  al 
Principe,  e il  fanno  efìfere  quello,  che 

Vuol 
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Vuol  dunque  la  giuftizia  , che  anch'egli 
s' interefli  in  ogni  lor  vantaggio  , e li  ri- 
compenfi  coll' amore  e co’ benefizi . Orrido 
troppo  farebbe  il  ritratto  di  quel  Regnan* 
te,  che  comperaflè  la  felicità  propria  colf 
infelicità  di  chi  rende  lui  felice. 

Oltre  a ciò  non  fi  troverà  Principe , che 
non  ami  la  Gloria . Quefio  defiderio  è in- 
nato nell'  Uomo  , e fpezialmente  alberga 
in  chi  ha  maggiore  intendimento  , perchè 
conofce,  elTere  un  Bene  non  fantaftico,  ma 
reale,  l’avere  un  buon  nome  , l'elTere  in 
concetto  di  perfona  virtuofa  , e il  meritar 
lode  e non  biafimo . Non  ci  può  già  eflè- 
re  Gloria  più.  ficura  e maggiore  per  un 
Principe , che  quella  di  ben  governare  , c 
di  volere  e fapere  rendere  felici  i Popoli 
fuoi , efièndo  quefio  il  primo  impiego  e il 
più  importante-  fregio  della  fua  Corona^ 
La  Gloria  de'Conquiftatori  , miratela  be- 
ne, patifce  delle  difficultà,  perchè  talvolta 
fcompagnata  dalla  Giufiizia  ^ o perchè  ac- 
quiilata  benefpefib  con  tanto  fangue  e con 
tante  lagrime  del  proprio  Popolo  e dell' 
altrui  ; e maflìmamente  fe  violenta  i Sud- 
diti ad  impiegare  le  vite  in  non  ncccfsa- 
rie  Guerre,  e fpopola  un  gran  pacfc,  per 

ag- 
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àggiugnere  ad  efso  una  picciola  porzione . 
Come  s'  ha  da  Giulio  Capitolino , il  favio 
Imperadore  Antonino  Pio  diceva  : Che  me- 
glio era  il  confervare  un  fola  Cittadino  , che 
lo  fconfiggere  mille  Nemici.  Vera  Gloria  nc 
pure  recherà  ad  un  Regnante  la  fua  gran 
Magnificenza  , T abbondanza  delle  Tue  mi- 
lizie , la  grand  iofità  delle  Tue  Fabbriche  , 
fe  per  far  quello  , fpolpa  e rende  mifera- 
bile  chi  è a lui  fuggetto.  Troppo  fovente 
la  fallace  Opinion  de*  mortali  decreta  tito- 
li gloriofi  a chi  ha  fatto  tutto  , per  non 
meritarli . E ciò  fpezialraente  fi  ofscrva  nc 
gli  Epitaffi.  Ma  qualora  arrivi  il  Principe 
a confeguir  giuftamente  il  titolo  di  yylma- 
tore  del  fuo  Topolo  , di  Benefattore  de’  Sud- 
diti fuoi , ammutifcc  la  Cenfura , perchè  il 
Principe  è quale  vien  defiderato  dal  Po- 
polo fuo.  In  Roma  pagana  fi  vide  aififo 
lui  Trono  Imperiale  qualche  moftro,  dal- 
la cui  bocca  ufcì  quella  Tirannica  Malfi- 
ma  : Oderint , dum  metuant . Niun  trovere- 
te oggidì  fra  i Principi  profcfsori  del  Van- 
gelo, che  nulla  curi  , ed  anche  fprezzi  T 
Odio  de*  Sudditi  fuoi  ; anzi  ognun  d’ elfi 
in  fuo  cuore  bramerà  d’efserne  veramente 
amato , e temuto  bensì , ma  da  i foli  cat- 

^ * • m 
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Xlbe  apptmto  il  mejìiere  ec.  l'j 
tlvi . Ciò  non  oftante  fanno  eglino  tutti  i 
principi  Criftiani  la  maniera  di  ottener 
c|iiefto  amore  ? o fe  la  fanno  , ftndianfi 
ancora  di  metterla  in  opera  ? Non  può  a 
mio  credere  darli  piacere  maggiore  , che 
quello  di  un  Regnante  , il  quale  ad  altro 
non  penfi  , che  a-  giovare  e far  del  Bene 
al  fuo  Popolo,  e fa  d’ efìferfene guadagnato 
r amore . Principi  tali  fon , per  così  dire , 
adorati . Efcano  elfi  in  pubblico  ; corre  la 
gente  tutta  a vederli  con  giubilo  , ad  of- 
Icquiarli  più  col  cuore,  che  con  gli  efter- 
ni  fegni . Ecco  là  il  noftro  Padre  , ecco 
chi  penfa , chi  veglia  per  noi  j Da  quelle 
bocche  sì  , che  vengono  fincere  benedizio- 
ni , ed  augurj  d’ ogni  felicità  , dettati  da 
un  vero  e non  adulterato  affetto . Però 
volete  voi  fa  pere  il  merito  vero  d’  un  Prin- 
cipe ì In  vece  di  chiederlo  a i fuoi  Pane- 
giri  fti , dimandatene  conto  a i Popoli  fuoi. 
L'amore  e la  lode  di  quefti  tenetelo  pel 
più  fondato  Panegirico  , che  fe  gli  poffa 
telfere . Nè  parlo  io  qui  de'  cattivi  c ma- 
ligni Cenfori  , perchè  quantunque  anche 
coftoro  fogliano  ftimare  il  Principe  buono, 
pure  non  fanno  amarlo  , perchè  contrario 
alle  inique  loro  azioni  e voferi. 
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Perciò  farebbe  da  defiderare  , che  clùim- 
que  è fcelto  per  T Educazione  d"  un  gio- 
vane Principe , fopra  ogni  altra  cofa  foflè 
perfuafo  di  quefta  Maffima  , per  piantarla 
e radicarla  , per  quanto  è mai  poflìbile, 
nel  cuore  di  chi  è deftinato  al  Regno , 
Cioè  , che  la  principale  e più  luminofa 
Virtù  di  un  Rettor  di  Popoli  ha  da  ef- 
fere  quella  di  amarli  , e di  beneficar  cia- 
fcuno  fecondo  la  fua  condizione , per  quan- 
to fi  Rende  il  fuo  potere.  A quello  fine 
Dio  r ha  fatto  nafcere  , Dio  gli  ha  defti- 
nato il  Trono . Per  quefta  via  fi  fon  ren- 
duti  gloriofi  tanti  de  gli  Antenati  fuoi  ; 
per  quefta  i Principi  fi  rafsomigliano  a 
Dio  , che  è , e gode  d'efsere  chiamato 
xAmatore  de  gli  Uomini , e in  tante  guife  fa 
a noi  fentire  la  Beneficenza  fua . Ben'  im- 
bevuto di  fentimenti  tali  T Aio  d' un  Prin- 
cipe, fe  faprà  imprimerli  e ben  picchiarli 
in  capo  alh  allievo  fuo  , ( purché  d’ indole 
non  cattiva  ) buon  frutto  farà  da  fperarne 
a fuo  tempo.  Se  nella  camera  de’ Giovi- 
netti Principi  in  cartelli  appefi  alle  pareti 
fofscro  efprelfi  i primarj  obblighi  c doveri 
di  chi  ha  da  governar  Popoli  ; e quelli 
con  giudizio  fcelti , e inculcati  in  forma  d’ 
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Che  appunto  il  me/ìiere  ec.  i g 
aflìomi  di  tanto  in  tanto  nelle  loro  men- 
ti : farebbe  ben  quella  una  tapezzeria , che 
non  ifpirerebbe  magnificenza  , ma  che  po- 
trebbe influire  a ornare  il  Principe  fteflò 
di  pregi  foftanziali . Filippo  Re  di  Mace- 
donia Itipendiava  un’  uomo  , che  ogni  dì , 
prima  di  dare  udienza,  gli  dicelfe  : Filip^ 
po , ricordati  , che  fei  mortale  . Sopra  tutto 
fcrivere  a lettere  d’ oro  : Che  non  è flato 
inventato  il  Principato  , per  far  bene  al 
folo  Principe  , ma  principalmente  per  far 
del  Bene  alla  Repubblica  , cioè  per  proc- 
curare  la  Felicità  de’  Popoli  fottopofli  al 
Principato . E che  per  confeguente  il  vero 
Principe  , il  gloriofo  Principe  è quello , 
che  nulla  piu  ambifce,  che  di  rendere  Fe- 
lice il  Popolo  fuo , e fa  e pratica  i mez- 
zi per  renderlo  tale . Se  poi  fi  riducelfe 
folamente  a mantener  la  Giuftizia  il  dove- 
re d’ un  Principe , egli  prenderebbe  troppo 
corte  le  mifure . Certamente  ha  queflo  da 
elfere  ,-  come  uno  de’ più  rilevanti  obbli^ 
ghi , a lui  fempre  ricordato  : pure  la  Mafi- 
lima  Generale  è quella  di  proccurare  in 
tutte  le  maniere  la  Felicità  del  Pòpolo. 
Entra  poi  fra  i mezzi  necelTarj  per  prqc^ 
curarla  , anche  la , fedele  ed.cfam  amròfei 
I*»  B ' ni- 
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nllhazion  della  Giuftizia,  ficcome  diremo. 
Il  Conte  Fulvio  Padani  , Legifta  infignc 
Modenefe , in  un  fuo  breve  Trattato  {a') 
riduHè  tutta  la  quìntefsenza  del  vero  ufi- 
zio  del  buon  Principe. a quello  folo,  cioè 
a sforzarli  di  trattare  i Sudditi  fuoi  nella 
llefsa  maniera  , .con  cui  egli  bramerebbe 
d’elserc  trattato  da  un' altro  Principe,  che 
gli  fofse  fuj>eriore . La  Maflima  è ottima  ; 
c volefse  Dio  , che  i Principi  fe  V impri- 
inefsero  bene  in  cuore  : il  die  non  è tan- 
to difficile  a chi  dallo  fiato  privato  viene 
afsunto  alla  grandezza  del  Principato;' ma 
incontra  ben  molte  difficoltà  in  chi  nafee 
Principe , ficcome  quegli , che  non  ha  mai 
imparato  ad  ubbidire,  e a conofeere  ciò, 
che  un  Popolo  ragionevolmente  defidera 
da  chi  il  governa . 

• E quali  fono  i giufti  defider;  de'  Popo- 
li Che  il  Principe  abbia  tutta  T autorità 
fopra  loro  j ma  che  le  Leggi  della  Natu- 
ra , delle  Genti , e maflimamentc  del  Van- 


ia) Fulvio  Padani,  Trattato  dell'  Arte  di  gover^ 
ttar  bene  i Vopeli  , e di  fare\  che  il  Principe  nel 
medefim’tempe  Jia^  Amate  ^ e Terttute',  '■  c 
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Che  appunto  il  mejlicre  cc.  ir 
gelo,  abbiano  autorità  fopra  di  lui.  Che 
abbia  una  potenza  afsoluta  per  far  del 
Bene  , e le  mani  legate  quando  voglia 
far  del  Male.  Che  Tempre  fi  ricordi  d' 
efsere  Padrone  , ma  anche  Padre  del  Po- 
polo Aio,  Che  non  dimentichi  mai  d’ef- 
feré  fiato  eletto  dalla  Provvidenza  3 per  fer- 
vire  colla  Aia  Saviezza , Moderazione  , ed 
Attenzione  alla  Felicità  di  un  numero  sì 
grande  di  Sudditi  ; e non  già  perchè  que- 
rti  tanti  Sudditi  fervano  colla  lor  raiferia 
c vile  ferviti!  alla  Superbia , a i Capricci , 
e alle  Delizie  d' uif  Uomo  folo.  Ch’^  egli 
in  ,fine  confacri  il  meglio  delle  Aie  premu-' 
re  al  buon  regolamento  c migliore  fiato 
de'fuoi  amati  Popoli  : perchè  in  fine  la 
gloria  del  vero  Principe  confifle  nel  di- 
menticarfi  in  certa  maniera  di  fe  fiefso, 
per  facrificarfi  al  Tubbìko  Bene . Gran  co- 
fa  è j diceva  Sigìfmondo  Imperadore  , che 
regolarmente  ogni  Homo  ricufa  d^eferci- 
tare  un^  Arte,  cui  non  abbia  imparato  : e 
pure  niun  ricufa  il  meftiere  di  comandare 
a Popoli,  benché  non  T abbia  mai  ftudia- 
to  , e quefto  fia  il  più  difficile  di  tutti . 
Del  refto  beati  que" Popoli,  a' quali  tocca 
un’ottimo  Regnante  , che  più  , per  così 

B 3 di- 
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dire , ama  ellì , che  fe  ftefso . Gran  dono 
è quello  di  Dio . Lo  riconobbe  anche  uri 
Gentile  , cioè  Plinio  il  giovine  , il  quale 
nel  Panegirico  di  Traiano  fcrillè:  {a)  Qual 
regalo  mai  più  nobile  e bello  può  far/i  da 
Dio  a i mortali , che  il  dar  loro  un  Principe 
cajìo  5 e fanto  , e fomigliamijjtmo  allo  JìeJfa 
Dio?  Ho  detto  di  Dio  ciò  , ch’egli  dilìfe 
de’  fuoi  Dii  . Riconobbe  del  pari  Santo 
Agoflino  {h)  per  un’  atto  {ingoiare  della 
Mifericordia  di  Dio,  l’aver  buoni  Princi- 
pi , perchè  da  quello  dipende  la  Felicità 
nelle  cofe  umane . Per  chi  ha  ottenuto  sì 
gran  Bene , obbligo  c’  è di  ringraziar  fo- 
vente  la  Divina  Munificenza  . Ma  infieme 
s’  ha  da  chinare  il  capo  , fe  non  fi  ottie- 
ne , davanti  al  volere  di  Dio  : il  che  fu  a 
noi  configliato  anche  da  Tacito  , benché 

Scrit- 


• fa)  Plinius  in  Panegirico.  Quoà  enim  eft  pra- 
fiabilius  & pulchrius  Dei  munus  erga  mortales  , quam 
caftus  & fandus  & Deo  Jimillimus  Princeps  ? 

( b ) Auguftinus  Lib.  V.  Cap.  ip.  de  Civitate 
pei.  Illi  autem  , qui  vera  pietate  pradtti  bene  vi~ 
vunt  ^ fi  habent  jcientiam  regendi  Populos  , nihil  eji 
felicius  rebus  hurmnis  , quàm  fi  Deo  nùferante  ha- 
èeant  poteftatem , < 
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Scrittore  Pagano  , con  dire  : Pover/t  defi-- 
derare  i Trincipi  buoni  , fopportare  i cattivi. 
Per  altro  il  Principe , che  non  ama , anzi 
fprezza  i fuoi  Sudditi  , nè  ha  compaflìone 
per  loro  i che  li  guarda  e tratta  non  co- 
me Figli,  ma  come  Schiavi:  impedir  non 
può,  che  li  mormori  di  lui  infegreto,  ed 
anche  in  pubblico  ; che  fi  defideri  il  fine 
del  fuo  imperio  ; che  li  creda  un  gaftigo 
di  Dio  il  fuo  governo.  Non  s’ha  da  con- 
tentare il  buon  Principe  di  regnar  fopra  i 
Sudditi  fuoi  : dee  anche  regnare. nel  loro 
cuore . Se  noi  cura , e peggio  fe  anche  lo 
fprezza  : fegno  é , che  non  fa  , qual  fia  T 
Onore  e la  vera  Gloria  de’  Regnanti . 

CAPITOLO  III. 

Ejfere  ufizào  anche  de  Miniflri  deTrincipi 
il  proccurare  la  Tubblica  Felicità . 

Dirò , e certamente  dirò  con  dilpiace^ 
re , che  ordinariamente  nè  tempo  né 
voglia  retta  a i Principi  di  maneggiar  Li- 
bri , per  imparar  da  etti  il  proprio  meftie- 
re . Ora  egli  è da  defiderare  , che  almeno: 
i Miniftri  fuoi  ne  conofcano  le  principali 

B 4 Maf- 
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MalTime , per  andarle  opportunamente  infì- 
nuando  al  loro  Sovrano.  Se  il  Principe 
non  ha  ftudiato  , o pure  fé  ha  dimentica- 
to le  buone  lezioni  a lui  date  neir  età  gio- 
vanile : può  , anzi  dee  foccorrere  il  pru- 
dente e fedele  Miniftro  , con  fuggerirgli 
ciò  5 che  maggiormente  può  tornare  in  lo- 
de di  chi  r ha  eletto  per  fuo  Configlicre . 
Ora  qual’  azione  più  lodevole  fi  può  mai 
ricordare  a i Regnanti  , che  quella  di  li- 
berar; da  i Mali  il  Popolo , e di  accrefcer- 
gli  i Beni  ? nel  che  appunto  confifte  la  Fe- 
licità d’ una  Repubblica . Si  fon  vedute  ir¥ 
ogni  Secolo  e in  ogni  paefe  perfone , por- 
tate o dal  merito  o dalla  fortuna  a I 
pubblici  Minifleri , ma  di  cuòre  cosi  occu- 
pato dall’ Amor  proprio  , o fia  dall’Inte- 
reflè,  che  han  riguardato  unicamente  quell’ 
Ufizio  5 come  un  regalo  fatto  loro  dalla 
Divinità  , per  poter’ arricchire  ed  efaltare 
la  propria  Famiglia . A quefto  centro  van- 
no dipoi  tutte  le  lora  lince.  Quel  Mini- 
fiero  ha  da  fruttare  il  più  mai  che  fi  pof- 
fa  ; e affinchè  non  venga  meno  , o non  fi 
fcemi  la  grazia  del  Sovrano , non  fe  gli  ha 
mai  da  contradire  , e s’ha  da  incenfare 
Ogni  fuo  volere  e difegno  . Quel  tanto 
/ pen- 
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penfare  al  proprio  comoda  e vantaggio  y 
ordinariamente  fa  , che  quelli  tali  niua 
penfiero  , non  che  zelo  -,  li  mettono  , per 
togliere  certi  pubblici  difordini  , e molto 
meno  per  promuovere  il  Pubblica  Bene» 
che  quello  poca  loro  importa.  Voglia  an» 
che  Dio,  che  non  mai  entri  qualche  mal' 
^oflfervato  interno  configlio  d' Interelle  o d' 
altra  Paflione  ne' lor  Giudizi,  ne' lor  Con- 
figli , c nel  maneggio  fpeziaimcnte  della 
Roba  o del  Principe  o del  Pubblica  ftefi' 
fo.  Pure  tanti  e tant’ altri  all'incontro  in 
ogni  tempo  e luogo  fi  fon  trovati  fcelti 
per  li  pubblici  Ufiz/  , che  han  volentieri 
accolta  quella  rugiada , che  legittimamente 
ne  proviene  , eflendo  ben  ciò  di  dovere  > 
e pure  la  principal  mira  del  loro  impiega 
han  rivolto  al  buon  fervigio  del  Prìncipe, 
e infieme  all' utilità  della  Repubblica  : che 
quelle  due  azioni  fi  danno  facilmente  ma- 
no, purché  il  Principe  dal  canto  fua  non 
vi  metta  de  gl' impedimenti . Ora  in  que- 
lli tali  voi.  trovate  un'attenzione  a tuttl> 
ciò  , che  può  ridondare  in  pubblico  van- 
raggio,  o per  levare  gli  abufi  e le  corrut- 
tele a poco  a poco  introdotte,  o per  dare 
un  regolamenta  migliore  al  Commerzio> 
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c airArti  vecchie  , e per  introdurne  util- 
mente delle  nuove.  Tuttodì  vanno  efll  me- 
ditando ciò,  che  maggiormente  tornerebbe 
in  vera  gloria  del  Principe  , e in  profitto 
del  Paefe . Quello , che  fommamente  ren- 
dè commendabile  preflfo  i prefenti  e i po- 
fteri  la  memoria  del  gloriofo  Re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIV.  non  furono  le  conqui- 
fte  e'  la  dilatazione  del  Regno , perchè  que- 
fto  punto  pati fee  non  poche  difficultà  : ma 
bensì  l’ avere  in  tante  maniere  migliorato 
ed  accrefeiuto  l’ efercizio  dell’  Arti  , pro- 
mofib  lo  ftudio  delle  Lettere  , accalorato 
il  Commerzio , iftituiti  Spedali , Scuole  di 
Milizia  , di  Marina  , con  tante  altre  in- 
venzioni o utili  o decorofè  al  fuo  Regno . 
Gran  fortuna , eh’  egli  avefiè  per  Configlie- 
re  la  bella  mente  del  Signor  Colbert  , e 
d’altri  promotori  del  Bene  e del  Meglio, 
che  fon  da  defiderare  in  ogni  o grande  o 
picciolo  paefe . E pure  un  nulla  fu  quefto  in 
paragone  dell’operato  da  Tktro  il  Grande 
Imperador  della  Rufiia.  Truovano  ordina- 
riamente gli  altri  Principi  in  fuccedere  a 
i loro  Padri  , che  la  parte  loro  data  da 
Dio  in  governo  è un  Giardino  mancante 
bensì: di  molto  , ma. pure  Giardino.  Pie- 
...  tro 
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tro  Alertìovitz  trovò  eflcre  T Imperio  fuo 
un’  orrido  deferto  per  tutti  i verfi  , e ne 
formò  di  pianta  un  nobile  Giardino  , an- 
corché in  ogni  fu  a parte  finora  non  affai 
coltivato . Baftava  a sì  vafta  imprefa  la 
fua  gran  Mente  : pure  non  poco  l’ aiutaro- 
no i lumi  e le  iftruzioni  di  molti  Lette- 
rati , Politici , e Negozianti  flranìeri  , eh’ 
egli  confultò  ne’  fuoi  viaggi , o feco  traflè 
in  Ruffia  . 

Nelle  Repubbliche  ben  regolate  facile 
è,  che  li  truovino  perfone piene  di  un  ve- 
ro zelo  pel  Pubblico  Bene  , ancorché  tal- 
volta vi  fi  contino  di  coloro  , che  il  pro- 
prio intereflè  unicamente  fanno  ne  gl’inte- 
reffi  del  Pubblico . Può  anche  darli  , e 
con  piu  facilità,  che  ne’ Governi  delle  Mo- 
narchie talun  de’Miniftri  penli  competen- 
temente a i vantaggi  del  Principe  , affaif- 
fimo  a i propri , nulla  a quei  del  Popolo . 
Lo  frcgolato  Amor  Proprio  troppi  affalfini 
commette  nel  Mondo . Ma  facile  è il  co- 
nofeere , noft  potere  mai  efsere  lodevoli  o 
buoni  Miniftri  coloro  , a’ quali  poco  im- 
porta , che  il  Popolo  abbia  delle  1 piaghe 
curabili , Lenza  metterli  penlìero  di  fugg«- 
rire  al  Principe  le  maniere  di  curarle,;  e 

che 
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che  intenti  al  folo  proprio  profitto  , nlurr 
pcnfiero  vogliono  fpendere  per  migliorare 
i pubblici  aifari  ; fenza  riflettere  , che  il 
Bene  pubblico  , il  Bene  anche  de' priva- 
ti , torna  in  bene  del  Principe  ftefso . Sfa- 
ranno elfi  gran  Politici,  granLegifti,  gran 
Maeftri  di  raggiri  e ripieghi  ne'  Gabinetti  i 
ma  s'elfi  poi  trafcurano  di  togliere  o mi- 
norare i Mali  della  Repubblica , e di  au- 
mentarne i Beni  , non  meriteranno  già  la 
pubblica  lode  , perchè  non  nati  nè  fatti 
pel  Pubblico  Bene . Mi  fon  fervito  del 
nome  di  Repubblica  , ed  è da  defiderarc, 
che  ognuno  intenda  una  verità  : cioè , che 
quantunque  uno  Stato  fia  governato  dal 
Principe  fuo  , non  lafcia  per  quello  d' cf- 
l'ere  quel  Popolo  una  Società  e Repubbli- 
ca, di  cui  Capo  è efso  Principe,  e Mem- 
bra fono  i Sudditi . Ognun  di  quelli  do- 
vrebbe cooperare  alla  Felicità  pubblica  , 
per  quanto  può.  Più  fenza  paragone  il 
Principe  che  gli  altri  ; ma  quand'anche  il 
Principe  dimenticafse  quello  debito  ed  ufi- 
zio  , non  perciò  s'avrebbono  a ributtar 
gli  altri  dal  penfare  ed  efeguire  ciò,  che 
tornafse  in  comun  benefizio  : non  elsendo- 
vi  encomio  ballante  per  chi  fuperiore  alP 
> Amor 
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Amor  Proprio  proccura  cotanto  il  Bene 
altrui  5 e il  vantaggio  dell’  Univcrfità  . Or 
quanto  più  fon  tenuti  ad  attendere  a que- 
fto  i Miniftri  del  Principato , alla  cura  de' 
quali  , dopo  il  Principe  , è appoggiato  il 
Governo , e fon  le  ruote  principali  di  que- 
lla gran  macchina  ? Non  dee  badare  ,ad 
cflì  d’ impedire  , che  la  medefima  non  va- 
da in  rovina,  nè  l’impiegare  cotanto!  lo- 
ro talenti  in  Caule  Civili  e Criminali  , 
perchè  ognuno  abbia  il  fuo,  e fieno  puni- 
ti i misfatti.  Quello  è impiego  d’ogni 
femplìce  Giufdicente . Mafiìme  più  alte  , 
voli  maggiori  ha  da  prendere  il  vero  Mi- 
nillro  V cioè  metterli  in  cuore  di  eccitare 
e di  aiutare  i Regnanti  a rendere  il  più 
che  fi  può,  benedante  e felice  il  loro  Po- 
polo. Didratti  benefpeflb  i Principi  non 
vi  penfano  : v'ha  da  penfare  chi  c dato 
da  elfi  fcelto,  per  dividere  il  pefo  del  Go- 
verno , per  valerli  de  i loro  lumi,  in  co- 
no fcerc  non  folo  il  Giudo  nelle  occafioni , 
ma  anche  il  migliore  e più  commendabile 
fidema  della , Repubblica  , affine  di  prati- 
carli in  vantaggio  proprio  , . e infieme  de’ 
Sudditi  fuoi  * Beato  f quei  Principe  , che 
ha  '.onorati  cfperti  • Minidri  , . zelanti  .dell' 
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onore  e della  vera  gloria  del  Sovtano  , e 
indeme  del  pubblico  Bene.  Più  beato > s' 
egli  volentieri  afcolta  i loro  configli  , nè 
crede  feinpre  di  faperne  più  di  loro . Or  • 
dinariaraente  più  licuro  e prudente  fuor 
eflère  il  parere  concorde  di  molti  faggi , 
dotati  della  fperienza  ne  gli  affari  del  Mon- 
do , che  quello  d’ un  folo . 

Dilli  5 che  non  pochi  Principi  per  varie 
cagioni  ignorano  ciò,  che  potrebbe  rende- 
re elfi  più  glorioli , e più  felici  i lor  Sud- 
diti . Non  fofiè  vero  , che  talvolta  fono 
entrate  nel  Miniftero  perfone , le  quali  era- 
no  ' poco  provvedute  di  quella  Politica  , 
che  infegna  la  fcherma  delle  offefe  e dife- 
fe , e delle  accortezze  ne’  Gabinetti , e po- 
co conofeenti  del  Governo  Economico  di 
uno  Stato,  per  renderlo  più  fiorito  ,.cioè 
più  ricco  , più  ben  comporto  ne’  coftumi , 
più  efente  da  i Viz;  , più  pulito  e civile, 
più  popolato,  e cosi  dlfcorrendo,  onde  poi 
rifulti  la  Pubblica  Felicità  di  cui  ora 
trattiamo . A quello  Sapere  può  pervenire 
la  meditazione  attenta  dell’  Uomo  , con- 
giunta con  vero  zelo  , cioè  con  una  fer- 
vorofa  volontà  di  giovare  al  Pubblico;  ma 
più  facilmente  vi  perverrà  , chi  ha  cogni- 
- . zion 
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ition  delle  Storie,  de^  Legislatori  antichi  e 
moderni,  de’ grand’ Uomini  , che  han  go- 
vernato paefi  . E più  vi  perverrà  chiunque 
Mores  hominum  multorum  vidit  & Urbes  . 
Sarebbe  pur  la  nobil’  imprefa  , che  per- 
fona  giudiziofa  , capace  di  ben  diftinguere 
il  Male  dal  Bene , e da  elTo  Bene  il  Me- 
glio, potelfe  girare  per  le  parti  piu  colte 
dell’  Europa , per  notar  tutto  quel  , che  fi 
pratica  di  utile  e d’ induftriofo  in  tante 
diverfe  Città , e le  finezze  della  Mercatu- 
ra , e le  invenzioni  della  Cinigia  , delle 
Macchine  , e di  tante  Arti  o utili  o ne- 
celTarie  alla  Repubblica  : e tutto  portafiè 
dipoi  a cafa,  per  farne  ufo  in  bene  della 
Patria  fua . Andò  il  fopra  mentovato  Im- 
perador  della  RuflTia  , condotto  dal  fup 
gran  genio  , in  perfona  a far  quefto  Au- 
dio ne’  migliori  Emporj  della  Criftianità; 
c poi  con  premi  trafiè  nel  fuo  vafto.  Im- 
perio , chi  per  una  parte  o per  altra  po- 
teflc  Tempre  più  dirozzarlo  e migliorarlo. 
Ora  fe  i [Miniftri  non  fi  fono  punto  ap- 
plicati a Audio  tale  , non  è mai  da  fpe- 
rare , che  in  meglio  fi  muti  il  fiAcma  del 
loro  Paefe . Ancorché  Dio  ci  abbia  fatti" 
nafeere  in  tempi , nc’  quali  più  che  in  ad- 
' . die- 
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dietro  regna  la  tranquillità , la  civiltà  , T 
unione  de’  Cittadini  , c fìa  crefciuta  la 
Clemenza  de’ Principi:  pure  ci  recano  al- 
tri Beni , che  potrebbonfi  procacciare  a i 
Popoli  5 e per  poca  conofcenza  , o per  me- 
ra trafcuraggine  ninno  li  proccura. 

CAPITOLO  IV. 

Dell*  educuTAone  della  Gioventù , per  ad- 
de/ìrarla  a i pubblici  Minijieri . 

PRima  di  farlo,  mi  reftano  qui  alcune 
poche  RifleRìoni  da  proporre  , e le 
proporrò  , ma  titubando  , perchè  qui  più 
che  mai  conofco,  quanto  fia  facile  il  for- 
mar de’defiderj  , e fommamente  poi  dilfi- 
cilc  , per  non  dire  imponìbile  , il  vederli 
ridotti  alla  pratica . T uttavia  che  male  ci 
farà  in  efporre  anche  un  punto,  che  fom- 
mamente  potrebbe  ridondare  in  pubblico 
bene  ? Si  fon  già  impiegate  alcune  poche 
pennellate  per  rapprefentare , quali  dovreb- 
bero edere  i Miniftri , fcelti  dalla  Provvi- 
denza del  Principe,  per  cooperare  fotto  di 
lui  c unitamente  con  lui  al  pubblico  Be- 
ne. Ma  di  pianta  non  lì  fanno,  nè  fi  pof- 
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fono  fare  Miniftri  tali , cioè  dotati  di  tut- 
te le  prerogative  occorrenti  al  buon  ma- 
neggio della  Giuftizia  , e al  Governo  sì 
Politico  che  Economico  di  un  pacfe  : A 
formare  di  limili  llatue  ci  vogliono  di  mol- 
te fcarpellate  ,•  e qui  è , che  ogni  faggio 
principe  o Repubblica  dovrebbe  aver  pre- 
mura ed  attenzione  per  allevar  perfone, 
che  11  rendellèro  degne  ed  abili  a Ibftenere 
un  dì  le  Cariche , Dignità , ed  Ufizj  pub- 
blici con  tutto  decoro  del  Principato , e a 
proccurarc  il  maggior  bene  anche  de'  Sud- 
diti . Gli  attenti  Agricoltori  nudrifcono 
giovani  piante  per  trapiantarle  a fuo  tem- 
po in  luogo  delle  invecchiate  e cadenti  : 
altrettanto  gioverebbe  pure , e farebbe  an- 
che necelTario  , che  facelTero  i Rettori  di 
qualfi voglia  Stato . Frequenti  vengono  i bi- 
fogni  ad  ogni  Principe  di  fregi iere  chi  fa 
atto  e ben  formato  per  gl'  impieghi  dei 
Foro,  del  Gabinetto,  della  Segreteria  , del- 
le Ambafciate  , o che  fa  intendente  del 
Commerzio.  Si  lagneran  forfè  di  non  tro- 
var cime  d'  uomini  nel  proprio  paefe  : in 
tal  cafo  non  cadrà  folamente  il  biafimo  fo- 
pra  chi  de’  particolari  non  avrà  voluto  o 
faputo  coltivare , come  doveva , il  proprio 
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Ingegno;  ma  ne  toccherà  la  fua  parte  an- 
che al  Regnante  , da  che  ninna  cura  egli 
s’è  prefo  di  fomminiftrar  mezzi  ed  incita-’ 
menti  alla  Gioventù  , per  iftradarla  nella 
carriera  e buona  conofcenza  del  Miniftero 
Principefco , nelle  MalTime  della  Giuftizia , 
nella  Segreteria  delle  Lettere  &c.  Senza 
Noviziato,  fenza notabir efercizio  non  pof- 
fono  gli  umani  Ingegni  addeftrarfi  alle  co- 
fe  grandi  , quali  fon  quelle  del  Pubblico 
Governo.  E giacché  la  difattcnta  Gioven- 
tù non  fa  metterli  da  fe  ftelfa  in  quello 
cammino  : opera  gloriofa  e fommamente 
profittevole  al  medelìmo  Principe  farà'  € 
egli  impiegherà  il  fuo  zelo  per  T educa- 
zione della  Gioventù  , ftudiandoli  nel  rae- 
defimo  tempo  di  trattenerla  da’  Vizj , e di 
animarla  al  confeguimento  di  quella  Dot- 
trina , che  li  richiede  per  efercitare  f im- 
fjortante  impiego  di  governar  gli  altri . 

Facile  è il  conofrere  , quanto  convenga 
a i Principi  il  proteggere  tutti  i Collegi', 
Seminari  , e Confervatori  della  Gioventù 
tanto  Nobile  , che  Civile  , e Plebea  dell’ 
uno  e dell’  altro  felTo . Cieco  farebbe  , chi 
non  conofcellè , quanto  lia  lodevole , quan- 
to giovevole  in  ogni  Popolazione  e Città - 
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ì'  iftituzióhe  di  sì  fatti  Luoghi  i dovè  è 
tenuta  in  educazione  la  Gioventù . Quella 
è r età  più  péricolofa  délfUorao.  Pallio- 
Ili  focofe  j poca  Prudenza , meno  Sperien- 
za  5 concorrono  a fovvertirla , e a fare  che 
la  brama  ed  amor  de’  Piaceri  vada  in  dfi 
fopra  ogni  altro  riguardo.  Cuftoditi  i Gio- 
vani Nobili  lungi  dalle  occafioni  lufinghe- 
voli  del  Secolo , da  i perverfi  compagni  6 
da  i perniciolì  efempli  , imbevuti  in  oltre 
delle  Maliime  di  Pietà  ^ ed  applicati  alle 
opere  d’elTa  e allo  ftudio  delle  Lettere, 
facilmente  polTono  confervare  T innocenza 
o àlmea  fare  un  buon  fcapitale  di  faggi 
documenti , per  ben  regolare  la  lor  vita  in 
avvenire.  Gf  Ignobili  poi  anch’eflli  alleva- 
ti ne  gli  elèrcizj  della  Pietà  , e in  qual- 
che onefto  meftiere  , palTatò  il  golfo  tem- 
peftofo  deir  età  giovanile,  gran  fondamen- 
to portano  feco  di  riufeire  col  tempo  utili 
Cittadini . Ma  che  non  miriamo  noi  di 
contrario  a quelle  fperanze  ? Da  che  ufei- 
ti  da  quella  onorevoi  prigione  i Giovani 
Nobili  entrano  nel  gran  Mondo,  con  tut- 
ta la  briglia  fui  collo,  eccone  molti  d’e'fli 
come  emancipati  darli  in  preda  ali’ ozio, 
cattivo  Configliere  maffirnamentc  della  Gk^ 
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ventù,  abbandonar^  a i Piaceri  o all’ In- 
temperanza , e perdere  in  pochi  Meli  il 
frutto  de  gli  Anni  faviamente  menati  in 
addietro . Ognun  fa , qual  pendìo  abbia  la 
noftra  Natura . Un  Tentatore  di  più  ha , 
chi  ha  molta  roba . E v’ha  pur  troppo  de’ 
paefi  , dove  la  dilToIutezza  e il  cattivo 
cfempio  vanno  all’ eccello  . Altri  poi  di 
miglior’ indole , e che  fentono  il  freno  del- 
la Religione  e della  Riputazione  , ancor- 
ché fappiano  contenerli  ne  i doveri  della 
Criftiana  morigeratezza  , pure  danno  il  ban- 
do a gli  ftudj  ; o fe  pur  li  coltivano , non 
è per  cofe  fode  ; ed  altri  più  tofto  nel 
Giuoco  , o nelle  vane  Converfazioni  palpa- 
no Tore  , per  non  morire  di  fonno  , o 
fpendono  tutto  il  loro  tempo  in  incenfar’ 
Adrienne.  E pure  quello  c il  Seminario, 
onde  le  Repubbliche  debbono  prendere  , 
chi  dee  di  mano  in  mano  fubentrar  nel 
Governo  ; lìccome  all’  incontro  fotte  elTì 
Principi  fe  l’ Ignobile  fupera  in  Ingegno  , 
Sapere,  e Merito  il  Nobile,  ragion  vuole, 
ch’egli  lìa  antepofto  nelle  Cariche  ed  im- 
pieghi . Ma  dato  ancora , che  un  Giovane 
continui  a coltivar  le  Lettere  : chiedete , s’ 
egli  ha  apprefo  quelle  , che  fervono  al  Go- 
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Verno  ci’  un  paefe . Quefta  è Una  Provirt-* 
eia  feparata  dal  Sapere  ufuale  della  gente  ^ 
nè  le  Maffime  fue  s’ infegnano  nelle  Scuo- 
le ordinarie . Che  far  dunque  ? Due  fon 
le  vide,  che  potrebbe  qui  avere  il  faggio 
Governo  tanto  de'  Principi  che  delle  Re- 
pubbliche . Conlìfte  r una  in  vegliare  fo- 
pra  la  Gioventù  Nobile  adulta , ufeìta  che 
è da  i Collegi  e dalle  Scuole  , t come 
lafciata  in  fua  balìa.  L’altra  è d’ iftituire 
una  particolar’ Educazione  per  que’Giovani 
o Nobili  o Civili  5 che  riconofeiuti  per  In- 
gegni più  fvegliati  de  gli  altri , potrebbero 
un  dì  alzarli  al  pubblico  Miniftero . 

Quanto  alla  prima  , pur  troppo  fra  i 
Giovani  non  é cofa  rara  il  trovarne  de  i 
portati  alla  Superbia  j alla  Lafeivia , all' 
Infolenza , all’  Inciviltà  , al  Giuoco  , e ad 
altre  viziofe  Paflìoni,  congiunte  coll’Igno- 
ranza 5 macchie  brutte  in  chichelfia  , ma 
fpezialmentC'  deformi  in  chi  è nobilmente 
nato;  e peggio  poi  per  chi  le  ha  , e non 
le  conofee  , o le  fprezza . Per  quelli  tali 
converrebbe  preferivere  certe  Leggi , conli- 
llenti  almeno  in  non  ammettere  a i pub- 
blici onori  3 é in  efcluderne  ancora  doptr 
elTervi  ammelTo,  chi  fi  moRra  cotanto  alie- 
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no  dalla  Virtù , confervatrice  de  gli  Stati  . 
Nè  già  parlo  di  que'  Giovani  fcapeftrati  , 
che  commettono  delitti  degni  di  prigionia  > 
c d'altri  maggiori  gaftighi  > perchè  fup- 
pongo,  non  ellervì  Principato,  in  cui  pol- 
la impunemente  un  Nobile  contravvenire  alle 
Leggi  maflìcie  del  Pubblico  Governo.  Par- 
lo di  coloro,  che  nelle  loro  efterne  azioni 
moftrano  di  non  avere,  o di  curar  poco  i 
primi  principi  della  Religione  , deirÒqore, 
c della  GiufHzia . Non  commettono  già 
micìdj,  non  levano  con  violenza  le  Donne 
altrui , non  pagano  col  baftone , chi  è lor 
creditore,  non  commettono  altre  limili  azio- 
ni , perturbatrici  della  pubblica  quiete  i ma 
non  fanno  differenza  tra  le  Chiefe  e le 
Piazze  ; ìnfolentifcono  contra  de  gl'  inferio- 
ri, e parlano  ed  operano,  come  i più  vili 
del  Popolo;  fcialacquano  il  proprio  avere, 
e pofeia  anche  , fe  poffono  , T altrui  con 
far  de  i debiti . Quelli  da  loro  ftelfi  lì 
degradano  dalla  Nobiltà;  e però  come  mai 
pretendere  a gli  onori  riferbati  per  chi  è 
nato  in  Cafe  Illullri  , e dovrebbe  guada- 
gnarfeli  colla  Virtù?  Come  governar' altri , 
chi  non  ha  peranche  imparato  a governar 
fe  llelTo  Sembra  bene  , che  qualche  fpe- 
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diente  fi  doveflè  trovare , ove  ne  occorrefiè 
il  bifogno  j per  frenare  il  corfo*  fregolato 
di  quefti  Difcoli;  e giacché  eflì  non  fi  met- 
tono faftidio  della  difapprovazion  popola- 
re, giufto  farebbe,  che  anche  per  loro  be- 
ne qualche  pena  e difapprovazion  del  Go- 
verno li  facelTè  ravvedere  , e defiftere  dal 
viziofo  modo  di  vivere.  Molto  pi»a  facile 
poi  riufcirà  ad  un  Principe  zelante  , fe 
vorrà  , il  comprimere  con  lievi  gaftighi , 
ed  anche  con  fole  riprenfioni , la  Gioven- 
tù Nobile  fviata  : non  già  ch’egli  abbia 
da  entrare  nel  minuto  efame  delle  loro 
azioni  , e ne  i nafcondigli  delle  loro  co- 
fcienze  , ma  folamenre  in  quella  fregola- 
tezza  di  cofiumi , che  dà  ne  gli  occhi  del 
Pubblico  fteflb. 

. E quefio  fia  detto  come  di  palTaggiodel 
bifogno , che  ha  la  Nobil  Gioventù  adul- 
ta del  guardo  del  Principe  , perchè  il  li- 
bertinaggio d’elfa  divien  facilmente  conta- 
giofo  ; e gloriofa  cofa  almeno  farebbe  V 
adoperar’ in  ciò  prefervativi  e rimedj,  do- 
vunque s’ ha  fommamente  in  mira  la  Pub- 
blica Felicità . .Ne’  Secoli  barbari  fi  eferci- 
tava  la  nobil  Gioventù  in  Gioftre  , Tor- 
nei , ed  altri  armeggiamenti. , in  Caccie  e 
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Giuochi  faticofi,  e in  Tuonar  varj  Strumen- 
ti . Ne  fapevano  più  de'  noftri  tempi  , ne' 
quali  veggiarao,  di  che  tempra  fieno  i fo- 
la?.zi  della  nobil  Gioventù . Qiianto  meno 
farà  efìfa  in  ozio  , dandoli  ad  applicazioni 
e fatiche  onefte,  tanto  più  farà  lungi  dall' 
abbandonarli  a i Vizj . Giacché  molti  non 
hanno  mente  capace  d'alte  e nobili 'appli- 
cazioni , almeno  tengano  il  corpo  applica- 
to ad  onelH  efercizj , o ad  Arti  convene- 
voli a perfone  civili . Io  non  oferei  dire , 
che  i Giovani  de’ vecchi  tempi  follerò  mi- 
gliori de’  noftri  ; ma  fi  può  ben  dire  , che 
nel  loro  contegno  compariva  più  del  viri- 
le , non  perdendoli  elfi  le  due  ore  alla  To- 
letta, per  addottrinar  la  zazzera  colle  ma- 
niere femminili  , e per  prendere  in  prefti- 
to  da  i buftblotti  quel  colore  , che  la  na- 
tura loro  negò.  E'  fiato  detto  per  burla  y 
che  gli  Uomini  in  quello  Secolo  fi  cange- 
ranoo  in  Donne.  Almeno  è certo  , che  la 
loro  eftèminatezza  va  crefeendo  ogni  di 
più  j eh’ elfi  cedono  il  comando  e la  fuperio- 
1 ità  all’  altro  feftò , riferbandofi  Iblamente  1’ 
onore d’ efière  loro  fchiavi , non  di  parole, 
ma  di  fatti . Quello  è bene  un  portare  in 
trionfo  la  propria  viltà  ; quello  un  rovefeia- 
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mento  dell’  ordine  pofto  dalla  ftefla  Natura  . 

Paflìamo  all’  altra  più  riftretta  Educa- 
zione , riguardante  1’  allevar  perfone  ca- 
paci di  foftenere  i pubblici  impieghi  ed 
Ufizj  . Nelle  Repubbliche  Ariftocratiche 
ogni  Nobile  ha  diritto  al  Governo  . E 
iìccome  non  s’  avanza  ne  gli  affari  e 
nelle  Cariche  , fè  non  chi  porta  la  par 
tente  della  virtuofa  inclinazione  ; così  la 
Gioventù  converfando  co  i Savj  , difcor- 
rendo  de  gl’  interelTi  del  Pubblico  con  chi 
può  cflère  ‘fuo  Maeftro  , e dando  prtìovc 
della\  fua  onoratezza  e del  fuo  intendimen- 
to , può  fare  un  buon  Noviziato , per  ef- 
fere  promoflTa  a cofe  maggiori . In  altra 
forma  dovrebbe  regolarli  il  faggio  Princi- 
pe , per  formar  de’  buoni  allievi  , che  1’ 
aiutaflèro  un  di  a foftener  le  fatiche  ed 
applicazioni  del  buon  Governo , eflèndo  ap- 
punto i var;  Magiftrati  le  mani  e brac- 
cia, delle  quali  abbifogna  il  Principe  Ca- 
po , per  aggirar  con  buona  macftria  ed  ar- 
monia tutte  le  ruote  della  Repubblica . Con- 
vien  dunque  ollèrvare  , che  i noftri  Vec- 
chi iftituirono  varie  Accademie  e raunan- 
ze  de’ più  fpiritofi  Ingegni , che  in  elle  col- 
tivavano la  Poèfìa  e l’ Eloquenza . Erana 
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quelle , e fon  da  lodare  , tuttoché  non  fieno 
di  molta  fofianza . Quindi  almeno  trarre  fi 
pofibno  perfone  abili  per  le  Segreterie  de' 
Principi  5 e d'altri  Signori.  Altri  hanno 
pofeia  inventate  Accademie  di  Filofofia  Ipe- 
rimentalc,  d’ Aftronomia , di  Matematiche  , 
di  Medicina  e Cirugia  i cioè  Accademie 
più  utili  per  varj  riguardi  al  Pubblico . 
Chi  ha  Ingegno  veramente  Filofofico  (lot- 
to il  qual  nome  non  vengono  i Sofiftici , 
e i difputatorì  de  i Blidlri } perchè  avvez- 
20  a feoprire  il  vero  e il  fodo  delle. cofe  , 
e a ravvifare  non  folo  il  Buono,  ma  an^ 
che  il  Meglio  delle  azioni  e fatture  uma- 
ne, e a diftinguere  le  apparenze  dalla  fo- 
flanza  : faprà  anche  valerli  di  quello  fuo 
difeernimento  per  li  pubblici  aflPari,  e ve- 
rficare  quel  detto  : Volejfe  Dio  , che  i Fi- 
^oìfqfi  regnajfera  , 0 pure  che  i Re  j^pe^era 
filofofare  . 

. Ora  farebbe  bene , che  il  Principe  Illl- 
tuifiè  una  particolare  Accademia,  in  cui  fi 
fludiafièro  le  Regole  del  faggio  Governo 
de'  Popoli  , melliere  quanto  importante  > 
altrettanto  diffìcile , ficcome  già  accennam- 
mo. Dipende  la  Felicità  di  un  Popolo  dal 
buon  Governo,  e il  buon  .Qoverno  da  un, 
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complefTo  di  cognizioni  di  varie  daflì , che 
fenza  gran  fatica  non  fi  fogliono  unire  in 
una  fola  per  fona . Converrebbe  dunque  fa- 
re una  fcelta  di  Giovani  , conofciuta  di 
retta  Morale,  e di  buona  comprenfiva,  per 
’ formare  la  fuddetta  Accademia , il  cui  im- 
piego farebbe  di  trattare  varj  argomenti , 
fpettanti  alle  maniere  di  faggiamente  go- 
vernar Popoli  sì  pel  buon  fervigio  del 
proprio  Principe  , come  pel  bene  e van- 
taggio de’  Sudditi . Perfona  di  molto  fcn- 
no  cura  avrebbe  di  difiribuire  di  mano  in 
mano  le  materie  , che  cadauno  avefiè  a 
trattare.  Un  faggio  Miniftro  avrebbe  da 
alfiftere  alle  Raunanze,  che  in  determinati 
tempi  fi  teneflèro,  non  tanto  per  impedire 
ogni  difordine  , e per  correggere  chi  tra- 
valicafse,  quanto  per  animare  e lodare  chi 
ne  fofse  degno.  Prefiggerfidi  proporre  tut- 
to ciò  , che  fi  credefse  utile  o meglio , 
purché  praticabile , nel  paefe;  e tutto  quel 
che  è difutile , difordinato , o nocivo , per 
rimediarvi  , ofservando  fempre  il  dovuto 
rifpctto  al  Principe , che  regna . Nè  fola- 
mente  parlare  di  quel  che  è giufto,  deco- 
rofo  , oneftamente  giovevole  o necefsario 
al  Regnante  e al  Popolo , e di  quello  che 
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può  fervire  a perfezionar  le  cofe  ; ma  m* 
che  efercitare  il  Tuo  talento  in  formar  Let- 
tere , Relazioni , Apologie  &c.  fecondo  la 
diverfità  delle  fìnte  efigenze . Maggior’  ani- 
mo poi  fi  darebbe  a tali  Accademie,  fc  il 
Principe  talvolta  facefse  loro  godere  la  fua 
prefenza  , o qualche  attcftato  della  Muni- 
ficenza fua.  Ma  come  trattar  sì  fatti  ftud; 
'e  argomenti  , de’ quali  nulla  s’è  apprefo 
nelle  ordinarie  Scuole?  Chiunque  ha  ftu- 
diato  prima  una  faggia  Filofofia  Morale,' 
cioè  imparato  a conofcere  l’ Uomo  , e i 
doveri  dell’Uortio  , e infieme  ha  ftudiato 
le  Leggi  di  Giuftiniano  : lèco  porterà  un 
buon  capitale  di  lumi  ; e fenza  quelli  due 
preliminari  non  fi  dovrebbe  alcuno  ammet- 
tere nell’  ideata  Accademia  . Balla  la  Giu- 
rifprudcnza  Giuftinianea  ad  un’ordinario 
Magillrato  , deputato  ad  araminillrar  la 
Giullizia  Civile;  ma  per  chi  dee  ammini- 
firare  il  Principato  , come  Configliere  di 
Stato , farebbe  pur  bene  , anzi  necefsario , 
ch’egli  fapefse  anche  una  Giurifprudenza 
fuperiore,  cioè  quella,  che  infegna  i pri- 
mi principi  Giullizia , e i doveri  del 
Principe  verfo  de’ Sudditi  , c de’ Sudditi 
verfo  del  Principe  i che  fa  giudicare  , fe 
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le  Leggi  fteise  fieno  rette , o fe  altre  mag- 
giormente convenilsero . Chiamafi  quefta  il 
Gius  Tubblico^  ampiamente  trattato  e infe- 
gnato  nella  Germania  c ne"  Paefi  baffi  , ma 
trafeurato  per  lo  più  da  i Ciurifconfulti 
Italiani , che  tutto  il  lor  Sapere  reftringo- 
no  a i Digefti  e al  Codice  , e alla  gran 
filza  de  gli  ordinar]  Autori  Legali . 

L"  altro  ftudio  , a cui  fi  dovrebbe  ap- 
plicare , chi  per  la  fuddetta  Accademia 
fofse  fcelto , confifte  in  quello  delle  antiche 
e moderne  Storie,  nella  cognizion Geogra- 
fica de"  Paefi  e de"  Principi  ; in  leggere  le 
Leghe  e Paci,  ed  altri  Atti  pubblici;  nel 
ben  conofeere  i varj  intereffi  de"  Dominan- 
ti , i Coftumi  Q buoni  o rei  delle  varie 
Nazioni  , le  ben  regolate  Maffime  concer- 
nenti il  Commerzio , T Annona  , le  Mone- 
te , i Tributi  &c.  tutte  materie  , che  ca- 
dono fiotto  1"  ifipezione  di  un  Configliere  di 
Stato.  Quello  paefie  è vallo  ; pure  non 
mancano  Libri  , che  ne  parlano  , e quelli 
conviene  ftudìare . Ed  ecco  come  pofisa  il 
Principe  formarli  una  provvifion  di  giova- 
ni piante  , per  traficegliere  poficia  le  mi- 
gliori, e trapiantarle  ne  gl" impieghi.  Non 
già  che  la  fola  Teorica  fia  fiufficiente  a 

fiab- 
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fabbricaré  un  Miniftro . Si  efige  ancoja  là 
Pratica  e Sperienza  delle  cole  i e quella . 
ordinariamente  manca  alla  Gioventù.  Pe- 
rò dopo  un  competente  Noviziato  a pro- 
porzion  de*  talenti,  s*  hanno  alcuni  da  al- 
zare alla  Segreteria  delle  Lettere  fotto  il 
primo  Director  d’elsa  ; deftinarne  altri  al 
grado  d’ Ambafciatori  od  Inviati;  ed  altri, 
per  Miniftri  della  Giuftizia  e Governi  nel- 
le Città  e Terre:  dopo  il  quale  efcrcizio^ 
a mifura  della  lor  buona  rinfeita  , potran 
meritare  di  afeendere  a gradi  fuperiori . 
D’ordinario  chi  non  ha  miglior  provvi-' 
lìone  che  di  Leggi  Civili  lì  dovrebbe 
contentare  di  far  figura  nel  Palazzo  d’ 
Aftrea,  e non  già  pretendere  al  Gabinetto 
de’ Principi.  Pure  la  buona  mente  colla 
Pratica  può  far  cofe  grandi.  Anzi  fi  fon 
veduti , e fi  pofsono  di  tanto  in  tanto  ve- 
dere uomini  di  si  buon  naturale  j d’ inten- 
dimento si  penetrante  , e di  Giudizio  si 
diritto  5 che  lenza  entrare  in  Accademia, 
ed  anche  fenza  molte  Lettere  , fon  dive- 
nuti eccellenti  Miniftri  ; e ciò  per  la  loro 
fagacità  raffinata  nell’efercizio  de  gli  affa- 
ri , nella  pratica  delle  Corti  , e nello  ftu- 
dio  delle  Inclinazioni  e Palfioni  umane 
..  " ch^ 
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che  gli  ha  fenduti  abili  a maneggiar'  anche 
gli  affari  più  alti  del  Principato , e a fom- 
miniftrar'  utili  configli  , mercè  delle  buone 
Maflìmej  che  loro  ha  fuggerito  la  Sperien- 
za  e r attenta  confiderazione  del  Mondo 
prefente . Badi  nondimeno  il  Principe  di 
non  valutare  per  grand'  Ingegni  i gran  Ciar- 
loni. D'ordinario  la  Sapienza  c di  poche 
parole . Abbia  in  orrore  i Cabbalifti  > per- 
chè è bensì  Virtù  V Accortezza  , ma  non 
già  la  Cabbaia . E fe  coftoro  fanno  ingan- 
nar'altrui  con  trame  viziofe;  chi  può  far 
figurtà  , che  di  quefta  loro  arte  non  fi 
fervano  ancora  in  danno  o difonore  del 
Principe  ftefso?  Badi  , che  non  fieno  cer- 
velli focofi  e Poetici  , perchè  non  fempre 
la  fodezza  del  configlio  efce  di  tefie  tali . 
Ofservi  fopra  tutto  , fe  in  coftoro  abbia 
buone  radici  la  Religione  e la  Morale 
Criftiana  : altrimenti  non  potrà  mai  fidar- 
li il  Principe  di  chi  non  teme  Iddio  , nè 
ha  altra  Legge  , che  quella  del  fuo  Inte- 
refse  e volere , perciò  capace  d’ ogni  fur- 
fanteria 5 che  fi  pofsa  nafcondere  al  guar- 
do de  gli  uomini  , o di  nuocere  almeno 
al  Pubblico,  per  farfene  merito  col  difat- 
tento  Principe.  Datemi  un  di  coftoro,  che 


Digitized  by  Coogle 


4S  Capitolo  V. 

fia  deputato  all’ Economia.,  o fia  alla  Ca- 
mera , e ad  altri  impieghi  delle  rendite  c 
fpefc  Principefche . Maraviglia  farà  , fe 
coftui  non  inventerà  nuove  angherie  in 
danno  del  Pubblico  i e non  ruberà  , po- 
tendo,, al  fuo  Padrone  medefimo.  In  fine 
la  Probità  e T Onoratezza  ha  da  efsere  il 
primo  e principale  ingrediente,  per  forma- 
re un  Miniftro , e pofcia  il  buon’  Intendi- 
mento. Oliando  manchi  il  primo  , e per 
difavventura  fia  difattento  il  Principe,  af- 
pettatevi  querele  e lamenti  del  povero  Po- 
polo . 


CAPITOLO  V. 

Dd  oìobile  fcopo  , che  dorerebbero  prefigger/t 
Trincipi  , Minijlri  , e Letterati  , per 
proccurare  il  Tubblico  Bene . 

IN  mano  de’  Principi  è , fc  pur  vogliono  , 
o fe  non  fono  impediti  da  chi  ha  più 
forza  di  loro , il  rendere  a proporzion  del- 
la fitiiazione  felici  i lor  Popoli . Quefto 
dicemmo  , che  dovrebbe  efsere  il  lor  me- 
ftiere  ed  impiego;  e tal  fu  T intenzione  di 
Dio  , allorché  al  Trono  gli  alzò-  Sufse- 

guen- 
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gucntementc  confi fte  la  riputazione  de’  buo- 
ni Miniftri  e Configlicri  in  aiutare  il  Prin- 
cipe a ben  compiere  così  nobile  ìmprefa  , 
con  tenere  ben  viva  in  lor  cuore  quella 
Maflima  ; Che  il  pubblico  Bene  è Bene  del 
Trincipe  > e rinunziare  al  dovere  e alla  glo- 
ria fua  quel  Regnante  , che  unicamente  penfa 
alt  Intere U'e  proprio^  con  dimenticar  quello  de 
Sudditi  fuoi . Quelli  due  intereflì  hanno  da 
andare  uniti.  L’ampliare  i confini  del  do- 
minio proprio  , è riferbato  a ben  pochi 
Potentati  : e ordinariamente  quello  vantag- 
gio lì  compra  colla  rovina  del  proprio 
paefe . Ma  facile  è bensì  a qualfivoglia  de' 
Principi  , fé  pur  vogliono  daddovero  , il 
migliorar  quella  porzione  di  Stati , che  Dio 
ha  allègnato  al  loro  governo . Chiara  cofa 
è 5 che  fpezialmente  da  cento  anni  in  qua 
grande  accrefeimento  han  fatto  le  Lettere 
e le  Scienze.  Si  fon  cercati  con  più  efat- 
tezza  che  mai  i primi  principj  delle  cofe , 
e le  cagioni  intime  delle  opere  di  Dio  , c 
delle  azioni  umane;  e in  ciò  s’è  fatto  gran 
viaggio  5 e ne  è venuto  gran  profitto  e 
gloria  al  prefente  Secolo.  Quel  che  rella 
da  defiderare , fi  è , che  tanto  ftudio  e mi- 
glioramento delle  Lettere  tenda  c fi  rivol- 
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ga  a migliorar  Tempre  più  le  noftic  Idee, 
a fin  di  migliorare  j per  cjuanto  fi  può 
mai,  il  Mondo,  gran  teatro  di  Beni  e di 
Mali , di  Virtù  e di  Vizj . A quefio  Ali- 
gìioranunto  del  Mondo  ( difficiliffima  sì  , ma 
jèmpre  defiderabile  imprefa)  dovrebbe  ani- 
marfi  ed  applicarli  ogni  Principe  nella  cir- 
conferenza o valla  o rifiretta  del  Tuo  do- 
minio. Se  non  può,  o non  Ta  egli , avreb- 
bero da  ftudiare  per  lui  i Tuoi  Configlie- 
ri  . E caTo  che  nò  pur  quelli  Tapellero  Arte 
di  tanta  importanza , dovrebbono  sbracciar- 
li i FiloTofi  , per  illudiarla  ed  inTegnarla 
ad  elfi  , anzi  a chiunque  può  in  qualche 
maniera  contribuire  al  Tuhhlko  Bene . Da  i 
TegretI  inTegnamenti  e dalle  Tpinte  della  Na_- 
tiira  nollra  noi  tutti  fiam  portati  al  Bene 
privato  di  noi  fielTi . Pure  trovando  noi, 
che  Dio  ci  ha  collituiti  in  maniera  , che 
dobbiam  convivere  con  altri  Uomini  , e 
che  l’un’ Uomo  abbia  biTogno  dell’altro, 
e per  conlèguente  eflcre  la  vira  nollra  To- 
ciabile  ; richiede  la  Ragione  , che  le  delì- 
deriamo,  che  gli  altri  aiutino  noi  aliar  be- 
ne quaggiù , ancor  noi  ci  lludiamo  di  pre- 
flar  quel  TulTidio,  che  polliamo,  a gli  al- 
tri, affinchè  Topra  tutto  lìa  promoflò  il  Be- 
ne 
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fìc  della  Repubblica , o fia  il  Pubblico  Be- 
ne , perchè  della  pubblica  Felicità  fogliona 
partecipare  anche  tutti  i privati  » Però 
zio  9 , qualora  il  Bene  privato  Jt  oppone  o 
pregiudica  al  pubblico  Bene  . l^irtù  /’  unire  in^ 
Jìeme  il  proprio  Bene  con  quello  della  Repub- 
blica . Eroifmo  il  preferire  al  Ben  proprio 
quello  del  Tuhblico . Ora  in  quelli  illumi- 
nati tempi  non  folaraente  chiunque  c af- 
funto  al  grado  di  Configliere  de’  Princi- 
pi , ma  chi  eziandio  ha  buon  polfo  nello 
Studio  delle  Lettere  , dovrebbe  prendere 
per  fua  principal  mira  di  migliorare  il  fuo 
grande  o picciolo  Mondo . Gloriofa  cofa 
che  è il  far  del  Bene  a gli  altri  ! or  quan- 
to più  il  farne  ad  un’intero  Popolo  , [c 
impiegar  le  meditazioni  Tue  , affinchè  lì 
fminuifeano  i Mali , e crefeano  i Beni  del- 
la Repubblica  ? Non  è già  da  tutti  quella 
applicazione . Vi  lì  richiede  abilità  , per 
Biofofar  fullc  cofe  , e in  oltre  la  pratica 
del  Mondo.  PolTono  nondimeno  anche  gl* 
Ingegni  minori  cooperar’ in  parte  a quello 
grandiofo  difegno,  con  illullrar  1’ Arti  par- 
ticolari , e proccurarne  la  perfezione . Più 
a mio  credere  è da  llimare  un  Libro,  che 
infegna  ad  un  Mercatante , ad  un  Marina-; 
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ro , ad  un  Giardinicro  o Agricoltore  , ad 
uno  Speziale  &c.  il  fuo  meftiere  col  me- 
glio di  queir  Arte  , che  cento  Libri  di 
j'ecca  FilofoHa,  di  fmilza  Erudizione,  e di 
Poefie  poc’  altro  contenenti  che  infilzate 
parole . A i Genj  pofeia  di  maggior  pene- 
trazione  è riferbato  il  trattar  con  più  vi- 
gore ed  eftenfione  tutto  ciò,  che  può  mi- 
gliorare o perfezionare  il  Governo  Politi- 
co ed  Economico  de  gli  Stati . 

E qui  s aprono  due  diverfe  vedute , 
fulle  quali  dee  attentamente  filTare  i fuoi 
guardi  ed  efarai  i’  ingegno  Filofofico . La 
prima  è di  tutti  i difetti  edifordini,  cor- 
ruttele ed  errori , cioè  di  certe  civili  malat- 
tie che  fono  o ereditarie , o di  mano  in  ma- 
no vengono  introdotte  nel  paefe  dalla  mali- 
zia, dall’infingardaggine,  o dalla  poca  av- 
vertenza de’ mortali . Niun  paefe  in  fatti 
fi  mofirerà , che  pofia  vantarne  efenzione  . 
Sovente  ancora  accade  , ellère  tanto  inve- 
terate alcune  di  quelle  magagne  , e dive- 
nute abituali , che  nè  pur  cade  in  penfie- 
ro  al  Popolo  , che  utile  o necelTaria  ne 
farebbe  la  correzione  perchè  punto  non 
conofeiute  per  quel  che  fono . Di  quelli 
abufi,  eccelli,  difetti,  e Mali,  co’ quali  ci 
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fiam  troppo  familiarizzati  j e paiono  con- 
fecratì  dal  lungo  ufo  , fi  potrebbe  addur- 
re una  frotta  d’efempli  ) a noi  fommini- 
ftrati  dal  Govèrno  Secolarèfco  * La  fua 
parte  ne  ha  anche  TEcclefiaftico . Per  chi 
ha  buon  difcernimento  * facile  è il  Viag- 
gio, cioè  Io  fcoprire  ciò  , che  difordina- 
to  , nocivo  , o pòco  lodevole  lì  può  tro- 
vare in  un  Popolo  pel  Governo  e per  le 
Ufanze  e Coftumi . Difficile  bensì  compa- 
rirà L altra  veduta  , conlìftente  nell’ accre- 
fcere  il  patrimonio  de  i Beni  d’ un  paefe . 
1 Mali , fieno  Difetti  o Eccelli , ci  faltano 
fuori  fra  i piedi  t balia  avere  buon^  occhio , 
per  difcernerli . Ma  per  conto  de’  Beni  man- 
canti in  una  Contrada , indufiria  e fatica 
vi  vuole , per  trafportarveli  da  lontani  pae- 
li  5 o pure  ingegno  non  lieve  per  inven- 
tarli , e attività  grande  per  introdurli 
e mantenerli . Ora  ecco  un  campo  nobile  ^ 
per  farli  merito  col  fuo  Principe  in  fug- 
gerir  tutto  ciò,  che  può  rendere  più  in- 
duftriofo  , più  facoltofo  e abbondante  di 
Beni  lo  Stato  di  lui.  Gran  fortuna  l’ave- 
re di  quelli  Configlieri , e non  già  di  co- 
loro , che  folamente  fanno  infegnare  a i 
Principi  le  maniere  di  rendere  infelici  i 
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Sudditi  loro . Ed  ecco  come  ancora  chi 
fenza  eflère  Miniflro  , coll’  indirizzare  i fuoi 
ftudj  al  Pubblico  Bene  , potrebbe  renderli 
benemerito  dell’Univerfo  ^ meditando  e in- 
legnando tutto  quello,  che  può  tornare  iti 
profitto  de’  Popoli , o almeno  della  propria 
lua  Patria . Tanto  fi  ftudia  , per  imparar 
cofe  da  nulla  , e tanto  fi  lambicca  il  cer- 
vello 5 per  trattar  materie  , che  fpremute 
non  rendono  fugo  alcuno . Un  Libro , che 
in  qualche  maniera  influifca  a migliorar’  il 
Mondo  , porta  con  feco  un  pregio  vero  , 
per  cui  gli  dee  reflare  obbligato  chiunque 
è abitatore  del  Mondo.  Solamente  convien 
qui  ollèrvare  una  difavventura  del  genere 
umano . Confellèrà  ognuno , che  ficcome  i 
Medici  de’ Corpi  fono  a noi  cari  perchè 
ci  fcuoprono  la  varie  malattie  , alle  quali 
fiam  fuggetti,  e fi  ftudiano,  per  quanto  è 
pofiibile,  di  guarirle  : così  dovrebbero  da 
noi  cercarli,  o almeno  egualmente  accarei- 
zarfi  i Medici  , che  conofcono  le  malattie 
d’ un  Pubblico  5 e ne  infegnano  la  guari- 
gione . Ma  quello  benefpelTo  non  fuccedc  . 
Troppo  delicati  fono  i Regnanti  : fembra 
loro  un  rimprovero  qualunque  slogatura , 
ìche  fi  faccia  conofccre  nel  loro  Governo; 
é è un 
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Dei  nobile  fiopo,  che  dovrebbono  ec. 
è un  toccare  la  pupilla  de’  loro  occhi  , il 
voler  mettere  qualche  reftrizione  alla  loro, 
autorità  e volere . Afpetratevi  anche  fchia- 
mazzi  e grida  da  i privati  , qualora  l’ In- 
terefle  entra  ,in  certe  ufanze  e coftumi , che 
pure  tornerebbe  in  lode  e in  vantaggio, 
della  Repubblica,  fe  lì  riformaflero  o le- 
vaflfero . Povera  Verità  ! la  lodiamo  in  ca- 
fa  d’altri  , e Tabborriamo  nella  no  lira . 
Però  imprefa  pericolofa  li  è il  melHere  de’ 
Medici  Politici , e quali  direi , che  il  Mon- 
do ama  più  tolto  d’  andar  Tempre  zoppo , 
che  di  fofferire , chi  ne  gli  affari  civili  gl’ 
infegni  a camminar  diritto  . Aggiungali  , 
che  in  certi  paeli  quallivoglia  novità  è mal 
gradita , fc  non  anche  abborrita  e vietata  ; 
qualìché  fe  v’  ha  delle  novità  cattive  , non 
ve  ne  polTa  eHèrc;  dell’  altre  fommamentc 
buone,  anzi  ottime  in  prò  dell’ Univerlità . 
Quale  abbiam  trovato  nel  noftro  nafcerc 
r andamento  e rito  del  vivere  , del  penfa- 
re , e del  governare , tale  crediamo  meglio 
di  farlo  paflare  anche  a i poderi  noflri . 
Sicché  a gli  uni  non  piace  , che  li  notino 
i Mali  del  Pubblico,  benché  tanto  importi 
il  levarli;  e ad  altri  né  pur  piace,  che  s* 
infegni  il  Meglio  , quantunque  tanto  gio^ 
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vcrebbe  l’ introdurlo.  Altro  io  non  ho  qui 
da  dire , fe  non  che  è da  defiderare  , che 
dopo  eflèrfi  cotanto  in  quefti  ultimi  tempi 
dilìrrugginito  il  Mondo  nella  maggior  par- 
te deir  Europa , e dopo  averci  Iddio  dato 
de’  Principi  buoni  e di  buona  intenzione  : 
così  loro  ifpiri  un  lineerò  defio  di  benco- 
rofeere  ciò  , che  loro  lice  o non  lice  ; e 
ciò  che  torna  in  danno  del  Popolo  per  ri- 
mediarvi, o ciò  che  può  giovare,  per  ab- 
bracciarlo . E'  in  oltre  da  augurare  al  Pub- 
blico , che  non  fia  da  qualche  indifereto 
Miniftro  impedito  à gli  onefti  e zelanti 
Scrittori  il  produrre  ciò  , che  può  ridon- 
' dare  in  Pubblico  Bene , purch’  elfi  confer- 
vino  il  dovuto  rifpetto  alla  Religione  e al 
Principato . Verrò  io  intanto  efponcndo  le 
differenti  ville,  che  hanno  e debbono  ave- 
re i faggi  Principi , e le  perfone  d’  onore 
fcelte  per  dar  loro  configlio  ^ affinchè  per 
quanto  fia  In  lor  mano  j li  proccuri  la  Fe-. 
licita  del  Popolo  : nel  che  è riporta  la  ve- 
ra Gloria  de’  Principi  . Ogni  altra  gloria 
che  quella , in  elfi  o è dubbiofa , o falfa . 
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Della  Religione . 

CHiunque  fa  , che  c"  è Dio  ( e non  Io, 
può  negare  > fe  non  chi  ha  travolto 
il  cervello  , benché  lì  creda  di  aver  piÀi 
ingegno  c fcnno  de  gli  altri  ) e fa  d'  eflè-i 
re  nato  e di  vivere  nel  Mondo  per  puro 
volere,  e bontà  di  Lui , non  dovrebbe . din 
rar  fatica  ad  intendere  > a che  fìa  tenuta! 
una  Creatura  verfo  del  fuo Creatore:  cioè 
ad  amarlo  ^ a rendergli  un  culto  degno 
di  Lui  , e ad  ubbidirlo  , qualora  conofca 
le  Leggi  pubblicate  da  Lui  $ le  quali  non 
polibno  elfere  fe  non  fante,  giufte,  ed  uni- 
formi a ciò  , che  la  flelTa  Ragione  a noi 
infegna . Quella  conofccnza  di  Dio , e de' 
noftri  doveri  verfo  di  Lui  e verfo  il  Prof- 
fimo  nollro,  forma  quella,  che  noi  diman- 
diamo Religione , c che  ci  propone  fra  tan- 
te altre  Verità  quella  sì  importante  , cioè 
che  1* Anima  nollra  fia  immortale,  ed  an- 
corché feparata  dal  Corpo  , continuerà  a 
vivere,  e vi  farà  nell'altra  Vita  premio  e 
pena  alle  Opere  noftre  . V'  ha  Religion 
' Na- 
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Naturale  , c v’ha  Religion  Rivelata;  e 
queft’ ultima  altro  non  è,  che  la  Naturale 
illurtrata  dalla  Rivelazione  di  Dio . Dee 
ringraziare  la  divina  Clemenza  , chi  ha 
avuto  la  forte  di  nafcere  nella  Religione 
di  Crifto  , che  è la  fola  vera  , nè.  altra 
può  elTere  vera , fecoadochè  han  diraoftrii- 
to  tanti  Uomini  faggi . Ora  egli  è da  di- 
re , che  dalla  bontà  de’  Coftumi  , dalla 
rettitudine  delle  umane  azioni,  c dall’efer- 
cizio  delle  Virtù  , principalmente  dipende 
la  reai  Felicità  di  un  Popolo  ; Stato  trop- 
po infelice  d’ una  Repubblica  farebbe. quel- 
lo , dove  né  la  Vira,  nè  l’Onore  ,•  nè  la 
Roba  follerò  in  ficuro  per  la  malvagità 
de  gli  altri  Cittadini,  e tutto  foflèDifcor- 
dia  e Prepotenza  de’ forti,  contro  i deboli. 
Quella  fola  all’incontro  può  chiamarli  fe- 
lice Repubblica  , dove  regna  la  GlulHzia , 
dove  alberga  la  Concordia,  la  Carità  con 
altre  Virtù . La  Criftiana  Religione  è ap- 
punto la  prima  e più  efficace  Maeftra  di 
tali  Virtù.  Ufizio  fuo  non  è folamente  di 
ammaeftrarci  nel  vero  culto  di  Dio  , ma 
anche  di  predicare  e perfuadere  i più  re- 
golati Coftumi , ogni  forra  di  Virtù , e d’ 
introdurre,  ne’ fuoi  ProfclTori  quella  Tran- 
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fjuillità  privata,  e quella  univerfalc  Unio- 
ne ed  Amore  , che  appunto  - c. voluto  da 
Dio , e può  rendere  felice  V umana  Socie- 
tà. A quello  feopo  tende,  c vero  , anche 
la  Moral  Filofotìa  > ma  fé-' quella  proQede 
difgiunta  dalla  vera  Religione  , non  ha 
gagliardia  fufficiente , per  muovere  gli  ani- 
mi ad  abbraedàr  vigorofamente  le  Vir- 
tù e praticarle.  Oltre  di  che  elfa  Filofofia 
è per  pochi,  cioè  per  la  gente  dotta:-  lad- 
dove la  Religione  ferve  per  tutto  il  Popo- 
lo , cioè  tanto  per  li  Dotti  , che  per  gl’ 
Ignoranti . Fate  dunque  , che  1*  Uomo  ha 
perfuafo , che  c’  è Dio  , che  vuol  premia- 
re le  buone  azioni , e punir  le  cattive  ; c 
fappia  diftinguere  tali  azioni  col  lume  a 
lui  fomminiftrato  dalla  fteflà  Religione  di 
Grillo  : Ecco  che  V Uomo  ha  un  poHènte 
freno  al  Male  , un  gagliardo  irapulfo  al 
Bene  : ed  ecco  fe  .non  ceffar  tutte  le  ini- 
quità , capaci  di  fconvolgere  e rendere  mi- 
lerabile  un  Popolo  , ceflare,  nondimeno  in 
maniera  5 che  le  alla  forza  della  Religione 
lì  unilTe  l’altra  del  Principe,  confervatorc 
della  Giuftizia , può  quella  Repubblica  chia- 
marli Felice.  Si  fon  trovati  de  gli  empj 
a di  nollri  , che  han  pretefo  , potere  un 
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Popolo  di  Ateifti , guidato  dalle  fole  Leg- 
gi umane  , e dalf  autorità  del  Principe , 
vivere  in  pace  fra  loro,  praticar  le  azioni 
virtuofe  , ed  abborrir  le  cattive . Si  rifpon- 
de  , non  elfere  - impoflibile  , che  qualche 
particolar  pcrfona  pofsa  , benché  mifcre- 
dente , operare  nella  guifa  fuddetta  ,*  ma  non 
cflfere  ciò  poflìbile  in  un  Popolo , la  maggior 
parte  comporto  di  perfone  ignoranti  , ed‘ 
anche  di  perfone  di  grande  ingegno  e Let- 
terate , nelle  quali  predominio  ha  V Irafci- 
bile  e la  Concupifcibile . Quando  cortoro 
nulla  operartèro  di  quello  , che  è vietato 
dalle  Leggi  de  gli  Uomini  , non  fapranno 
già  guardarli  da  quelle  cattive  azioni,  che 
non  cadono  fotte  gli  occhi  dell*  umana  Giu- 
ftizia . Se  potran  farlo  a man  falva  , ru- 
beranno , commetterranno  adulteri  ed  altre 
nefande  difoneftà  , faran  vendette  fegrcte, 
ridendo  prenderanno  giuramenti  falli  * ne- 
gheranno il  confidato  loro  Depofito , e cosi 
difeorrendo . Tolto  il  t'imore  di  Dio , che 
trattiene  i più  del  Popolo  dal  malfare  col 
terrore  delle  Pene  preparate  nell*  altra  Vi- 
ta , e levata  di  cuore  a gli  Uomini  la  cre- 
denza e fperanza  di  una  gran  ricompenfa 
nel  Mondo  avvenire  , - onde  .tanti  e tanti 
* - fono 
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fono  animati  a fare  il  Bene  morale  , e a 
fuggire  il  fuo  contrario  : non  ci  refta  più 
freno  baftante  a reprimere  in  infiniti  cafi 
r umana  Concupifeenza  delT  opere  cattive  . 
Quefto  è il  paefe  delle  Tentazioni . Ognun 
può  rendere  teftimonianza  a fe  fteffo  di 
quanto  ha  fatto,  ed  avrebbe  fatto  ,''fe  V 
Amore  e Timore  di  Dio  , e le  Maflìme 
della  Religione  non  T aveflèro  tenuto  in 
briglia  . Però  fon  delirj  d^  alcuni  Ateifti , 
o Deifti  5 il  non  conofeere,  quale  non  ac- 
cidentale , ma  cflènziale  influlfo  abbia  nel- 
la Pubblica  Tranquillità  la  vera  Religione. 

E dico  vera , come  abbiam  detto  elfere 
quella  di  Gesù  Crifto  ; perciocché  fi  può 
avere  un  principio  di  Religione , cioè  cre- 
dere Dio  Rimuneratore  e Punitore  i ma  fi 
può  anche  un  tale  principio  corrompere 
con  varie  falfe  ed  empie  Opinioni  aggiun- 
te, di  modo  che  il  profelTare  una  Religio- 
ne fia  un  profefTar  nulla  , come  fi  offervò 
ed  olTerva  in  tante  , che  furono  diverfe 
dalla  Giudaica , e nacquero  dopo  la  venu- 
ta di  Crifto,  differenti  dalla  vera  Criftia- 
na . Imperciocché  anche  quefta  fantiflìma 
Religione  può  guaftarfi , come  farebbe , fe 
taluno  negallè  il  Libero  Arbitrio , fe  fpac- 
s ■ ciaf- 
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dalle  Dio  autore  del  Male  morale,  fé  fa- 
cellè  credere  al  Popolo,  che  balli  la  Fede 
fenza  Opere  buone , e col  farne  anche  delle 
cattive,  per  acquiftare  il  Paradifo  . Con  tali 
Opinioni  erronee  e condennate  maraviglia 
farebbe  , fe  alcuno  fi  curafse  di  refiftere 
alle  fue  malnate  voglie , e non  commettef- 
fe  fenza  rimorfo  azioni  contrarie  alla  Leg- 
ge di  Dio  e al  Pubblico  Bene.  Ed  oh  ! 
volefse  Dio,  che  ognuno efeguifse  ciò  , che 
viene  inlègnato  e prefcritto  dalla  vera  Re- 
ligion  di  Gesù  Crifio,  la  quale  è la  Cat- 
tolica Romana  ; non  fi  può  dire  , quanta 
Felicità  lì  goderebbe  allora  anche  in  Ter- 
ra, e in  qualfivogiia  Popolazione  ; percioc- 
ché quella  fiefsa  Religione  ha  per  mira 
così  il  Bene  univerfale  che  il  particolare  , 
e tanto  il  rendere  buono  , giullo,  benefi- 
co , e ben  regolato  in  tutte  le  fue  azioni 
il  Principe  , che  tutti  i Sudditi  fuoi . Se 
quello  gran  Bene  perfettamente  non  % ot- 
tiene , colpa  e mancanza  è de  gli  Uomi- 
ni , creature  fuggette  all’  errore  e al  vizio  , 
e non  già  della  Maeftra  , che  infegna  a 
rutti  ed  efige  da  ognuno  opere  conformi 
alia  retta  Ragione  sì  in  riguardo  a noi , 
che  al  Prolfimo  nollro.  Perciò  intendia- 
mo , 
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ino  5 quanto  debba  ftare  a cuore  de*  Re** 
gnauti  , e di  chiunque  ama  la  Città  e il 
Pubblico  fuo  , che  vi  fi  confervi  ed  au- 
menti la  vera  Religione,  affinchè  vi  fi  man- 
tenga ancora  l’cferzizio  deile  Virtù  , il 
buon  regolamento  de’  Coftumi  , e fopra 
tutto  il  vicendevole  onefto  amore  fra  à 
Cittadini  ; dal  che  principalmente  fcaturi- 
fce  la  Felicità  d’ una  Repubblica . Secon- 
dariamente fi  fcorge  , di  quanta  necelfità 
ed  utilità  fieno  al  Popolo  i facri  Pallori , 
e r altre  Religiofe  perfonc  dell’uno  e dell’ 
altro  Clero , che  attendono  fecondo  la  lor 
profelfione  a correggere  i cattivi,  e ad  ac- 
crefcere  il  fervore  de’  buoni , ed  affaticanfi 
per  inculcare  al  Popolo  1’  amore  delle  Vir- 
tù e l’orrore  de’Vizj.  Potrebbe  efsere  1’ 
efemplare  e fanta  vita  d’ alcuni  Religiofi  - 
una  Predica , per  fare  innamorar  la  gente 
dell’  operar  virtuofo  ; e confeguenteraente 
per  quello,  che  concerne  la  pubblica  utili- 
tà , certo  è , che  pofsono  giovare  coll’  efera- 
pio  della  Pietà  e de’  retti  coftumi  coloro , 
che  attendendo  fólamente  alla  Contempla- 
tiva , impiegano  tutto  il  loro  capitale,  in 
fare  fe  fieffi  buoni , ancorché  non  fatichi- 
no, per  far  tali  anche  gli  altri.  Pure  tan- 
to 
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to  più  giovar  pofsono  quegli  altri  , che 
colla  bontà  della  vita  uaìfcono  il  Sapere 
o Ila  la  Dottrina  , cioè  un  mezzo  , che 
ben’  adoperato  può  fommamente  conferire 
all’  emendazion  de’  cattivi  , e al  retto  re- 
golamento de  gli  uomini  di  buona  volon- 
tà > e molto  più  fe  fanno  anche  acconcia- 
mente efporre  al  Popolo  nelle  Prediche , 
Sermoni , e Catechifmi  la  parola  di  Dio , 
perchè  di  qui  proviene  un’  immenfo  Be- 
ne . Da  tutto  quello  poi  rifulta  ne  gli  al- 
tri Ecclefiallici  la  neceffità  di  ftudiar  le 
Divine  Scritture  e la  Teologia;  della  qua- 
le Scienza  , come  ancora  d’ altri  ftudj , fpet- 
tanti  alle  perfone  Ecclelialliche , luogo  non 
è qui  di  parlare . 

Dirò  io  qui  folamente  alla  sfuggita  , che 
la  Religione,  in  le  llefsa  nobilillìma  e fan- 
tillima  Virtù,  pure  anch’efsa  al  pari  dell’ 
altre  Virtù  s’ ha  da  contenere  fra  il  Di- 
fetto c r Eccefso  ; i quali  nondimeno  non 
ad  efsa  , ma  a gli  Uomini  fon  da  attri- 
buire . Non  occorre  provare  la  mancanza 
e debolezza  di  quella  Virtù  ne’  mortali . 
Pur  troppo  ne  abbiam  frequenti  gli  efetn- 
pli,  anzi  nemiriam  talvolta  di  quelli , che 
pofsono  far  fofpettare  in  cuore  d’ alcuni  T 
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oppofto  della  Religione  . Quanto  airEc- 
celTo  5 VI  fi  può  anche  trafcorrere  col  la- 
fciarfi  trafportare  alla  Superftizione , ocol 
tanto  darli  air  opere  arbitrarie  e fuperfi- 
ziali  della  Religione  , che  fi  trafcurino  i 
doveri  comandati  da  Dio  al  particolare 
Rato  delle  perfonc . Si  può  anche  cadere 
nel  Troppo  , che  non  involva  già  peccato 
alcuno;  e pure  fia  da  defiderare  , che  nè 
meno  abbia  luogo  nella  Religione  : per- 
chè del  Troppo  ha  Tempre  da  guardarli 
la  Sapienza . Ed  allora  noi  diremo  d*  in- 
contrarci nel  Troppo,  che  per  cagion  dell* 
EccelTo  nelle  . fiacre  funzioni  o de*  lacri 
Minìftri  fi  avvilifce  la  Religione  ftelfia  e 
Ja  Divozione  , o pure  fi  pregiudica  al  ' 
Bene  temporale  della  Repubblica  ; giac- 
ché la  Religione  di  Gesù  Grillo  fu  illl- 
tuita  per  giovare  anche  allo  fiato  civile 
de*  Popoli  5 e non  già  per  nuocergli . 
Sante  per  efempio  fono  le  Procelfioni  ; 
fante  ed  utiliflìme  le  fiacre  Milfioni  j ma 
il  Troppo  (in  efiè  non  farebbe  già  da  lo- 
dare, e maflìmamente  fe.  non  poco  difira-i 
efiè  la  povera  gente  da  i lavori  si  necef- 
farj  al  fofientamento  loro . Sante  , e par- 
te neeefsarie  , parte  utili  fon  le  Chiefc  ; 

E ma 
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ma  fe  di  foverdiio  fi  moltiplicafsero  in 
una  Città  o Luogo  , nè  pur  quefto  meri- 
terebbe lode  > e tanto  meno  in  que*  pae- 
fi  5 dove  predano  ficuro  afilo  a i delin- 
quenti -,  perchè  tanta  abbondanza  impedi- 
rebbe r eiercizio  della  Giudizia  . Così  gli 
Ordini  Religiofi  fon  da  commendare,  per- 
chè fommamente  utili,  e alcuni  d^elfi  an- 
che necefsar; . Ma  non  ci  farà  chi  giudi- 
chi efsere  bene  il  moltiplicar  di  troppo 
quedi  Ordini  in  una  fola  Città  o Terra . 
É lo  defso  dico  del  troppo  numero  de  gli 
Ecclefiadici  Secolari  . Sarebbe  da  defide- 
rare  , che  nc  aveflìmo  un  difereto  nume- 
ro , e quedi  di  foli  ben*  ofservanti  della 
fanta  lor  profeflione  ed  elemplarì  } giac- 
ché quedo  Bene  non  è da  fperare  , dove 
• c il  Troppo. 

Ci  furono  ne*  Secoli  addietro  de*  gra- 
vi combattimenti  fra  1*  autorità  de*  facri 
Padori  , e quella  de*  Principi  Secolari  : 
dal  che  nacquero  fconcerti  e rivoluzioni 
deplorabili  in  detrimento  della  Pubblica 
Felicità  . Ci  fa  vedere  la  Storia  Regnan- 
ti, che  han  voluto  dominare  fopra  i Dogmi 
dèlia  Chiefa  di  Dio/  che  hanno  ufurpato 

1 diritti  e I Beni  del  Clero  ^ coti  altri  fìi- 
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mili  ccceflì  . Han  pretefo  altri  , che  una 
volta  il  Sacerdozio  lì  attribuìfse  troppa 
autorità  fopra  i Regnanti  , e fopra  il  lo- 
ro Governo  . Non  è qui  luogo  di  efami- 
nare,  fc  a torto  o a ragione  di  ciò  fìeno 
accufati  i facri  Pallori  d'  allora  . Pur 
tropjpo  è vero  , che  di  quefto  prctefto  fra 
gli  altri  fi  fon  ferviti  i fabbricatori  delle 
ultime  si  lagrimevoli  Erefie  , per  fepararfi 
della  vera  Chiefa  di  Dio  , e calpeftare  la 
facra  Gerarchia  9 ifiituita  dà  Gesù  Grillo  ; 
per  abolire  TEpifcopato  > e per  non  più 
riconofcere  nella  Sede  Apollolica  que'  di- 
ritti e privilegi,  che  anche  i primi  Secoli 
della  Chiefa  riconobbero  e venerarono  in 
efsa . Giunfe  Arrigo  Vili.  Re  d’ Inghil- 
terra fino  a dichiararli  Capo  della  Chiefa 
nel  fuo  Regno  con  temerità  non  mai  feu- 
fabile  da  chiunque  fa , cofa  è la  Chiefa  ; 
Ed  ha  poi  fervito  Tefempio  fuo  a dì 
nollri  , perchè  il  famofo  Imperador  della 
Ruflia  Pietro  fi  arrogafse  Io  ftefso  titòlo, 
o pure  la  medefima  autorità  , ed  ellin- 
guefse  il  Patriarcato  nel  fuo  Imperio  col 
pretefto  , che  troppa  potenza  ed  autorità 
avefsero  que’  Patriarchi . Pertanto  giallo 
farà , che  chiunque  ama  la  Pubblica  Tran- 

E a quil- 
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quillità  e il  Pubblico  Bene  , dcfideri  una 
perfetta  collante  armonia  fra  il  Sacerdozio 
c r Imperio,  iìcchè  l’uno  lafci  intatti  i 
diritti  veri  e non  immaginar;  dell’  altro  , 
e amendue  concordemente  cofpirino  a ren- 
dere fpiritualmente  e temporalmente  felici 
i Popoli. 

CAPITOLO  VII. 

Dello  ftudio  delle  Lettere  o Jia  delle  Scienze . 

PErfona  pratica  di  un  certo  Regno  mi 
dicea , correre  quivi  una  Maflìma  di 
Politica , cioè  meglio  efsere , che  un  Prin- 
cipe comandi  ad  un  Popolo  ignorante  , 
che  ad  un  Popolo  dotto  ; perchè  più  fa- 
cilmente r ignorante  ubbidifee  , e fi  lafcia 
maneggiare  , nè  conofee  i difetti  ed  altri 
Vizj  del  Governo . E quantunque  ivi  non 
fi  pofsa  dire,  che  regni  l’Ignoranza,  per- 
chè v'  ha  Scuole  ed  Univerfità  ; pure  fi 
vuole,  che  non  altro» vi  s’infegni,  che  il 
fapere  de’  Secoli  barbarici  , i iquali  for- 
mano una  dotta  ignoranza  , fenza  che  al- 
«cuno  ardifea  di  migliorar  le  Scienze  e il 
gufto  1 delle  Lettfere , e d’ introdurre  Meto* 
- .i  ‘ ■ di 


Digitized  by  Google 


Dello  Studio  delle  Lettere , ff.  6i^ 
di  e Cognizioni  più  utili  , e bandire  nel- 
lo ftellb  tempo  dalle  Scuole  lo  Audio  di 
tante  cofe , dopo  avere  apprefo  le  quali  , 
nulla  s' è apprefo . Malfima  tale  , fe  pure 
è vera , fecondo  me  ha  del  barbarico  j o 
del  maliziofo  affai . Anche  i Goti , impa- 
dronitifi  dell'Italia,  fecero  unprocellb  alla 
vedova  Regina  Amalafunta  , perchè  alle- 
vallè  nelle  Lettere  il  giovinetto  figlio  Re 
Teoderico  i pretendendo  , che  il  fo!o  ma- 
neggio deir  armi  folle  il  meftier  de’  Re- 
gnanti . Stolti  che  erano  , non  fapendo, 
che  anche  lo  Audio  delle  Lettere  mirabil- 
mente può  fervire  a formare  de  gli  eccel- 
lenti Capitani  , e che  i Re,  per  ben  riu- 
feire  nel  Governo  civile  e militare  , fe 
non  nelle  Scuole  , almen  per  mezzo  di 
buoni  Conlìglieri  e Mini  Ari  , dotti  nella 
lor  profellìone  , hanno  da  imparar  quello , 
che  ferve  a rendere  un  Re  prudente  fui 
Trono,  e fperto  e valorofo  nella  Milizia. 
Se  poi  MiniAri  fi  ritrovafTèro  , che  amaf- 
fero  r ignoranza  nel  Principe  AeAo  , e in 
ogni  altro  , per  rendere  maggiormente  fe 
Aeffi  più  neceffarj  e Airaabili  preAò  del 
Principe , Arabocchevole  troppo  farebbe  in 
eifi  un  tanto  amore  di  fe  medefìmi  . Ma 
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non  occorre  difcorrerne,  perchè  di  perfonc 
tali  alcuna  forfè  fi  potrebbe  trovare  in 
x|ualche  paefe  di  Barbari , ma  non  già  in 
Europa . Dichiamo  adunque  francamente  , 
che  a formare  , confervarc  ed  accrcfcere 
la  Felicità  d’ una  Repubblica  , parte  fon 
necelTarie , e parte  utili  le  Lettere  , o to- 
gliam  dire  , le  Sciemse  . Noi  veramente 
polliamo  immaginar  Popoli,  che  fenza  ftu- 
dio  alcuno  dì  Lettere  , governandoli  co’ 
lumi  della  fola  Ragione,  menino  vita  fe- 
lice . Lettere  non  aveano  i Re  o Impcra- 
dori  del  Melfico  e del  Perù:  e pure  fem- 
bra , che  non  ne  ftelTcro  male  que’  Popo- 
li , e che  anzi  godellèro  un  buono  e pia- 
cevol  governo  . Ma  fi  vuol  rifponderc  , 
che  celfarono  que’  Popoli  d’ ellère  Barba- 
ri, e diventarono  gente  colta,  da  che  for- 
marono Città , e colla  riflelfione  ollèrvaro- 
no  ciò , che  era  utile  o necelTario  alla  So- 
cietà ; e però  ebbero  Leggi  ed  Arti  , ed 
ufarono  ancora  Canzoni,  che  tramandava- 
no a i poderi  le  azioni  de’  loro  Antena- 
ti . Poterono  per  confeguentc  fapere  ed 
cfercìtare  quello  , che  conviene  al  bene  e 
vantaggio  della  Repubblica,  fenza  che  go- 
delTero  il  gran  fegrero  delle  Lettere  per 
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Dello  Jìudio  delle  Lettere  y ec,  71 
rendere,  fenlibile  cjuefto  loro  Sapere . Il 
che  fia  detto  , fenza,  volér^  efaminare  , fe 
prima  della  conquilla  de  gli  Spagnupli  abi- 
talTe  sì  o nò  in  quelle  Nazioni  la  Feli- 
cità • 

Ora  tanto  la  Ragione  che  la  Sperienza 
dimoftrano  , come  lìeno  atte  le  Scienze  a 
rendere. un  Popolo  Felice.  Hanno  da  con- 
correre molti  ingredienti , acciocché  fi  pof- 
fa  formare  un'Eliflìre,  che  fparga  la  con- 
tentezza per  tutte  le  categorie  della  gente, 
onde  é comporta  una  Repubblica  i di  ma- 
niera che  ciafeuno  a proporzione  dello  rta- 
to  fuo  pofsa  dire  di<^^ftar  bene  in  quefto 
Mondo  5 fe  pure  V Invidia  ed  altre  mal- 
nate Paflìoni  noi  fanno  rtar  male  per  pro- 
pria Aia  colpa . Abbonda  di  mali  querta 
terrena  abitazione,  nafeenti  parte  dalla  co- 
rtituzion  della  Natura  , parte  dallo  frego- 
lato governo  di  noi  ftellì  , e parte  dalla 
malizia  de  gli  altri  Uomini . A prevedere 
ed  impedire , per  quanto  è mai  polTibile , 
querta  folla  di  slogatura. e malanni  , ac- 
ciocché non  arrivino  , o non  nuocano;  o 
pure  fe  non  fi  fa  , o non  fi  può  Ahivar- 
ne  f accefso  , e volervi  porre  rimedio  : che 
giudizio,  che  fapere  , che  arte  non  fi  ri- 
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chiede  ^ Atto  certamente  a tanto  non  è 
colle  l ue  corte  e fallaci  Malli  me  il  rozzo 
ed  inefperto  Popolo . Da  i foli  Dotti  , e 
da  chi  fa  le  regole  del  Giufto',  e del  ret- 
to Governo , o pure  da  chi  ha  bene  ftu- 
diato  fenza  libri  il  gran  Libro  del  Mon- 
do, e feco  porta  una*  buona  Volontà  (che 
fenza  quello  requilìto  nulla  vale  il  retto  ) 
(i  può  fperare  , non  già  in  tutto  , ‘ma  in 
buona  parte  quello  riparo.'  Que' felici  e 
ben’  illruitì  Ingegni , provveduti  di  Scien- 
ze e delle  più  belle  Arri  •,  ed  <ofservatori 
de’ migliori  Cottiimi  de^  i 'fegreti  della 
Natura  , e di  tutto -ciò',  che  è ordine  o 
dilprdine  : in  una  parola  , que’fono,  che 
pofsono  col  loro  fenno  proccurare  all’ uni- 
verfità  la  piu  lodevole  , agiata  , e tranquil- 
la maniera  di  vivere . Ed  oh  volefsero  e 
potefsero  i Principi  leggere  alcuna  delle 
migliori  Storie  de  gli  antichi  e de’  moder- 
ni, e qualche  altro  Libro  d’ ittruzione  per 
etti . Giugnerebbono  ben  loro  a notizia 
certe  Verità , che  mai  non  fi  attentano  di 
prefentarfi  al  loro  Trono  per  bocca  di  chi 
li  ferve  o conlìglia. 

Non  abbiam  poi  da  ricorrere  lontano, 
nè  alle  ftranìerc  Storie  , per  intendere, 

- ‘ . quai 
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quai  frutti  diverfi  procedano  dall"  Ignoran- 
za e dal  Sapere . Da  che  giunfero  i Lon- 
gobardi nel  Secolo  Sedo  ad  occupar  quali 
1"  intera  Italia  , allora  fu  , che  lo  ftudio 
delle  Lettere  , già  pei  le  guerre  de"  Goti 
afsai  fcadute 5 diede  1"  ultimo  crollo . S’im- 
padronì la  barbarie  e T ignoranza  di  tutte 
quelle  contrade,  e ftelefi  da  lì  a non  mol- 
to  ;quefto  maligno  influfso  a Roma  ftefsa, 
tuttoché  gran  Maeftra  dell’  altre  Città  . 
Tempi  certamente  anche  allora  vi  furono, 
nc:  quali  ciò  non  oftante  fi  può  credere*  ^ 
che  fofsero  afsai  contenti'  di  fe  ftellì  i Po^ 
poli-,  ♦ mercè  del  buon  governo  d’ alcuni 
faggi  e pii  Romani  Pontefici,  e di  alcuni 
lodati  Re  de’  Longobardi  , ed  Imperadori 
Franchi . Quella  fapienza  , che  manca  al 
Popolo,  le  almen  fi  truova  nel  Regnante, 
può  baftar  benefpeftb  a mantener  la  Glu- 
ftizia^,  la  Concordia  , e l’Abbondanza  , 
cioè  i principali  'requifiti  pel  buono  ftato 
de’  Sudditi.  Ma  quefta • barbarie  finalmen- 
te nel  Secolo  Decimo  ruppe  gli  argini  , c 
da  li  innanzi  • impunemente  trionfarono  i 
Vizj , le  Guerre , le  Prepotenze , e la  fe- 
rocia ed  iftabilità  de  gli  animi  / forfero 
Tiranni  e Tirannetti  ; e fi  giunfe  in  fine 
' . all’ 
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air  incredibile , ma  pur  tropjx)  vero  Fana- 
tifino  , o vogliamo  dire  Pazzia  delle  Fa- 
zioni Guelfa  e Ghibellina  , forgenti  di 
tante  difcordie  civili , e di  mille  Iconcerri 
nelle  Città  Italiane . Volle  Dio  , che  fpc- 
zialmente  nel  Secolo  Quattordicefimo  ri- 
forgelTero  le  Lettere  > che  fi  cominciaflfe  a 
far  guerra  alle  Favole  , alle  impofture  5 
alle  vane  Quiftioni , o alla  goffaggine  pra- 
ticata in  varie  maniere  da  i Secoli  prece- 
denti. Quanto  più  poi  crebbe  la  coltura 
deir  Arti  e Scienze  , tanto  più  fi  andaro- 
no ripulendo  i Coftumi  , .calarono  i Vi- 
zj,  crebbe  il  favio  e ben  regolato  Gover- 
no, e la  Pietà  : di  modo  che  abbiamo  da 
ringraziar  Dio  , d^efière^più  tofio  nati  in 
quefii  tempi , che  ne  gli  altri  da  noi  chia- 
mati barbarici  , Non  mancano  certamente 
delle  magagne  anche  al  Secolo  noftro  > e 
di  prefente  a cagione  della  lunga  Guerra 
c deir  Epidemia  de’  Buoi»  portata  in  Ita- 
lia, o almen  tanto  dilatata  per  cagion  d’ 
effa  Guerra  , varie  Provincie  non  conta- 
no che  guai  e miferie.  Ma  fi  vuol  ripe- 
tere , che  da  fimili  dure  penfioni  non  è 
andato  , nè  andeià  efente  mai  Secolo  al- 
cuno 5 perchè  non  avrà  mai  fiiie.  T Ambi- 
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zlon  de'  Regnanti  , nè  in  roano  noftra  è 
lo  fchivare  o frenare  tanti  Mali,  che  pro- 
vengono da  cagioni  Naturali . Quello , che 
diciani  dell'  Italia  , s' è provato  anche  ne’ 
Regni  di  Francia  e d’ Inghilterra  , e in 
rooltiflìme  parti  della  Germania  , per  ta- 
cere altri  paefì . Alla  rìfurcirata  coltura 
delle  Lettere  è dovuto  quel  tanto  di  più 
di  Utile  e Bello  , che  oggidì  fi  gode  , e 
di  cui  furono  privi  i Secoli  addietro.  Ed 
oh  voleflc  Dio  , che  tutti  i Principi  d’ 
Italia  gareggiaflèro  infieme  , per  promuo- 
vere le  Scienze  , e il  miglior  Gufto  delle 
Lettere . Gli  Antichi  decretarono  Statue  ed 
altri  infigni  monumenti  a i cofpiGui  Let^ 
terati , $i  per  premio  al  merito  loro  j co- 
me per  eccitare,  i pofteri  all’ imitazione  . 
Almeno  oggidì  buon  falario , o altro  pre^ 
mio  rocttelfe  in  iftato  i valorofi  Ingegni 
di  non  avere  a penfare  fe  non  al  lavoro 
d’ Opere  utili  e gloriofe  pel  Pubblico  , e 
a feoprir  nuove  miniere  nel  Regno  del 
Sapere  . Dove  premio  manca  a i degni 
Letterati,  maraviglia  farà,  fe  ivi  fiorifear- 
no  le  Lettere  . Può  glori arfi  Bologna  , 
quella  Bologna,  che  da  tanti  Secoli  c de- 
dita a gli  Studj  delie  Lettere  , di  avere 
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un  nobilìffimo  Iftiruto,  unica  in  Italia  , c 
capace  di  far^  onore  a tutta  T Italia  . Ma- 
dre ella  anche  fu  di  felici  Ingegni . Con- 
tuttociò  per  ben  valerfi  de  privilegi  della 
Natura,  e de  gli  aiuti  dell’Arte,  han  bi- 
Ibgno  quegl’ Ingegni  di  più  abbondanti  ru- 
giade j perchè  T amor  della  Gloria  è ben 
forte  ftimolo  alle  belle  imprefe  , pure  più 
poffente  d’eflb  è quello  de  i comodi  dcl^ 
la  vita  . 

Ma  un  vallo  paefe  è quello  della  Let- 
teratura , moltìflTimi  e diverfi  i fuoi  argo- 
menti , innumerabili  oramai  i Libri  , che 
ne  trattano  . Un’  incompafabil  benefìzio 
noi  certo  riconofcianao  dalla  mirabil’  in- 
venzione della  Stampa , potendo  noi  oggi- 
dì 5 fe  vogliamo  , con  poca  fpefa  divenir 
dotti . Ma  dappoiché  fenza  mifura  , fenza 
fcelta  alcuca  han  faticato  e faticano  i 
torchi  , per  imprimere  tanti  Libri  , che 
non  meritavano  la  luce  , e tanti  ancora  , 
che  meritano  di  perderla  : abbiamo  anche 
di  che  lagnarci  di  quello  benefizio.  Con- 
vien  dunque  riflettere  , che  tanto  le  Pro- 
fefiioni  de’  Letterati , quanto  gli  fteflì  lo- 
ro parti  , cioè  i Libri  , formano  diverfe 
claflì  per  quello  che  riguarda  I’  umana 
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Felicità  j fecondo  la  qual  mira  s"ha  qui 
da  confiderare  maggiore  o minore  il  lor 
valore , e non  già  fecondo  il  più  o meno 
Ingegno  de  gli  Autori.  Cioè  altri  fon  Li- 
bri ed  argomenti  necelTarj  , altri  non  più 
che  utili  5 altri  - fola  mente  dilettevoli  , al- 
tri fiipcrflui , altri  in  fine  perniciofi  e cen- 
trar) a quella  .Felicità  . Noi  miriamo  le 
Biblioteche  : oh  quanta  copia  di  Libri  ! 
Ma  chi  tanti  volumi  chiama  airefame,  e 
fa  bilanciarne  il  merito  , in  ogni  Profef- 
fione  anche  più  necelTaria  ed  utile  vi  fcor- 
gerà  tutte  le  fuddette  claflì.  E forfè  che 
non  gioverebbe  una  sì  fatta  crilì  ? Noi 
pur  troppo  confumiara  tanto  di  tempo  in 
iftudiare  ed  imparar  cofe  , che  nulla  fon 
per  giovare  a noi  o ad  altri,:  fors" anche 
ci  polibno  nuocere . Quanto  miglior  traffi- 
co. farebbe  il  noftro  fe‘  ci  applicalfimo 
per  profelfione  a quello  , che  faputo  può 
fruttare  o poco  o molto  qualche  vero  Be- 
ne a noi  , o pure  al  Pubblico  noftro  , 
Tema  pregiudicare  al  merito,  di  que’  Li- 
bri, che’ ci  poftbno  oneftamente  dilettare? 
Intanto  s’ha  da  conchiudere,  che  cola  dì 
fomma  importanza  ad  ogni  paefe-fi  è la 
fondazione  e il  mantenimento  delle  ,pub- 
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bliche  Scuole.  E ben  privilegiata  deedirfi 
quella  Città,  dove  col  nome  d'Univcrfità 
s*  infegnano  da  Profeflbri  falariati  dal  Prin- 
cipe, o dal  Pubblico  tutte  le  Scienze.  Non 
fi  può  pagare  abbadanza  il  comodo  di  ap- 
prendere in  cafa  propria  il  Sapere  , e di 
cflère  ivi  promoflb  alla  Laurea  Dottorale , 
che  ne'paflati  Secoli  conveniva  con  molto 
difpendio  cercare  altrove  . Però  i faggi 
Principi  gran  cura  Tempre  ebbero  , affin- 
chè le  Lettere  fìoriflèro  ne*  proprj  Stati , 
di  ergere  Scuole  , e di  ftabilir*ivi  Mae- 
drl  ben*  informati  delle  antiche  e moderne 
dottrine  , e feguaci  di  quello,  che  viene 
appellato  buon  Cullo.  Copiofe  Biblioteche 
ancora  occorrono  per  chi  vuol  navigare 
in  tanti  Mari  dell' umano  Sapere  : c que- 
lle fi  fono  formate  da  gli  ottimi  Princi- 
pi , e da  i Privati  anfiofi  del  Pubblico 
Bene . 

Gloria  {ingoiare  per  quello  fi  fono  ac- 
qui flati  a i di  nollri  Luigi  XIV.  il  Graruk 
Re  di  Francia , e Timo  il  Grande  Impera- 
dor  della  Ruffia , a*  quali  s*  ha  da  aggiu- 
gnere  Vittorio  .Amedeo  Re  di  Sardegna  , la 
cui  mente  fubllme  e bel  genb  , conofccn- 
do  tutto  ciò  , che  può  influire  al  Bene  e 

alla 
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alla  Gloria  d’  un  paefe  , promofse  ampia- 
mente lo  Studio  delle  Lettere  , la  coltiva- 
- zion  delle  Arti  e del  Commerzio  , e gli 
efercizj  della  Milizia  nel  Tuo  Piemonte . 
Oltre  air  Univerfità  da  lui  fondata  in  To- 
rino , erefse  egli  ancora  un  Collegio  per 
la  Teologia  , Giurifprudenza  , Medicina, 
e Cinigia  , dove  gratis  , cioè  a fue  fpele 
fi  mantcnefsero  cento  Giovani  fcelti  da* 
fuoi  Stati  , venticinque  per  cadauna  Pro- 
feflìone . A tal  credito  è poi  afeefo  que- 
fto  ifiitiito  , che  più  di  quattrocento  altri 
Giovani  fono  concorfi  a convivere  a pro- 
prie fpefe  in  quel  magnifico  edificio , pren- 
dendo lezioni  da  i Maeftri  dell*  Univerfi- 
tà , e avendo  poi  Ripetitori  nel  Collegio . 
Ifiituì  egli  parimente  un  ritiro  di  dodici 
Nobili  Sacerdoti  , provveduti  a fue  fpefe 
nel  funtuofo  Tempio  da  lui  fabbricato  per 
Voto  fuori  di  Torino  , con  albergo  cor- 
rifpondente , acciocché  perfezionandoli  nel- 
la Pietà  e nelle  Scienze  Eccleliaftiche  , fi 
rendefsero  degni  d*efsere  promofiì  a i Ve- 
feovati . Qiiefte  fon  gloriofe  ed  Eroiche 
azioni . Sonolt  ancora  diftinti  a dì  nòfiti 
alcuni  Principi  della  Germania  , che  più 
de  gli  altri  intendono  , in  che  confifta 
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il  Decoro  e il  Vantaggio  de’  Popoli  , con 
tirare  valle  loro  Univerlìtà  i Letterati  di 
maggior  credito:  il  che  finora  ha  pratìca- 
.to  anche  l’ inclita  Repubblica  di  Venezia  per 
r Univerlìtà  di  Padova , con  buoni  ftipen- 
dj  e gratificazioni  a i Profefsori  delle  Scien- 
ae  nella  medefima . Refta  folo  da  defide- 
rare  , che  il  tanto  Sapere  d’ oggidì  ferva 
ad  edificare , e non  a diftruggere  i a for- 
tificare e dilatare  , e non  ad  abbattere  la 
Religione  > a foftenere  e non  a fconvolge- 
re  la  Giuftizia . Pur  troppo  fi  fan  fervire 
più  che  mai  a di  noftri  le  Lettere  ad  au- 
torizzare ogni  rottura  della  pubblica  fede'. 
-Ma  a me  non  convien  dirne  di  più . Paf- 
ifiamo  ora  a difeernere  , quali  ftudj  fieno 
principalmente  da  promuovere  , ficcome  uti- 
li e necefsarj  ad  accrefeere  la  Felicità  di 
iin  Popolo. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Criftiana  Filofofia  de*  Co/lumi . 

ORA  che  io  fon  per  favellare  in  pri- 
mo luogo  della  Maral  Filofofia  , co- 
me di  Facoltà  fonunamente  atta  a proccu« 
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rare  la  Felicità  nel  genere  umano,  io  non 
vorrei , che  altre  Facoltà , e maflìmamentc 
la  Legale  e la  Medica  venifsero  alle  mani 
con  quella , pretendendo  precedenza  fopra 
di  lei  . Potrebbero  qui  i Giurifconfulti 
sfoderar  tutti  i pregi  della  loro  Scienza  , 
efaltarne  la  neceflìtà  per  mantenere  la  Giu- 
ftizia  in  un  Popolo,  fia  elTa  Civile,  o fia 
Punitiva  ; e però  pretendere  la  preminen- 
za , mentre  anche  in  pratica  la  godono 
con  tanti  Magi ft rati  , alla  lor  profeflìone 
appoggiati . Gran  romore  fi  potrebbe  an- 
che afpettare  da  i Medici  , al  fapere  de' 
quali  è raccomandata  la  cotanto  impor- 
tante confervazione  , o ricuperazione  della 
Sanità  a i Corpi  noftri  . Ne'  tempi  addie- 
tro faticarono  alcuni  begl'  Ingegni  in  di- 
fputare  del  maggior  merito  , e de'  privile- 
gi di  quelle  Scienze.  Aveano  gran  voglia 
di  malamente  impiegare  il  tempo  . Chi  ben 
faprà  riflettere,  non  illcnteià  a conofccre, 
che  di  maggior'  importanza  è fopra  ogni 
altra  umana  Facoltà  la  bontà  e faggia  re- 
golatezza de'  Collumi  di  un  Popolo . Da 
quella  dipende  una  lunga  ferie  di  Beni , 
per  cui  ogni  privata  perfona  può  procac- 
ciarli nel  fuo  grado  quello  fiato  felice , che 
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può  dare  il  Mondo;  giacché  T oggetto  ap- 
punto di  quefta  Facoltà  altro  non  è , che 
l' infegnare  quel  che  conduce  alla  Felicita . 
o ne  allontana . Da  quefta  Scienza  ezian- 
dio fi  può  fperare  una  dolce  amorevolezza 
e quiete  in  ogni  Repubblica;  imperciocché 
fe  ognuno  efeguiftè  i doveri , de^  quali  que- 
fta Facoltà  è maeftra , ogni  ordine  di  per- 
fone,  come  un  concerto  di  Mufica  compo- 
fto  di  varj  filoni  e voci  , formerebbe  una 
dilettevoF  armonia  con  tutti  gli  altri . Del- 
la Giurifprudenza  e Medicina  non  ha  bi- 
fogno  , chi  non  ha  liti  , ed  é fano . Ma 
non  v'  ha  perfona  , che  non  abbifogni  di 
lume , per  ben  regolare  ì proprj  Coftumi  : 
al  quale  ufizio  appunto  è deftinata  quella  , 
che  noi  chiamiamo  Filofofia  Morale,  o fia 
di  Coftumi , ma  Filofofia  Criftiana  , cioè 
accompagnata  dalle  Maflime  del  Vangelo: 
Libro  dettato  da  un  Maeftro  venuto  dal 
Cielo , e però  contenente  il  buono  e il  me- 
jglio,  per  ben  regolare  la  vita  de’ mortali, 
e per  guardarli  da  ciò , che  la  può  rende- 
re infelice . 

Noi  fiam  foliti  a mirare  fotto  tre  differenti 
vedute  gli  ecceflì  e difetti  de  gli  Uomini . 
Dimandiamo  Delitti  quei  , che  turbano  la 
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Quiete  pubblica , c la  Giuftizia , la  cjualé! 
(ìccome  defideriamo  che  gli  altri  Toflcr- 
vino  verfo  di  noi , còsi  ancor  noi  fiam  te- 
nuti ad  ofièrvarla  verfo  de  gli  altri . Il 
conofcere  e correggere  quelli  mali  umori, 
privativamente  fpétta  al  Principe  e a'  fiioi 
Magiftrati . Chiamiamo  Teccati  tutte  le  azio- 
ni , parole , penfìcri , e defidcrj  cattivi  che 
fon  contrari  alla  Legge  di  Dio , e ci  pof- 
fono  privare  dell’  eredità  eh’  Egli  promet- 
te a’  fuoi  Figli . Di  quelli  difetti  Ipezial- 
mente  trattano  i Minillri  della  fanta  Reli- 
gione di  Grillo  o nella  Moral  Teologia , 
o nelle  Prediche  , alle  quali  è Invitato  il 
Popolo  tutto  , e che  fono  in  fatti  la  più 
comoda  e fpedita  via  , per  illruire  anche 
il  Volgo,  ed  infegnargli  la  bontà  o dirit- 
tura de’  Collumi . Finalmente  diamo  nome 
di  Fix.j  a tutto  ciò,  che  contravviene  al 
bell’  ordine  della  Natura  umana  , a noi 
preferitto  dalla  retta  Ragione,  ed  apparen- 
te dal  confronto  co  i- difordini  : ordine, 
che  dobbiamo  praticar  verfo  Dio  , in  noi 
ilelfi , e. verfo  gli  altri  Uomini  confratelli 
noRri.  Il  dar f. cognizione  di  quell’ordine, 
e de’  fuoi  contrari  , è principalmente  im- 
piego della- Moral  Filofofìa.  Nella  giurif- 
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dizione  d’e(Ta  alcuni  mettono  anche  laTo^ 
litica  ; non  già  quella  , che  è maeftra  di 
Cabbaie,  configliera  dell’ Ambizione , man- 
tice delle  Guerre  , flagello  de’proprj  e de 
gli  altrui  Sudditi  ; ma  quella , che  infegiia 
un  faggio  ed  amorevol  Governo  de’ Popo- 
li : ficcorae  ancora  vi  comprendono  l’ Eco- 
nomica che  ammaeftra  l’Uomo  nel  buon 
governo  della  fua  Cafa  e Famiglia  . I prin- 
cipi lleflì  della  Giu/ìizia , tanto  efaltata  da 
i Gìufperiti  , certo  è , che  s’  hanno  da 
prendere  da  quello  fonte. 

Ora  i documenti  della  Filofofìa  de’  Co- 
ftumi  farebbe  da  defiderare , che  ognuno 
li  fapelTe  , perchè  niiin  c’  è , che  non  ne 
abbifogni . Grande  obbligo  intanto  abbia- 
mo anche  per  quello  , ficcome  dicemmo , 
alla  Religione  di  Grillo  , e a’  fuoi  Mini- 
flri  , perchè  per  loro  mezzo  il  rozzo  Po- 
polo partecipa  non  poco  di  tale  Audio.  Le 
Prediche  , torno  a dirlo  , fono  la  Scuola 
anche  de  gl’  Ignoranti  ; e però  quanto  è il 
merito  di' chi  le  fa,  altrettanto  può  edere 
il  profitta  di  chi  le  afcolta . Ma  certo  per 
chi  attende  allo  Audio  della  Letteratura , 
vergogna  farebbe  , fe  s’  applicaflè  a tanti 
altri  argomenti  , ’e  trafcuraAc  poi  queAoi 
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che  pure  è più  importante  de  gli  altri  « 
Tu  ftudi  la  Giurifprudenza  , tu  la  Medi- 
cina per  folo  guadagno  ; tu  unicamente 
per  vaghezza  d’ imparar  qualche  cofa  , ti 
dai  air.Erudizione , alla  Filofofia  Natura- 
le , alle  Matematiche.  Ti  par’ egli' forfè 
cofa  di  poco  rilievo  T imparar’  a conofee- 
re  te  ftelTo,  le  tue  Palfioni  , i tuoi  Vizj? 
r imparare , qual  fia  1’  Oneftd , la  Modera- 
zione, la  Pulizia,  che -fi  ricerca,  per  fare 
una  lodevoi  coinparfa  nel  Mondo,  c per 
guadagnarli  il  concetto  ben  fondato  d’  uo- 
mo Savio , e di  perfona  , che  fa  farli  ama- 
re e {limare  da  ognuno  ì Giacché  non  hai , 
e forfè  non  vuoi  perfone , che  ti  fcuopra- 
no  i tuoi  difetti  : cerca  almeno  ne’  Libri , 
chi  lenza  tuo  rollbre  ti  paleli  le  magagne 
tue  ; chi  ti  faccia  accorto  della  tua  Ingra- 
titudine , della  tua  Alterigia , Invidia , In- 
civiltà, Doppiezza,  Maldicenza,  foverchio 
InterelTe  &c.  Benché  certamente  una  buo- 
na Dofe  di  Giudizio  , congiunta  con  una 
buona  Volontà , e colla  pratica  de’  Miglio- 
ri, polTa  fervi  re  a formare  un’Uomo  nell’ 
interno  e nell’ ellerno , quale  lo  deliderala 
Filofofia  ; pure  ciò  di  rado  accade  . Il 
cammino  più  corto  , per  ben  regolare  le 
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noftre  voglie,  azioni  , o coftumi  , fi  è k> 
ftudio  de’  Libri  della  Religione  e della  Mo- 
ral  Filofofia . Non  fi  può  abbaftanza  ripe- 
tere , che  fe  foflèro  Filofofi  anche  i Re- 
gnanti , ne  ftarebbono  pur  bene  i Popoli . 
Tali  è da  defiderar,  che  al men  fieno  i lor 
Configlieri , Miniftri , e Magiftrati  ; altri- 
menti gran  pericolo  corrono  ì Sudditi  di 
pagar  caro  gli  errori  e le  malizie  di  chi 
aiuta  e dirige  il  Principe  nel  Governo, 
nell’  amminiftrazion  della  Giuftizia , e nell’ 
imporre  gli  Aggravj . Fra  i tanti  pregi, 
che  renderanno  immortale  il  nome  di  Alar- 
lo Emmanuele  , Re  vivente  di  Sardegna , 
non  farà  certamente  l’ ultimo  quello  di  ave- 
re ifiituita  nella  fua  Reale  Univerfità  di 
Torino  una  Cattedra  di  Filofofia  Morale . 
Gran  gloria  d’un  Principe,  l’aiutare,  per 
quanto  fi  può  , ad  efière  Buoni  e Saggi , 
o più  Buoni  e Saggi  i Sudditi  fuoi . 

La  Libreria  della  Moral  Filofofia  fi  Ren- 
de a pochilfimi  Libri  de  gli'  Antichi  , c 
non  a molti  de’  Moderni . Di  belle  cofe 
vi  dirà  un  Seneca , un’  Epitteto  , un  Plu- 
tarco . Convien  fucciarne  il  buono , e cor- 
reggere poi  ciò , che  v’  ha  di  difettofo  ne 
gli  Stoici  colle  Maflìme  purgate  della  Mo- 
rale 
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rale  Criftiana . Son  da  ftimare  in  quefto 
argomento  i Trattati  di  Ariftotele  e di  Ci- 
cerone; ma  non  badano  al  bifogno.  S’ha 
da  ricorrere  anche  a i Moderni , che  mag- 
giormente hanno  fminuzzato  gli  Andamen- 
ti , gli  Appetiti  , e le  Paflìoni  dell’  Uomo 
si  nelle  grandi  che  nelle  minute  azioni 
della  vita  noftra . Quand’  anche  trafcuraf- 
fero  i Principi  e Magidrati  il  loro  gran 
debito  di  proccurare  la  Pubblica  Felicità , 
ove  la  perfona  privata  ben  fappia  ed  efe- 
guifca  ciò  , che  infegna  la  Filofofia  Cri- 
diana , regolando  a tenor  d’elTa  i Codumi 
c le  Operazioni  fue  , può  anch’egli  fab- 
bricare a fe  dedb  . una  fpezie  di  Felicità 
tanto  nella  profpera  che  nell’  avverfa  for- 
tuna . Datemi  nondimeno  perfone  , che  lì 
didinguano  per  la  faviezza  del  pcnfare, 
per  r illibatezza  de’  codumi  , e per  l’ ab- 
bondanza del  fapere  : ben  di  rado  avver- 
rà , che  manchi  loro  qualche  o decorofo 
o vantaggiofo  ' nicchio  fopra  la  terra  . Si 
può  edere  Filofofo , e far’  anche  buon  vol- 
to alle  Dignità  efibite.  Per  altro  il  vero 
Filofofo  non  fi  fente  mai  il  cuore  inquie- 
to per  defiderj  di  grandi  o luerofi  impie- 
ghi , e fa  anche  /prezzarli . Contento  del- 
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la  fua  mediocre  fortuna  ( che  cjuefta  non 
difconviene  il  defidcrarc  ) reputa  fe  ftef- 
fo  più  felice  de*  Principi  o de*  Monarchi , 
non  mai  contenti  della  lor  grandezza  , e 
che  portano  in  capo  Corone  auree  , ma 
benefpeflTo  tempeftate  di  fpine . Contutto- 
ciò  fe  ad  Uomini  di  probità  conofeiuta, 
di  raro  Sapere  , e di  merito  particolare  , 
fodero  efibiti  Governi  e Dignità  fublimi>, 
fui  rifleflb  eh*  elfi  meglio  di  raolt*  altri  po- 
trebbero cooperare  alla  Felicità  de’ Popoli, 
fi  può  chiedere , fe  folle  lodevole  , o nò , 
il  pertinace  rifiuto  de* pubblici  impieghi. 
Ciò  avverrà  ben  di  rado  ; tuttavia  può 
avvenire.  Rifpondo,  aver  noi  de  i Santi, 
che  per  fomma  Umiltà  han  ricufato  i più 
luminofi  Minifteri . Ma  che  ordinariamen- 
te riufeirebbe  troppo  Filofofo,  chi  conten- 
to d*  edere  utile  e buono  per  fe  ftedo , ri- 
cufade  d*  edere  tale  per  gli  altri  i e mag- 
giormente a Dio  piacerà  , chi  dotato  di 
molti  talenti  , gl’ impieghi  anche  in  bene- 
fìcio altrui; 
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CAPITOLO  IX. 

Della  Gittrijprudenza , e della  GiufltTÀa . 

Da  che  entrò  nel  Mondo  il  Mio  e il 
Tuo  , v'entrò  anche  T. Invidia  , T 
IngiuHizìa , la  Rapina , con  liti  innumera- 
bili 5 e con  altre  peftl  che  pur  troppo 
ognun  conofce  , perchè  niun  pacfe  ne  va 
efente . Quindi  .ebbe  origine  la  neceffìtà 
delle  Leggi , per  iftabilire  fra  i-  Popoli  uno 
Rato  ragionevole  , riguardante  la  quiete 
delle  pcrfone,  e il  poflreflTo  de  i ior  Beni.’ 
Noi  dimandiamo  Giurisprudenza  lo  iludio 
di  quelle  Leggi fieno  efiè  procedenti  dal 
Diritto  della  Natura  o delle  Genti  , ov- 
vero raccolte,  prefcritte , ed  autenticate  da 
Gìuftiniano  Augufio , oppure'  particolari  de 
i Regni  e delle  Città  . Chiunque  le  ha 
Refe  e pubblicate  fenza  fallo  ha  creduto' 
di  prcfcriverc  Regole  dettate  dalia  Giufli- 
zia  , quali  fon  veramente  da  dire  quali, 
tutte  quelle  dei  i DigeRi  e del  Codice  d' 
efso  AuguRo,  non  pregiudicando  a ciò  T 
aver  tanti  Popoli  creduto  , che  meglio  C' 
pi^  S^ufto  fia  il  -regolare  in  altra  gulfa, 
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cioè  con  differenti  Leggi , non  poche  azio- 
ni civili  delle  perfone . Di  quella  GiufìiTÀa 
appunto  , e di  chi  T amminlftri , c'  è fom- 
ma  neceflìtà  in  qualfìvoglia  Repubblica; 
perchè  fenza  di  lei  , e fenza  di  chi  abbia 
r autorità  di  efercitarla,  il  Mondo  , quaf 
è , e ferapre  farà , diverrebbe  un  bofco,  un 
Caos  d’iniquità,  di  prepotenze  , d’ omici- 
di , di  difcordie . Se  mancaffero  Giudici , 
che  puniflèro.i  malfattori ,, che  decideffero 
le  controverfie  de’ Beni  fra  i privati.,  pre- 
tenderebbe ognuno  di  farli  la  Giullizia  da 
fe , ed  altro  per  lo  più  non  commettereb- 
be , che  Ingiullizie . Però  s’ è conofciuto 
il  bifogno  di  .fcegliere  perfone  faggie  , ti- 
morate di  Dio,  e ben  pratiche  delle  Leg- 
gi (tali  almeno  avrebbero  quelle  da  ede- 
re ) e di  mettere  in  lor  mano  la  facoltà 
di  determinare  ciò  , che  cammina  a tenor 
delle  Leggi  , o fembra  lor  giullo  sì  nel 
Foro  Civile , che  nel  Criminale . E dove 
quella  Giullizia  è ben  mìniftrata , mirabil- 
mente elTa  influifce  nella  Felicità  di  un  Po- 
polo. Ora  convien’olfervare,  edere  laGiu- 
ftizia  una  fola  Virtù  , il  cui  lume  può' 
comparire  ne,  i Libri  interni  della  .nollra, 
Ragione,  o pure  ne  gli  edemi  delle  Leggi ^ 
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fcritte  per  ordine  de  i Regnanti . Certo 
è , che  r Intelletto  Umano , fenza  pefeare 
ne’  Libri  , truova  in  fe  fteflb  non  poche 
Idee  del  Giufto  e dell’Ingiufto,  acquiftate 
con  riflettere  a ciò , che  fi  ricerca  al  man- 
tenimento della  Società,  o da  quello,  che 
defideriamo  fatto  da  gli  altri  a noi , o dal 
confronto  delle  cofe  ed  azioni  , comparen- 
do a noi  facilmente  T una  regolata  a fron- 
te della  fregolata,  o pur  quefta  più  rego- 
lata dell’altra.  Quefìio  Ordine,  di  cui  pa- 
re, che  fia  maeftra  la.  Natura,  o che  cer- 
tamente colla  Riflellìone  e forza  dell’  In- 
telletto fovente  vien  chiaramente  riconofeiu- 
to  , fi  Rende  non  meno  alle  azioni . dell’ 
Uomo , che  alle  cofe  materiali  , feorgendo 
noi  , fe  quella  operazione  , o pur  quella 
cofafia  ordinata,  o nòj  e,  per  quel  , che 
conviene  all’  Uomo  , porta  il  nome  di  Giu- 
fto , Onefto , . Decoro , Dovere  , ed  altri  fi- 
mili . Chi  maggiormente  è,  fornito  d’ Inge- 
gno , ed  ha  più  pratica  del  Mondo  , più 
può  feoprire  di  quefto  paefe  , che  le  per- 
fone  idiote:  e pure  anche  gl’idioti  hanno 
regolarmente' aliai  luce,  per  poter  decidere 
in  alTaiflìmi  cali,  e dire  : quefto  è giufto 
e convenevole  j quell’  altro  ingiufto  o feon- 
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venevole . Ma  perciocché  innutiierabiii  fo- 
no le  azioni  umane  , delle  quali  per  ca- 
gion  delle  circoftanze  o diffìcilmente  firav- 
vifa  5 o fi  mette  in  difputa  la  Giuftizia  ed 
Ingiuftizia  : è flato  d’uopo,  che  i Princi- 
pi per  quello  , che  appartiene  al  Governo 
Civile , formino  Leggi  e Decreti , indican- 
ti ciò , che  s’  ha  o non  s’  ha  da  fare  in  af- 
faiflìme  occafioni  ; ficcome  ancora  i Teolo- 
gi Morali  gran  copia  di  Libri  han  pub- 
blicato per  quello,  che  riguarda  il  Gover- 
no delle  Cofcienze . 

Si  dimanda  ora  : quella  Giufiizia , que- 
llo gran  Bene  , ' la  cui  confervazione  dee 
tanto  llar’  a cuore  a i Regnanti  , e fenza 
di  cui  non  potrà  mai  dirli  fe  non  Infeli- 
ce un  Popolo  : fi  gode  ella  veramente  da- 
pertutro  ? Se  voleffìmo  credere  a i Poeti , 
la  Giufiizia  fdegnara,  per  veder  tante  ini- 
quità Alila  Terra , fe  ne  volò  al  Cielo  > e 
coftoro  han  poi  dimenticato  di  dirci  , s* 
ella  tornaffè  quaggiù  ; . 

Ultima  caìejUtm  terras  ,^Jìraea  reìiqùit . 
Ma  quelle  fon  fole;  e la  verità  fi  è,  che 
regolarmente  fi  può  dire,  che  inognipae- 
fe  colto  deir  Europa  ha  il  fuo  luogo  la 
Giufiizia  j perciocché  niun  paefc  fi  trove- 
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rà , in  cui  non  fieno  deputati  Giudici  e 
Magiftrati  per  farla  ; e Principe  non  mi 
moftrerete  in  Europa  , che  lomnaamente 
non  defideri  di  vederla  fatta  da  i Mini- 
ftri  fuoi . E pure  ( convien  dirlo  ) è fug- 
hetta a non  pochi  rovefei  e ftrapazzi  la 
Giuftizia  de  gli  Uomini  , o perchè  così 
porta  la  condizion  della  cofe  umane  , nel- 
le quali  fpefle  volte  non  fi  può  trovare , 
o è troppo  difficile  il  trovare  il  Vero  e 
il  Giufto  ; o perchè  cadono  per  difavven- 
tura  le  bilance  fue  in  mano  di  perfonc 
poco  provvedute  di  Sapere  , o molto  di 
cattiva  volontà . A me  diceva  il  favilfimo 
e benigniffimo  oggidì  regnante  Re  di  Sar- 
degna Carlo  Emmanuele  , che  il  fuo  mag- 
gior penfiero,  in  cui  trovava  più  dilficul- 
tà  e pena , era  la  fcelta  de’  Miniftri  / fen- 
timento  ben  conveniente  a chi  cotanto  afpi- 
ra  alla  gloria  de’  Principi  buoni . Ed  é 
ben  felice  quel  Principe,  che  fapendo  pe- 
fare  e difeernere  le  perfone  , mette  al  ti- 
mone della  Giuftizia , chi  timorato  di  Dio 
non  ha  Vizj  peccaminofi  > colla  dottrina 
unifee  un  buon  Giudizio  ; ed  allorché  ha 
da/giudicare,  attentamente  cerca,  fe  alcu-? 
na  fegreta  Affezione  o Paffione  intervenif- 
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fe  5 per  farlo  pendere  più  dalf  una  parte 
che  dall’  altra . A quefto  fi  bada  egli  Tem- 
pre ? Dilfi  un  buon  Giudizio  , confiftentc 
in  un  certo  lume  dell’  Intelletto  , di  cui 
poco  fa  parlammo , conofcitore  di  ciò , che 
ha  proporzione  ed  ordine  , o pure  il  con- 
trario : lume  , che  è maggiore  o minore 
ne  gli  Uomini  a proporzion  della  forza 
della  Ragione  e Raziocinio  d’ elfi . Chi 
ha  quella  acutezza  di  Mente  , quefto  di- 
fcernimento,  è atto  con  mcn  Sapere  a giu- 
dicar meglio  di  chi  ha  gran  dottrina,  ma 
non  ugual  penetrazion  d’intelletto  . Non 
balla  il  faper  paragrafi  a migliaia  : bifo- 
gna  ben  fapere  adattar’  elfi  a i diverfi  ca- 
li , alle  diverfc  circoftanze . E pure  ( mi- 
rate la  miferia  noftra  ) noi  tutti  ci  credia- 
mo gran  tefte  i e nè  pur  le  vere  gran  te- 
fte  vanno  efenti  dal  fallare  , forfè  perchè 
fi  Hi  mano  troppo  , e fi  credono  da  tanto 
di  poter  fare  i' correttori  delia  Legge  ftef- 
fa  , e dicono  in  lor  cuore  : il  Legislatore 
la  dovea  intendere  così  5 e fé  non  l’ iotelè 
egli  , così  r intendo  io . Che  fe  le  caufe 
riefcono  intricate  e fcabrofe , fi-  (limano  in 
certa  guifa  padroni  d’elfe  , cioè  .di'.potcf 
dare  la  vittoria  a chi  è più  loro  in  ,gra- 
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do  ; ed  allora  tanto  fottilizzano  col  loro 
cervello , che''  par  loro  di  vedere  chiara  la 
ragion  da  quel  canto  ; e dimenticando  d' 
elTerc  Giudici  , diventano  Avvocati  della 
parte  ben  veduta  ed  avendo  già  fenten- 
zìato  prima  di  dar  la  Temenza , ninna  ra- 
gione, per  forte  che  fia  , vale  a far  loro 
mutar  parere . 

Il  peggio  fi  è,  che  quantunque  concor- 
rano tutte  le  piu  necefsarie  doti  in  chi 
ha  da  giudicare  del  Mio  e del  Tuo  , o 
ha  da  afsolverc  , o pure  punire  i malfatr 
tori  : tuttavia  ci  reHa  un  gran  buio  da 
fuperare  . Sa  anche  ogni  menomo  Dotto- 
rello  decidere  que’  punti  , dove  chiara  c 
la  Legge  o Io  Statuto;  anzi  di  tali  punti 
lite  ordinariamente  non  fi  forma  . Ne* 
Tribunali  per  Io  piìi  non  fi  agita,  fc  non 
qualche  punto  controverfo  di  ragione  o 
di  fatto , intorno  a cui  militano  in  amen- 
due  le  parti  ragioni  probabili  e verifimi- 
li  > e fi  truova  fovente  T Intelletto  in  dul>: 
bio , a qual  de*  contendenti  fia  dovuto  il 
favorevole  voto . A render*  anche  maggior- 
mente imbrogliata  la  moderna  Giuril'pru- 
deoza , hanno  aisaiifimo  contribuito  i Giu- 
rifconfulti,  nati  dopo  il  riforgiincnto  del- 
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le  Leggi  .di  Giuftiniano  , talché  s’incon- 
trano dapertutto  battaglie  fra  loro  , ri- 
dondanti pofeia  in  gran  confufione  per  li 
Giudici  meno  fperti  e men  penetranti , de’ 
quali  careftia  mai  non  lì  pruova  . Sicché 
noi  afpettiam  la  Giuftizia  , cotanto  necef- 
faria  al  buono  flato  di  un  Popolo  ; e 
paefe  non  li  troverà  , dove  non  s’odano 
lamenti , ed  anche  giufli , per  la  poca  for- 
tuna della  Giuflizia,  e per  l’ eternità  delle 
Liti  : male  , che  quand’  anche  fofse  folo , 
ballerebbe  a far  dare  il  titolo  d’ Ingiufti- 
zia  alla  Giuflizia  de'  noftri  tempi  i ben- 
ché a dir  vero  più  privilegiata  non  è- Ha- 
ta nè  pur  quella  de’  tempi  addietro.  E 
pure  con  tutto  queflo,  forfè  maniera  effi- 
cace di  liberar  quella  importante  Facoltà 
da  tante  incertezze  , e da  tante  fpefe  oc- 
correnti nelle  liti , per  le  quali  molte  per- 
Ibne  opprelse  dalla  fortuna  fon  ritenute 
dal  litigare  , mai  non  lì  troverà . Finché 
ci  faranno  Teftamenti  , Suflituzioni  , Fi- 
deicommiffi , e Contratti , lempre  ci  faran 
Liti  5 e li  dovran  logorare  le  fcale  de’ 
Giudici  , Avvocati , Proccuratori  , Spedi- 
zionieri , e Notai  , per  comperar  caro 
una,  anzi  più  fentenze,  benefpeffi)  diverfe 
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da  tante  fperanze  , date  da  gli  Avvocati 
air  infelice  Cliente  . Sarebbe  giovevoliflì- 
ma  , anzi  ' neccffaria  , qualche  riforma  c 
decifione  di  tante  Opinioni  oppofle  ne’  Li- 
bri de’  noftri  Legifti  , e rimedio  all’im- 
menfa  lunghezza  delle  Liti . Ma  perchè  ta- 
le riforma  non  riufcirebbe  per  chi  ha  bi- 
fogno  di  mantener  Liti  il  più  che  può  , 
quello  ripiego  fembra , confinato  nel  centro 
della  Luna , e forfè  mai  non  ne  difcende- 
rà . Odefi , che  il  Regnante  Re  di  Pruflìa 
Federigo  111.  abbia  pubblicato  de’  buoni 
regolamenti  fu  quefto  .•  Altrettanto  fece  a 
fuoi  dì  Vittorio  KAmcdeo  Re  di  Sardegna  : 
fe  con  vero  frutto , noi  fo  dire . Ben  fo , 
che  grande  Infelicità  e vergogna  è di  qual- 
che paefe,  dove  per  venti  e trentanni  fi 
vede  più  d’una  caufa  flrafcinata  a più 
Tribunali  , e in  dieci  o dodici  fentenze  , 
‘ 1’  una  all’  altra  contrarie  , ora  trionfante 
ed  ora  condennata  la  petizion  delle  parti , 
con  collare  talvolta  più  le  fpefe  della  Li- 
te 5 che  ciò  che  fi  fpera  dalla  Lite  ftelTa . 

Altro  dunque  a me  non  iella  , fe  nort 
di  tornare  al  primo  principio,  cioè  di  au- 
gurare a i Popoli  , che  dal  Principe  Ila 
appoggiata  la  Giudicatura  ad  ^Uomini  for- 
f . G niti 
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ulti  di  quelle  prerogative  , che  accennam-- 
mo  di  fopra  . Nè  qui  s ha  . da  ifcrmarc 
la  di  lui  diligenza  , perchè  ha  da  ehgere 
ogni  Mefe  eflb  Principe  , o chi  prefiede 
al  Governo  per  lui  , la  nota  di  tutte  le 
Caufe  Civili  e Criminali  col  tempo  del 
principio  d"  cflè , per  gaftigare  , chi  fenza 
giuda  cagione  tira  in  lungo  la  fpedizion 
delle  Caufe , e chi  ancora  ofaflè  d' ingan- 
narlo con  falle  relazioni . Della  Giuftizia 
Criminale  farebbe  da  defiderare , che  qual- 
che onorato , animofo , e ben  pratico  Cu* 
riale  ci  venide  efponendo  tutti  i difordini 
e le  magagne  , che  poflbno  intervenire 
neir efcrcizio  duella  . Io  per  me  ne  ho 
veduti  alcuni  , ma  non  abbaftanza  , per 
trattarne  ex  profefso  . Si  può  raaflìmamen- 
te  oflèrvare , cl\e  molto  pericolofo  mezzo , 
per  ricavare  la  verità  da  i pretefi  colpe- 
voli , è il  crudele  de"  Tormenti  , ed  il 
ricorrere  a i Teftimonj  , che  tutti  non 
lempre  fono  veridici  ; perchè  può  far  pa- 
tire , e talvolta  anche  far  perire  gl"  inno- 
centi . So  , che  i faggi  Minidri  cammina- 
no qui  con  gran  circofpezione  ; tali  non- 
dimeno tutti  non  fono , nè  mancano  Scrit- 
tori che  rapportando  calì.fegiwti,  ripruo* 
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vano,quefto  tormentofo  tentativo  della  no- 
flra  Giuflizia  > lìccome  ancora  il  dar  Giu-* 
ramento  di  dir  la  verità  à gl^lnquilìti  per 
gravi  delitti  : il  che  ha  lilialmente  indot- 
to molti  Criftiani  Principi  ad  .ordinare  , 
che  fi  difmetta  queft^  ufo  , ficcome  ripu- 
gnante al  diritto  della  Natura.  Finalmen- 
te dirò  5 efsere  di  tale  importanza  per  la 
Felicità  di  un  Popolo  Taraminiflrargli  buo- 
na Giuftizia , che  gloriofo  farà  quel  Prin- 
cipe, che  continuamente  veglierà  ^ o farà 
vegliare  per  quefto  i e flenderà  i fuoi 
Iguardi  anche  fopra  Avvocati  , Proccura-? 
tori , e Notai , per  non  permettere  sì  fatti 
impieghi  fe  non  in  perfone  di  retta  co-? 
feienza  e fufficiente  fapere  , e per  gaftiga- 
re,  chi  tradifse  la” fede  pubblica,  e i Ca- 
lunniatori c i Cabbalifti . Un  folo  pubbli- 
co efempio  di  gaftigo  dato  a quelli  tali, a 
proporzion  del  loro  demerito  , ne  rifpar^ 
mia  mille  in  avvenire.  Di  sì  fatte!  om-* 
mi  filoni  renderebbono  conto  a Dio  il  Prin- 
cipe e i fuoi  Miniflri  , le  mai  fapendo  le 
iniquità  de’  Giudici  o urbani  o forenfì  ^ 
pure  non  cacciaffero  quelli  mali  arnefi  ; 
Ibrs’  anche  per  loro  particolari  riguardi  li  . 
proteggellcro . lo-^fo  di  un  gloriofo  Kc? 
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gnante  , che  cafsò  tutti  i Miniftri  della 
lua  Camera  per  una  fentenza  ingiufta  da- 
ta da  loro , e da  lui  fatta  efaminare  fuo- 
ri  dello  Stato  da  perfooe  intendenti  ed 
imparziali . Ma  in  alcun  paefe  troppo  di 
rado  fi  veggono  gaftigati  i Calunniatori  , 
c i Giudici , che  o per  fupina  difattenzio- 
ne , o per  conofciuta  parzialità , o per  fo- 
verchia  libertà  ne  gli  Arbitrj  , credendoli 
Padroni  della  roba  altrui  , allorché  una 
Lite  capita  al  lor  Tribunale  , malamente 
cfercitano  il  loro  miniftero.  Truo vanii  an- 
cora Giufdicenti  , che  al  Sindicato  fanno 
quetare  e trattenere - i loro  Acculatoci  , 
con  pofcia  feguitare  o in  quello  o in  al- 
tro Luogo  ad  efercitare  trionfalmente  la 
loro  malvagità  . Però  non  balla  Tempre  il 
Sindicato  a fcoprire  , chi  tradifce  T inten- 
zione del  Principe  ne’ 'Governi.  Bifogna 
afcoltare  in,fegreto  chi  puòvdar  ficure  in- 
formazioni del  lor  buono  o cattivo  conte- 
gno . Ma  perciocché  ho  abballanza  tratta- 
to de  i Difetti  della  Giurifprndenza  in  una 
mia.  Operetta , già  data  alla  luce,  più  ol- 
tre non  mi  vo  , flendere  fu  quello  argo- 
mento. Solamente*  conchiuderò  con  dire  , 
chC;.  le*  mai'  in»,  qualche  : Luogo  le  fentenze 
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de*  Giudici  dipetideflèro  più  dalle  racco- 
mandazioui  delle  Dame  , che  da  gl'  infe- 
gnamenti  de'  Tefti  Civili  : farà  ben  da 
condolerla  con  quel  paefe  per  l’infelicità 
del  fuo  fifteraa . 

CAPITOLO  X.  ^ 

Delle  Leggi . 

Nulla  è più  necelfario  ed  iitìportante 
al  Popolo  5 quanto  le  Leggi , perche 
in  quelle  lì  contengono  i più  faggi  rego- 
lamenti per  r amminiftrazion  della  Giufti- 
zia  in  tanti  diverfi  cali  , a fin  di  mante- 
nere la  Pubblica  quiete  j e a ciafeun  pri- 
vato I fuoi  diritti  , ficchè  niun  torto  (ìa 
fatto  alla  Vita  ^ all'  Onore  , e alla  Roba 
altrui . Ci  provvide  Giuftìniano  Augufto 
di  Leggi  cotanto  fenfate  i e piene  per  la 
maggior  parte  d'  Equità  e Giuftizia  , che 
con  , ragione  furono  piefc  per- 'regolatrici 
di  quali  tutti'!  Tribunali  d'Italia;  fe  non 
che  le  Città  col  formare  i loro  Statuti 
mutarono  o aggiunfero  quello,  che  giudi- 
carono più  confacevole  od  utile  al  fiftema 
de  i loro.  Popoli;  c coll'accoppiamento  di 
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qucfte  due  forte  di  Coftitiraioni  fi  regota 
oggidì  la  Giurifprudenza  Italiaaa.  Volcflc 
Dio  , che  da  tutti  i Giudici' fi  fapeflèro 
ben’  applicare  quefti  bei  lumi  a tutte  le 
le  Controverfie  forenfi  , e che  rimmenfa 
folla  di  tanti  Libri  Legali  non  avefiè  fer- 
vito  pili  ad  imbrogliare  , che  a maggior- 
mente illuminare  quella  sì  nobile  e rile- 
vante Scienza  . Ora  poflbno  anche  oggidì 
i Principi  formar  nuove  Leggi,  e abrogar 
le  vecchie  , ogniqualvolta  comparifea  ciò 
più  conforme  alla  Giuftizia  e al  comun 
Bene  de’  loro  Sudditi . Nel  che  è ben  da 
defiderare  , che  trattandoli  di  Collituzio- 
ni , le  quali  abbiano  fempre  a fulfillere  , 
non  fi  faccia  quello  fenza  il  Configlio 
delle  migliori  telle  , e fenza  accurato  efa- 
mc  di  tutti  i lati  della  determinazione  , 
che  s’è  per  prendere,  conlìderando,  fe  ne 
preponderi  il  Meglio  , o pure  le  ne  pof- 
fono  venir  confeguenze  col  tempo  pregiu- 
diziali al  Pubblico,  o a’  Privati.  Ho  co- 
nofeiuto  paefe , dove  un  folo  Minillro  ze- 
lante ,,  per  frenare  qualche  elprbitanza  ne 
gli  Stupri , indufse  il  Principe  a pubblicar 
tale  Editto  , che  facile  riufeiva  l’accufare 
e collrignere  gli  Stupratori  a fpofarè  o a 
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dotar  lè  Zitelle  . Da  li  a non  molto  Ci 
vide  non  calare  , ma  crefcere  quello  de- 
litto 5 perchè  le  povere  Fanciulle  fi  fenti- 
vano  tratte  a fallare  per  la  facilità  loro 
fomminifirata  di  veder  premiati  o ricom- 
penfati  i lor  falli . Convenne  perciò  mo- 
derar quella  Legge  , e ridurla  a termini 
piu  convenevoli  ed  equitativi  , onde  non 
men  T uno  che  T altro  fefso  andafse  rite- 
nuto dal  cadere  in  sì  fatti  difordini.  Non 
è già  così  d’ una  Legge  promulgata  nell* 
Anno  1747.  per  ordine  dell*  Auguftilfimo 
Imperadore  Francefeo  1.  nel  fuo  Gran  Du- 
cato dì  Tofeana  [opra  i FideicommiJJi  e Tri^ 
vwgeniture . Furono  ben’  cfaminati  e pefati 
tutti  i difordini  provenienti  da  quella  ilH- 
tuzion  de’  vecchi  tempi  , crefeiuta  poi  a 
difmifura  per  li  tanti  aggravj,  che  ne  ri- 
fentono  i Cadetti  e le  Figlie  delle  Cafe 
Nobili , .e, malfimamente  per  1’ afsalfinio  di 
tanti  Creditori , i quali  per  lo  feoprimen- 
to  de’  legami  anteriori  fopra  i Beni  dt 
Debitori , vengono  foddisfatti  con  mandar^ 
li  in  pace:  per  nulla  dire  dell’ a ver’. anche 
le  peifone  dozzinali  introdotto  di  non  ef- 
fere  da  meno  de  i Nobili , per  confervare 
le  loro  ignobili  Famiglie  i e del  danno 
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che  viene  al  Pubblico  per  tanti  beni  vin- 
colati , che  non  tornano  più  in  Cornmer- 
zio . Nè  fi  bada  , che  quelle  Primogeni- 
ture e Fideicommilfi  , ifiituitì  per  confer- 
var  le  Cafe  Nobili  nel  convenevol  Deco- 
ro , quei  fono  , che  le  fanno  fovente  pe- 
rire; giacché  a i Cadetti  capaci' e .vogliofi 
di  Matrimonio  dal  corto  avere  è ' tolto  il 
modo  di  acca  farli  , e di  fupplire  col  tem- 
po alle  mancanze  de*  Primogeniti'.  Ne- a- 
veva  anch*  io  parlato  nella  fuddetta  mia 
Operetta 5. e ricordato,  che  la  gran  mente 
di  Vittorio  .Amedeo  già  Re  di  Sardegna'  vi 
avea  rimediato  colle  fue  nuove  Collitu- 
zioni  . Ma  perciocché  T Editto  di  Firenze 
a me  fembra  più  circollanziato  , non  po- 
trà fe  non  piacere  a i Lettori , eh*  io  l*in- 
ferifea  qui  per  extenfum . Fors*>anche  potrà 
elio  fervire  di  norma  ad  altri  Principi  , 
tuttavia  di  quello  regolamento  - bifognofi  . - 

Legge  fopra  i Fidekommijft  e Frimogeni^ 
ture  5 da  ojferuarji  nel  Gran  Ducato  di  To*- 
frana.  • • 
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FRANCESCO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

IMPERADOR  DE'  ROMANI 

SEMPRE  AUGUSTO,  , 

RE  DI  GERMANIA  E DI  GERUSALEMME  1 
DUCA  DI  LORENA  E DI  BAR, 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA . \ 

• ' ì 

j» 

' Il  bene  e vantaggio  de'  noflri  fedeli  Sudditi 
mcfiìendoci  a flahilire  una  regola  , cìnara  , ftar 
hi  le  3 ed  uniforme , concernente  li  FideicornmiJJì 
nel  noflro  Gran  Ducato  di  Tofana  : perciò 
■colla  noflra  piena  Totcfìà  , e fovrana  ^uicnità 
ordiniamo  e comandiamo  .quanto,  fegui  . 

- li.  ^Avendo  le  Trimogeniture  e li  Fideicom^ 
oggetto  la  confervazione  e foftegno 
delle  principali  Famiglie  de<  gli  Stati , permei^ 
tiamo  a tutti  quelli  che  godono  della  Hohiìtà 
nel  noflro  Gran  Ducato  di  Tofana  , di  potere 
in  avvenire  iflituire  Trimogeniture  e Fidei- 
commijji  5 0 per  iAtti  fra*  vivi  , 0 di  ultirri/i 
Volontà . . . . V 

II.  Le  Trimogeniture  0 FideicommiJJt  , che 
faranno  così  in  avvenire  iftituiti  , non  'potran- 
no ftenderfi  oltre  li  quattro . Gradi  , dopo  i 

qua- 
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quali  cejjerà.o^ni  vincolo  o gravame  , e i Be- 
ni  pajferanno  alt  Erede  naturale  e legittimo 
del  quarto  ed  ultimo  foftituito . 

Ili-  1 quattro  Gradi  fi  conteranno  in  capi- 
ta & non  in  ftirpes , fenza  però  comprendervi 
t Erede  ift imito  . 

' W . Le  Trimogeniture  e Fideicommijfi  nònpo^ 
iranno  in  avvenire  jondarfi , fe  non  jhpra  Beni 
ifnmobili , 0 fopra  Luoghi  di  Monte  de  nofiri 
Stati  , fenza  che  pofj'ano  aver  luogo  fopra  al- 
tre rendite  cenfuarie  o redimibili , crediti , da- 
naro , mobilie , o altri  effetti  mobili . 

V.  Siccome  per  altro  ne’  noftri  Stati  alcu^ 
ne  Famiglie  pojfeggono  raccolte  di  cofe  rare  c 
prezÀofe  , le  quali  preme  che  fi  confervino  con 
diligenza  ne’  noftri  Stati  : potranno  quefte  ef- 
fere  fottopofte  a Trimogenitura  o Fideicommif- 
fo  , con  ottenerne  pero  da  Noi  la  permijfione , 
la  quale  accorderemo  volentieri  quando  ci  par- 
rà , eh’  effe  la  meritino . 

VI.  Kon  farà  ^permejfo  a i Cittadini.)  nè  a 
gli  altri  , / quali  non  godano  prerogativa  di 
nobiltà , benché  avejfero  il  titolo  di  Dottore  df 
Legge  0 Medicina  , nè  a i Banchieri  , Merca^ 
tanti , 0 altre  perfine  di  condizione  inferiore 
alle  fuddette  , di  fare  Trimogeniture  o Fidei^ 
commijfi . E quando  da  i medefimi  in  avvenire 

'fi 
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fi  diJpofiTJoni  5 faranno  nulle , di 

niun  effetto  e valore . 

VII.  Non  intendiamo  per  altro  di  compren- 
dere nell'  ^Articolo  precedente  i Nobili  de  no- 
ftri  Stati , che  fi  applicaff  'ero  al  Banco  0 Com- 
mers^io  : i quali  perciò  non  vogliamo , che  per- 
dano il  loro  rango  e prerogativa  di  Nobiltà  ; 
amà  che  li  riguarderemo  ferrare  con  una  fpe- 
dal  Clemenza , come  utilijfimi  alla  loro  'Patria, 

Vili.  Le  'Primogeniture  e li  Fideicommijfi 
iftituiti  nel  paffato  , in  vigore  della  prefente 
noftra  Legge  , faranno  egualmente  ' ri  fretti  a 
quattro  Gradi , dà  contarfi  dal  pojfejfore  attua- 
le della  detta  Primogenitura  o F ideicommifso } 
finiti  i quali  , tuki  i vincoli  6 pefi  cefseran- 
no , e i Beni  pafserànno  ( come  è fato  di  fo- 
pra  ordinato  all*  ^Articolo  fecondo  ) alt  Erede 
naturale  e legittimo  del  quarto  td  ultimo  fó-. 
fituitd . ■ ‘ 

IX.  Se  per  altro  le  Primogeniture  0 Fidei-* 
commifft  fopra  efprèffi  faranno  per  durare  me- 
no di  detti  quattro  Gradi  : non  intendiamo  pro- 
lungarli colla  prefente  noftra  Legge  ; ma  bensè 
fpireranno  al  termine  prefiffò. 

X.  Quello  che  fonderà  una  Primogenitura 
0 Fideicommiffò  ^ conforme  fopra  fi  è detto  y ' 9 
per  contratto  fra  i vivi  5 0 per  difpofizionet  dt- 

ul- 
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ultima  volontà  , farà  tenuto  egli , o il  fuo  Erede  5 
di  far  f Inventario  di  detti  Beni  , in  cui  fa- 
ranno defcritte  efattamente  e fedelmente  la  loro 
quantità , fituazione , e confini  ; del  quale  In*- 
ventarlo  dovrà  rimettere  in  termine  di  tre  Mefi 
una  copia  initeme  con  quella  delt  nAtto  ^ in  ' cui 
farà  iftituita  la  detta  Primogenitura  0 Fidei- 
commijfo-i  al.Magiftrato  Supremo  della'' noftra 
Città  di  Firenze  , e rifpettivamente  in  Siena, 
al  tribunale  del  Giudice  Ordinario  : per  il 
quat  effetto  ne  faranno  tenuti  particolari  Regi- 
firi  i e t Originale  refterà  alla  Cancelleria  de 
tribunali  rifpettivi  de'  Luoghi  ^ .eroe  i' Beni  fo- 
no fitUati . . . X V 

XI.  l'ale  .difpofizione .0 .fra  invivi  5 0 .Té- 
ftamentaria  , .che.  induca  Primogenitura.  0 Fi- 
deicommijjh  dovrà  ' efs ere  pubblicata  tanto  nel 

detto  noftro  Magiftrato  Supremo  e rifpettiva- 
mente avanti  il  Giudice  Ordinario  di  .Siena  , 
che  avanti  li.  Giufdicenti  de'  Luoghi  ^.'.dove 
fon^  pofti  i Beni.y  in  tre  pùbbliche  Udiente  ^ una 
per  \ fettimana  .confecutivamente  ; della  qual 
pubblicazione  dovrà  coftare  per  un  ydtto.fidy 
me  de  fimi  Tribunali  . . ,,,/  . 

i XII.  Le  dette  pubblicazioni , non  li  difo.bbli- 
gberanno  da  i Carichi  , . Crediti  , ed  Ipoteche 
anteriori.^.  ^ /blamente  da  quelle^  che  pme'b^^ 

• \ hcro 
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hero  ejfer  create  dopo  ; ed  in  mancamji  di  det- 
te pubblicazioni  i Creditori  de  gli  Eredi , 0 
de'  fqfiituiti  , potranno  farjt  pagare  de'  loro 
Crediti  fopra  li  detti  Beni , come  fé  non  fojfe- 
ro  fottopo/ii  al  E ideicommijfo  0 Trimogenitura  . 

XIII.  In  riguardo  alle  Trimogeniture  e Fi- 
deicommijp  ^ eretti  in  paffato  , ordiniamo  , che 
i Fojfejfori  attuali  di  ejji  fieno  tenuti  nel  ter- 
mine di  fei  Mefi  di  conformarfi.  a quanto  fi  è 
di  fopra  dijpofio  rifpetto  alle  Trimogeniture  e 
FideicommiJJi  da  Jondarfi  in  avvenire  ; e in 
cafo  di  contravenzione  li  dichiariamo  devoluti 
al  più  projfimo  chianfìato  , il  quale  dovrà  efe- 
guir  quanto  fopra . 

XIV.  E ficcome  potrebbe  accadere  , che  i 
FideicommiJJi  dipendano  da  qualche  condizione  , 
non  peranche  purificata  , 0 che  il  primo  chia- 
mato non  fojfe  ancor  nato  : in  tal  cafo  farà 
deputato  un  Curatore  a i Beni  fuddetti  , per 
confervarne  i frutti  a chi  di  ragione  appar- 
terranno . 

XV.  Qualora  non  farà  fijfata  una  regola 
particolare  , per  fuccedere  in  una  Trimogenitu- 
ra , fi  confidererà  in  primo  luogo  la  JJnea , in 
fecondo  luogo  il  Grado , in  terzo  luogo  il  Bef- 
fo -y.  in  .quarto  luogo  t Età . 

.XVI.  I Figliuoli  y 0 i Figliuoli  de'  Figliuo- 

v ' , li  ì 
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li  ^ pofìi  in  condiTÀom  in  avvenire  non  fi  rc‘ 
putiranno  chiamati  , talché  qualunque  Fidei- 
commijfo  ijìituito  in  cafo  di  morte  fenza  Fi~ 
gliuoli  farà  rifiuto  per  la  loro  efifienza . 

XVII.  Quando  per  altro  t Eredità  per  la 
morte  ab  inteftato  delt  Erede  fi  dovrà  deferii 
re  a i Figliuoli  , che  dal  "teflatore  fono  pófii 
in  condizione  con  qualche  qualità  diftintiva  : 
in  quefto  cafo  vogliamo  ed  ordiniamo  ^ che  quel- 
li , che  fono  fiati  pofii  in  condizione  dal  ‘Te- 
fiatore  colla  detta  qualità^  efcludano  dalt Ere- 
dità quelli  5 che  non  fon  pofii  in  condizione , e 
fuc  cedano  come  Eredi  j e non  come  Fideicom- 
mijfarj  . 

XVIII.  La  condizione  fi  fine  liberis  , ap- 
pofia  a più  perfone  chiamate  collettivamente  e 
fimultane amente  fi  reputerà  per  purificata  rifpet- 
to  a tutti  5 fe  uno  di  loro  abbia  Figliuoli . E 
perciò  il  fofiituto  rimarrà  efclujò . 

XIX.  La  detta  condizione  fi  fine  liberis  ^fi 
dovrà  fempre  intendere  appofia  in  tutti  i Fi- 
deicommijfi  5 quando  fi  tratterà  di  efcludere 
efiranei , chiunque  ejfi  fieno  ^ E a quefit  efifetta 
fiotto  nome  di  Figliuoli  o Figliuole  farà  com- 
pre fa  la  difcendent(a  . 

XX.  EJfendo  luogo  a dubitare  ^ fe  la  Tri- 
mogenitura  o Fideicommifio  fieno  fiati  fondati  y 
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e fé  durino  «mora , non  fi  arnh  alcun  riguar- 
do alle  fole  congetture  , full  e quali  fe  ne  vo- 
lejfe  fondare  t origine  , o fojieneme  la  dura- 
zione  : ma  folameme  faranno  confiderate  , <»/-. 
loraquando  ejfendo  efpreffe  f i/ìitu7(ione  e conti- 
nuazion  del  Fideicommijo  o della  Tritmge- 
nitura  , fi  tratterà  di  fpiegare  la  .volontà  del 
Tefiatore  o del  Difponente  , per  riconofcere  , 
chi  debba  ejfere  compre fo  o.  preferito . Il  che 
avrà  luogo  ancora  quanto  alle  'Primogeniture 
e Fideicommijp  fatti  per . lo  pajfato  , le  di  cui 
controverfie  non  fieno  amora  decife  o tranfatte . 

XXL  Si  potrà  in  fujfidio  fcorporare  o ipo- 
tecare le  Primogeniture  e li  Fideicommifii  a- 
fcendentali  , come  ancora  li  trajverfali  in.  fa- 
vor delle  Figliuole  e delle  Nipoti  ex  Fratre 
dell'  Erede  gravato  y a del  P offe  fibre  del  Fidei- 
commifso  , folameme  però  ad  oggetto  di  cofli- 
tuire  ad  efse  una  Dote  congrua  e^ciò  amo 
nel  cafo  che  vi  fofse  uri  efprefsa  proibizione . 
Il  che  ancora  procederà  per  la  reftituzÀon  delk 
Doti , e per^  t aumento  delle  medefime , comse^ 
nute  nel  contratto  di  Matrimonio  y e non  .al- 
trimenti . . . 

XXII.  ^Apparterrà  alle  noftre  Confulte  di 
Firenze  e Siena  rijpettivameme  , dopo  averne 
renduto  conto  al  nofiro  Configlio  di  Reggenza  y 
. di 
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di  permettere  /•  alienazione  o ipoteca  de’  Beni 
'‘'Fideicòmmijfi  -i  o delle  Trimogeniture  ^ non  fu- 
lamente  per  la  cojìituiione  , rejìituzàone  , o 
aumento  delle  Doti  , ma  ancora  per  gli  ^Ali- 
menti  puramente  necefiarj , o per  le  fpefe , che 
converrà  fare  nè  rifarcimenti  e miglioramenti 
de  Beni , o per  la  difefa  o aumento  del  Fidei^ 
commi fso-i  o per  fare  qualche  permuta  o furro- 
gazione  de  Fondi . 

XXIII.  Troibiamo  di  potere  inferire  nelle 
Trimogeniture  o FideicommiJJi  da  farji  in  av- 
venire , Claufule  contrarie  al  Ben  Pubblico  , 
al  Noflro  ^ o a quello  de  Tarticolari  ; come 
farebbe  quelle  di  dichiarare  decaduto  il  Tofsef- 
fore  della  Trimogenitura  o Fideicommifso  ^ che 
fofse  fallito  un  Mefe  avanti  il  fuo  fallimento , 
ed  altre  Jìmili  ; le  quali  annulliamo  e abolia- 
mo rifpetto  a tutte  le  Trimogeniture  e Fidei- 
commijjt^  fi  abiliti  per  lo  pafsato  . 

XXIV.  Qualunque  re/iituzdon  volontaria  , 
0 anticipata  del  Fideicommifso  non  porterà  mai 
pregiudizio  a i Creditori , i quali  potranno  ciò 
non  oflante  efercitare  le  loro  azioni  fopra  i Be- 
ni FideicommiJJi , e rejìituiti  j come  fopra  , fi- 
no a che'  la  condizione  fia  purificata  , fenz^t 
che  abbiano  alcun  obbligo  di  giujìificare  , che 
tal  reftituzione  fia  feguita  in  j'raude  . 

XXVI. 
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XXVI.  Non  intendiamo  comprefi  nclii  prè-^ 
[ente  Legge  li  Feudi  , che  rilevano  dal  ìiojlro 
Gran  Ducato , i quali  fi  regoleranno  fecondo  /’ 
Jnvefiiture  , Leggi  , e Regolamenti  de  Hofiri 
’Predecefsori  , ed  altri  , che  giudkberemo  Noi 
a propofito  di  /are , a riferva  però  de"  Jr  ut  ti  di 
quefii  medefimi  Feudi  ^ che  potranno  fequefirar- 
fi  e perciperfi  da  i Creditori  de'  Feudatari  nelt 
ifiefsa  guifa  , che  ,fopra  f abbiamo  ordinato , 
ri/petto  alle  Trimogenitttre  e FideicommiJJt , 
XXVII.  Eccettuiamo  parimente  dalla  prefen- 
te  Legge  i Priorati , Baliati , e Commende  del 
Nojìro  Ordine  di  Santo  Stefano , fopra  le  qua- 
li fi  ofserveranno  le  dijpofizioni  contenute  ne 
gli  xAtti  di  Fondazione  , confermati  da  Noi  j 
0 da'  nojìri  Predecefsori  , e rifpetto  a i Jrutti 
fi  attenderanno  gli  Statuti  del  detto  Nofir  Or- 
dine di  Santo  Stefano . 

Data  in  Configlio  di  Reggenza  li  2 3. 
Giugno  1747. 

IL  PRINCIPE  DI  CRAON . 

GIO.  ANTON  TORNAQyiNCI . 

GAETANO  ANTINORI. 

Ma  ordinariamente  gli  Editti  e le  Leg- 
gi de*  Principi  in  materie  civili  fon  rarif- 
lìme  i più  frequenti  fon  quelle  , che  riguar- 

H dano 
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dano  il  buon  Governo  , e frequentiflime 
poi  le  fpettanti  alla  lor  Camera  e Fifeo . 
Sovente  in  ogni  Popolazione  intervengono 
cali , che  efigono  la  Provvidenza  del  Prin- 
cipe, e convien  perciò  pubblicar  nuovi  Edit- 
ti . E quelli  poi  o fono  per  qualche  in- 
conveniente e bifogno  prefente , o pure  an- 
che per  r avvenire.  Se  il  primo  , cefsato 
il  bifogno  , cefsa  anche  la  forza  d' elfi . 
Ma  qualora  vengono  formati , affinchè  fer- 
vano anche  a i tempi  avvenire , cadono  qui 
alcune  ofservazioni  , che  il  buon  Princi- 
pe , e gli  onorati  fuoi  Miniftri  non  deb- 
bono trafeurare . Corre  differenza  fra  le 
Leggi  Statutarie,  e gli  Editti  e Gride  fud* 
dette . Le  prime  , perchè  inferite  in  quel 
Libro  , che  dee  fervire  di  norma  ogni 
tempo , pofsono  fempre  obbligare , perchè 
efpofle  in  un’Opera,  che  ognuno  può  con- 
fultare  alle  occorrenze . Non  è così  delle 
Gride  , efiflenti  in  fogli  volanti . Troppo 
farebbe , che  il  Popolo  fofse  tenuto  a te- 
ner prefso  di  fe  , e ftudiare  quella  gran 
farragine  di  Gride  , che  di  mano  in  ma- 
no fi  van  pubblicando  dal  Governo  . Pe- 
rò pafsato  undifereto  corfo  d’anni,  quan- 
do quelle  non  fieno  ripubblicate  , comin- 
cia 
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dà  à correre  la  Preferizione  centra  d’eN 
. fe , fapendo  noi  j che  il  dilufo  e la  con- 
traria Confuetudine  toglie  il  Vigor  anche 
a gli  fteflì  Statuti  e Leggi  comuni  ; « pe- 
rò molto  più  a gli  Editti  non  comprefi  in 
eflì  Statuti . Ho  veduto  , chi  in  certi  par- 
ticolari cali  ha  voluto  difsotterrar  Gride  , 
compofte  quaranta  e cinquanta  anni  pri- 
ma 5 delle  quali  memoria  non  reftaVa  j con 
pretendere  di  farle  valere  contro  chi  non 
aveva  ofservato  un  divieto  , tanto  tempo 
fa  pubblicato  in  una  Grida . Ciò  era  cen- 
tra ragione . Ne’  Privilegi  e nelle  cofe  fa- 
vorevoli la  longirtquità  del  tempo  , favo- 
rita anche  dall’  ufo  e pofsefso  , fi  foftie- 
tie  ; ma  non  già  nelle  cofe  odiofe  ^ che  le- 
vano, o riftringono  la  Libertà;  fe  pur  non 
fi  tratta  di  azioni  o cofe  per  fe  fiefse  cat- 
tive, e riprovate  almen  dalle  Leggi  gene- 
rali dell^  umana  Società . Per  quefte  ultime 
sì  non  v’  è Preferizione , e il  Principe  dee 
fempre  vegliare,  affinchè  fieno  puntualmen- 
te efeguite  , e in  ciò  ha  da  preftare  man 
forte  ed  ordini  rifoluti  à chi  prefiede  al 
maneggio  della  Giuftizia. 

Legge  non  fi  può  , nè  fi  dee  fare;  ma 
farebbe  ben  , che  ci  folle  qualche  faggio 

H 2 fpc- 
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Tpedientc  , che  modérafTe  il  tanto  fumo , 
che  in  alcune  Città  empie  la  tefta  delle 
perfone  Nobili  , le  quali  guardano  d’  alto 
in  baffo  chiunque  non  è lor  pari  nella 
condizione  i e purché  portino  il  titolo  di 
Conte  o Marchefe  (ancorché  non  di  rado 
quefto  fi  riduca  ad  un  mero  nome , perché 
fcompagnato  da  Feudi  ) fembra  loro  d"  effere 
fuperiori  al  grado  de  gli  altri  Gentiluomi- 
ni . Molto  più  fanno  fentire  la  loro  fuper- 
bia  al  refio  del  Popolo  , non  ammettendo 
nel  comraerzio  loro  nè  pur  Cittadini  ono- 
rati 5 c trattando  la  gente  baffa  fecondo  i 
dettami  dell’ innata  loro  alterigia.  Ciechi 
e miferi  che  fono . E'  egli  forfè  meglio  il 
comperarli  l’odio  , o pur  l’amore  altrui? 
Non  così  fa  la  maggior  parte  dell’Italia  , 
dove  i Grandi  amorevolmente  c familiar- 
mente convcrfano  co’ Cittadini  e Mercatan- 
ti, e nè  pur  de  gli  Artifii  e del  rimanen- 
te del  Popolo  moftrano  alcun  difpi  czzo , c 
punto  per  quello  non  ìfcemano  della  lor 
Nobiltà  e Grandezza.  Quanto  a i Princi- 
pi faggi  e buoni,  ognun  fa,  eh’ elfi  trat- 
tano con  molta  fiima  e difiinzione  la  No- 
biltà de’  loro  Stati  ; ma  fi  ftende  la  loro 
benignità  anche  fopra  il  refio  del  loro  Po»- 

polo 


Digitized  by  Google 


*£>elk  Lèggi . lìj 

polo  3 t fili  fopra  la  bafifa  gerite  , ficorde-* 
voli  Tempre  , che  fono  e debbono  dfere 
Padri  d’ognuno.  Da  tutti  cercano  di  far- 
fi  amare  , e fta  in  loro  mano  l’ ottener 
quella  gloria . Ora  s’ elfi  non  poflbno  ca- 
var di  capo  alla  Nobiltiì  il  Demonio  della 
Superbia  , almeno  attentamente  provvegga- 
no, affinchè  niun  d’effi  Nobili  faccia  da 
prepotente  centra  chi  è loro  inferiore  di 
condizione  e di  foftanzé . Se  un  Grande  , 
c peggio  Te  un  Miniffro , indebitamente  mal- 
tratta un  Cittadino,  non  fi  può  dire,  che 
bisbiglio  ne  faccia  , c^le  sdegno  ne-  conce- 
pifea  tutto  il  redo  della  Città . In  quel 
Iblo  ciafeuno  (lima  ofiTefo  fé  fteffo . E qua- 
lora il  Principe  lafciaffe  impunita  tanta  bal- 
danza e violenza  , contra  di  lui  ftelfo  fi 
rivolgerebbe  Toiio  di  tutto  il  Popolo.  Per 
la  fiefTa  ragione  non  ha  mai  da  permette- 
re il  Regnante  , che  i Potenti  fi  credano 
efenti  dall’  obbligo  di  pagare  i lor  debiti , 
o paghino  folamenre  con  ininaccie,  od  ol- 
traggiofe  ed  afpre  parole  i Mercatanti  cre- 
ditori Non  è egli  forfè  quello  un  calpe- 
Ilare  le  Regole  della  Giuftizia  , ordinate 
non  men  per  li  grandi , che  per  11  piccio- 
li ? In  cafi‘tali  uno  de’ più  celebri  Principi 
- ; H 3 or- 
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ordinava  , che  la  fua  Camera  pagaflè  il 
Creditore,  a lui  ricorfo  per  aiuto.  Sì  può 
immagioar  ciafeuno  , che  divenuta  la  Ca- 
mera creditrice  di  quel  Nobile  e Potente, 
a lei  non  mancava  ^maniera. e forza,  per 
farli  rimborfare . Non  c’  è cofa  , che  più 
debba  ftare  a cuore  a i Principi  , quanto 
r impedire  ogni  prepotenza  , perchè  ogni 
cattivo  ed  impunito  efempio  fe  ne  tira  die- 
tro molti  altri,  da’ quali  è tenuto  il  Prin- 
cipe a prefervare  , chi  per  eflfere  debole 
non  ha  fe  non  la  protezione  e Giuftizia 
del  Sovrano',  che  il  polTa difendere . Con- 
corrono quelli  motivi  a farci  del  pari  in- 
tendere la  necellìtà  , che  il  Principe  , llc- 
come  di  fopra  abbiamo  accennato  , tenga 
gli  occhi  aperti  fopra  i ValTalli , acciocché 
non  impongano  oneri  indebiti  a i Sudditi, 
e non  commettano  angherie  ed  ingiuftizie 
con  abufo  manifefto  delle  loro  Inveftiture 
e delle  Leggi  comuni  i mallìmamente  fa- 
pendofi , che  talvolta  i velTati  nè  pur’  ofa- 
no  d’ implorare  il  braccio  del  Sovrano  per 
timore  di  peggio.  Se  ricorrono,  il  Princi- 
pe gli  ha  da  afcoltare  con  gran  benignità , 
e fegretamente  chiarita  la  verità  de’  ricor- 
fi,  dee  (e  non  mancano  maniere)  indagar 
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gli  andamenti  e il  governo  de’fuoi  Vaflàl^ 
li  5 e di  qualfivoglia  Giudice  urbano  e fb- 
renfe , e provvedere  con  forza , perchè  da 
quelle  ruote  dipende  la  quiete  o. la  pertur- 
bazione di  non  poca  parte  del  fuo  Popor 
lo.  E cafo  che  egli  non  polTa  o non  vo- 
glia accudire  a quello  , ha  almeno  da  in- 
caricarne forte  la  ricerca  a"  fuoi  Minillri , 
e feoprendo  che  vi  mancano  , fe  n’  ha  da 
rilentire  con  elfi . 

Per  conto  de  gli  Editti  , fpettanti  al 
Fifeo  e Camera  del  Principe  , che  sì  fo- 
vente  faltano  fuori , folamente  è da  ollèr- 
vare , che  finché  da^  medelìmi  fi  confervi 
ogni  Diritto  ad  elTa  Camera  competente , 
niuno  ha  giulla  cagion  di  dolerfene . Ma 
che  i Minillri  ogni  dì  più  vadano  fenza 
neceflfìtà  accrefeendo  gli  oneri  in  pregiudi- 
zio del  Pubblico  > che  fempre  piu  fi  ri- 
llringa  la  Libertà  de'  Sudditi , e talora  eoa 
dimenticar  le  grazie  e i Privilegi  , accorr 
dati  e confermati  da  i più  benigni  e be- 
nefici Regnanti  allo  Stato,  o a certe  Cit- 
tà ; che  s' inventino  rigori  nuovi  e trap- 
pole , onde  faciicMnte  la  gente  cada  in 
contrabando  : quello  non  è mai  onore  de’ 
Principi  , anzi  lì  converte  in  loro  difcrc- 
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dito  l’iniqua  premura  di  coloro,  che  tan- 
te fottig’iezze  fpremòno  dal  loro  cervello, 
affitichc  Tempre  più  frutti  la  vigna  del  So- 
vrano . Allorché  il  Popolo  fcorge  la  vera 
e giuda  necellìtà  d’aumentare  gli  aggravj, 
li  foffre  per  lo  più  con  pazienza  , cono- 
fcendo , che  non  dal  volere  del  Principe  , 
ma  dalle  correnti  difgrazie,  provien  quell’ 
accrefciraento  di  Mali.  Tolta  la  ncceflìtà, 
non  può  fchivaiTi  la  pubblica  mormorazio- 
ne e fdegno  contro  iConfìglieri  di  sì  gra- 
vofe  novitàr;  e credete  voi  , che  ne  polla 
Tindare  efente  il  Principe  ftellb  ? Le  Leggi 
pofcia  , che  riguardano  i pubblici  inevita- 
bili aggravj,  quando  fia  giuftamente  com- 
partito il  pefo  , nè  fi  eccettui  i .fe  non-  chi 
viene  eccettuato  dalla  Legge  comune,  veg- 
gonfi  parimente  efeguite  con  pazienza  dal 
■Popolo  * Qijand’  anche  a molte  povere  fa- 
miglie s’abbia  commiferazione , e s’ ufi  in- 
dulgenza , fi  va  tollerando . Ma  fe  mai  non 
i Poveri  , ma  i Ricchi  e Potenti  ,'e  chi 
ha  buoni’ appoggi  , reftano  efentatì  , fcari- 
candofi  fopra  gli  altri  l’onere , eh’ eflfì  ^on 
più  róbufte  fpalle  poteano  o doveano  por- 
tare : chi  può  impedire  allora  il  Popolo  , 
che  non  gridi  all’  Ingiuftizia  ? Che  le  ta- 
c.  >.  le 
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le  èfenxidn  provenilTe  da'  Principi  ftcflì  per 
Privilegi  a quefto  e quello  conceduti  9 con- 
vien  qui  ricordare,  che  finché  il  Principe 
voglia  difpenfar  perfone  dal  pagare  in  par- 
te o in  tutto  i Tributi  all’erario  fuo  do* 
vuti , egli  non  ne  ha  da  render  conto  ad 
alcuno  , facendo  egli  del  fuo  quell’  ufo.', 
che  gli  è più  in  grado . Ma  che  fi  accorr 
dino  Privilegi  con  poi  ripetere  da  gli  altri 
ciò , che  avrebbe  dovuto  pagare  il  Privilegia- 
to; e che  fi  concedano  efenzioni  di  quel  che 
appartiene  al  Pubblico  e alla  Comunitàl  di 
uno  Stato  : quefto  è un  donare,  la  roba  al- 
trui , nè  può  mai  feufarfi  , tornando  que- 
fta  liberalità  in  danno  distanti  altri  for- 
zati a contribuire  il  di  piu,  che  vienrloro 
tolto  con  quella  liberalità  5 E chi  vuol  fo- 
ftenere  sì  fatte  grazie  scolla  gran  podeftà^ 
che  il  Principe  ha  fopra  i Beni  di  tutti  ii 
Sudditi  fuoi , non  dirò , che  fi  guardi  dall’ 
imbrogliare  la  Cofeienza  propria  c quella 
del  Principe,  ma  sì  bene  ch'egli  la  fa  da 
Adulatore-,  e non  'da  onorato  Gonfiglierc', 
ed  amatore  della  vera  gloria. del  Sovrano, 
il  quale  col. fuo,  e non  coll’ altrui , 1 ha  da 
premiare  i fuoi  > Favoriti ..  1 Però  i buchi 
Principi  fi  guardano  dal  concedere  fomigUaa- 
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ti  Privilègi,  c venendo  i bifogni  del  Pub- 
blico, li  cafsanoi  anzi  li  fon  veduti  alcuni 
•sì  mifericordioli  del  Popolo , che  nelle  pub- 
bliche calamità  nè  pure  han  voluto  efenti 
privilegiatisi  Jor  proprj  Beni  e villani. 

. Molto  più  poi  s’hanno  a ricordare  i 
Principi»  che  s’e/fi  comandano  al  Popolo, 
anche  le  Leggi’ debbono  comandare  al  Prin- 
cipe . S’  ha  qui  da  avvertire , che  djue  for- 
te di  Leggi  abbiamo  : le  Civili  e Crimi- 
nali dipendenti  dall’ arbitrio  de’ Legislatori/ 
e le  Leggi  di  Natura  e delle  Genti , moir 
tilfime  delle  quali  fono  ancora . efprefse  e 
coraprefe  nelle  prime.  Quanto  alle  prime, 
non  è talmente  legata  la  .Podeftà  de’ Re- 
gnanti , che  non  pofsano  concedere  Difpen- 
lè  in  cali  particolari . Avrebbero  efli  po- 
tuto dare  un  diverfo  regolamento  a i Con-  * 
tratti , Teftamenti , azioni  Giudiciarie  &c. 
Qualora  dunque  credono  bene  di  recedere 
dal  già  ftabilito , legittimo  è da  dire  1’  ufo 
della  loro  autorità.  Proprio  nondimeno  de’ 
buoni  e faggi  Principi  ha  da  efsere  di  non 
derogare  a capriccio  alle  fudette  Leggi , 
ma  bensì  di  cfercitare  elTa  autorità , allor- 
ché ragionevoli  motivi  coacorrosno  per  far- 
lo, fieno  di  pubblica  Utilità  , o di  Equi- 
. — - - ^ — »-•  ^ 
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tà  , o di  Carità  verfo  i particolari . Ciò 
avviene  per  eiempio  nel  dirpenfare  da  i 
vincoli  d'un  FideicomtniflTo  , perché  così 
richiede  il  Ben  comune  j ^ il  hifogno  di 
maritar  Figlie,  che  refterebbono  indotate; 
di  afficurar  Doti  , fenza  la  qual  fìcurezza 
fi  troverebbero  difficoltà  a i Matrimonj  , 
e così  difcorr-endo . Sopru-  tutto  può  , c 
dee  talvolta  il  Principe  andar  Ibpra  leLegr 
gi  Criminali  , perchè  la  Clemenza  ha  da 
effere  una  delle  più  luminofe  gemme  della 
fua  Corona  , . e il  rigor  di  quelle  ha  da 
fuififtere  contra  di  coloro  , che  perturbano 
la  pubblica  quiete  con  furti,  qualificati , 
con  Micidj  a fangue  freddo , AfTaffini,  Fal- 
farj  &c.  e non  già  contra  tant"  altri  , . che 
o per  bollore  accidental  di  paffioni  , ó per 
poca  avvertenza , e fenz'  abito  di  malizia , 
contravvengono  alle  Leggi , o cadono  in 
Contrabandi . Allorché  in  quefti  ultimi  ca- 
li indulgente  e iiiifericordiofo  fi  fa  cono- 
fcere  il  Principe  , e molto  più  fe  nè  pur' 
ama  d'unire  all’erario  fuo  le  multe' de  i 
Delinquenti  , rifcuoterà  benedizioni  e glo- 
ria da’  Sudditi  fuoi . 

. Non  cammina  così  per  le  altre  Leggi , 
fondate  fu  i primi  principi  della  Giufti-, 
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i\2L , deir  Equità  , e della  Carità  . Quelli 
fon  legami , che  ftringono  non  meno  i par- 
ticolari , che  il  Principe  ftello . V"  ha  chi 
fe  ne  ricorda  anche  nel  bollor  delle  guer- 
re col  guardarli  da  ogni  barbarie  j e da 
gli  eccelfivi  aggravi  , verfo  i Popoli  inno*- 
centi.  Ma  non  tutti  fanno  così.  Nè  man- 
carono  Principi  in  altri  tempi  , i’ quali 
fenza  chiare  pruove  addolTarono  reati  - ad 
alcuno  de’  Valialli  c Sudditi  fuoi  , per  in- 
goiare i ior  Beni  e diritti.  Di  quelli' og- 
^ gidì  niun  paefe  ne  conofee , o ae  pruova . 
Per  la  fleffa  ragione  11  guardano  tutti  i 
buoni  Principi  da  ogni  parzialità  per  quel  ', 
che  riguarda  le  Liti  dedotte  davanti  a i 
Giudici  fra  le  private  perfone . ' Ufizid  d’ 
efll  è il  vegliare  , affinchè  quelli  ' Giudici 
tengano  diritte  le  bilance  ; non  li  lafcino 
volgere  il  cervèllo  dalle-  raccomandazioni 
dichicheffia;  non 'prendano' altri  regali  che 
i perraeffi  dalle  Leggi  ,•  e’fe  mancano,  gli 
ìiannò  da  calTare  e da  gaftigare  a mifurà 
del  demerito . Del  rello  non  fola  mente  fa- 
rebbe un’enorme!  abulo  della  potenza  , è 
una  manifella  ingiullizia , qualora  il  Prin- 
cipe , proteggendo  1*  una  delle  parti  liti- 
•ganti'  j ordinallè  a i .GiudÌQÌ  di  fetitenziarc 
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fecondo  la  fua  volontà  (il.  che  tuttavia  a' 
tempi  noftri  niun  de’  Principi  c sì  dimen- 
tico di  fe  rteffoj  che  olì  di  farlo  ) ma  nè 
i>ure  di  far  loro  deftramente  conofeere  V 

A 

inclinazione  fua  per  delìderio  di  travolgere 
le  menti  di  chi  ha  da  giudicare . In  cali 
tali  5 fe  mai  occorreffero  , fanno  i Giudici 
timorati  di  Dio  di  dover’  ubbidire  non  al 
Principe , ma  a chi  è fuperiore  a tutti  i 
Re  della  Terra , e più  torto  hanno  da  ef- 
ferc  pronti  a dimettere  le  loro  Cariche  ed 
Ufizj . Similmente  i Camerali  , perfuafi , 
che  quefta  fia  la  mente  del  Sovrano , deb- 
bono veftire  una  totale  indifferenza  nelle 
Caufe  , dove  il  privato  litiga  col  Fifeo . 
Querto  Fifeo  fotto  i Principi  buoni , am- 
miniftrato  da  Uomini  veneratori  del  Van- 
gelo, c amanti  del  vero  onore,  ha  da  ef- 
fere  confiderato  come  un  privato  , che  li- 
tighi coll’altro  privato.  Nèconvien  sì  fa- 
cilmente attendere  quella  deforme  Maflìma, 
che  la  Camera  del  Principe  è fempre  Pu- 
pilla , e nè  pure  la  gran  filza  de’ Privile- 
gi , che  oltre  a i determinati  dalle  Leggi 
comuni . gli  hanno  accordato  gli  adulatori 
Legifti . Ad  egual  partito  nelle  Liti  fra  ij 
Povero  e il  Ricco  s’ha  da  pronunziale  in 

fa- 
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favòr  del  primo  , e non  già  del  fecondo  * 
Di  più  non  ne  dico  , e folamente  aggiun- 
go , che  fecondo  i principi  fopra  efpofti 
lodevole , anzi  neceffario  impiego  del  Prin- 
cipe farà  il  provvedere  alla  mala  ammini- 
ftrazione  delle  rendite  del  Pubblicò  , de 
gli  Spedali , e d"  altre  Opere  pie  ; f impe- 
dire e gaftigare  i Matrimoni  indecenti  del- 
le per  Ione  Nobili  ; il  provvedere  à certi 
ingiufti  Teftamenti . Ma  troppo  difdirebbe 
all’onor  fiio»  e talvolta  ne  refterebbc  lefa 
la  cofcienza  , ove  paffalfe  a difporré  de' 
Beni  cd  entrate  della  Repubblica  a fuo 
Capriccio  , e la  fteflfà  illimitata  e difpotica 
autorità  volelfe  efercirare  fopra  i Luoghi 
pii  , ed  impedire  la  libertà  de  gli  onefti 
Matrimoni , e delle  ultime  Volontà  ^ fe  pur 
quefte  non  ridondallèro  in  danno  del  Pub- 
blico . Gloria  del  Principe  è la  Modera- 
zione j nè  i faggi  iftituti  de'  Maggiori  s’ 
hanno  a guaftare  fenza  qualche  potente  e 
giuda  ragione . 

Hanno  le  pubbliche  Leggi  fpezialmente 
da  avere  per  mira  la  Pubblica  Tranquilli- 
tà , cioè  uno  de’  principali  ingredienti  della 
Felicità  d’ un  Popolo , confidente  nel  gode- 
re la  quiete  e la 'libertà  di  operare  il  Be- 
ne, 
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ne  j c di  accudire  fenza  turbazione  a gli 
onéfti  fuoi  affari  e meftieri . Il  manteni- 
mento di  quefto  defiderato  fercno  dipende 
dalla  cura  ed  attenzione  del  Principe  c de* 
Miniftri  da  lui  deputati  airefecuzion  delle 
Leggi  contra  chiunque  ofa  di  nuocere  alla 
Roba  de’  Sudditi . Allorché  s' ode  per  la 
Città  o pel  diftretto  i chi  infetta  le  ftra- 
de  ; chi  attende  a latrocini  / chi  commette 
micidj  : ancorché  ad  uno  o due  foli  fia 
avvenuta  quella  fuperchieria  e danno,  pu- 
re fe  ne  rifente  e turba  il  Popolo  tutto 
per  Tapprenfione  che  a lui  poÀTa  toccare 
un  fimile  attentato  contro  la  Giuftizia . Ne* 
paefi , dove  tt  pruova  buon  Governo , fuol 
provarfi  un*  Invidiabil  quiete  , e fi  può  por- 
tar l’oro  in  mano  per  le  ftrade  ; non  già 
che  manchino  mai  uomini  perverfi,  ladri, 
prepotenti , truffatori , e fpargitori  del  fan- 
gue  umano/  ma  perchè  fempre  va  a cac- 
cia di  tali  capeftri  la  vigilanza  e fagacità 
de*  Giudici  , e de  i loro  fubordinati  Mi- 
nittri . Se  per  avventura  alcun’  altro  paefc 
oggidì  vi  foffe , dove  mancafiè  la  lìcurezza 
delle  ttrade,  mancherebbe  anche  molto  al- 
la gloria  di  quel  Governo . Nel  Secolo 
b'cttodecimo  crebbe  sì  fmifuratamentc  la  fol- 
la 
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la  de'  Banditi  , co'  quali  s'  univano  tutti  i 
malviventi  , che  il  Regno  di  Napoli  e lo 
Stato  Ecclefiaftico  ne  rifentirono  graviflìmi 
infulti  e danni  ; e gran  forza  vi  volle  per 
purgar  le  contrade  da  tanti  iniqui  mafna- 
dicri . All'incontro  nel  Secolo  prolTimopaf- 
fato  regnarono  in  varj  Luoghi  , maflìma- 
mente  della  Lombardia  , le  neniicizie  pri- 
vate , le  uccifioni  vicendevoli  , e grande 
fu  r affluenza  de'  Sicarj . Anche  a quello 
han  provveduto  i faggi  Principi,  talmente 
che  .oggidì  la  femente  de’  preporenti  e de 
gli  fgherri  è quali  eftinta , Contutcociò  di 
quelle  male  erbe  dapertutto  nc  va  fempre 
pullulando,  e malfimamente  nella  ladreria, 
bel  melliere  elfendo  quello  di  voler  vivere 
coir  altrui  fenza  faticare . II  tener  buone 
fpie,  o il  gratificare  i cacciatori  di  quelle 
male  bellie  , tanto  invogliate  d'  una  forca 
o d'  un  remo  , fuol  tenere , per  quanto  mal 
lì  può , quieto  il  paefe . Non  occorre  dir- 
ne di  più,  perchè  difficilmente  a' tempi  no- 
fìri  lì  troverà  Principe  o Governo  , che 
con  premura  non  accudifea  alla  conferva- 
zione  della  Pubblica  Tranquillità , e faccia 
valer  le  Leggi  contro  i perturbatori  d' ef- 
fa . Quantunque  poi  s'abbia  con  fermez- 
za 
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za  a procedere  centra  de"  malviventi,  pure 
non  fi  dovrebbe  mai  permettere  , che  I 
malfattori  marcifièro  nelle  carceri,  e raaf- 
fimamente  nelle  fegrete , fe  pur  quefta  non 
forte  la  pena  loro  deftinata . Manca  in  al- 
cun paefe  T Ufizio  de’Vifitatori  delle  pri- 
gioni , e manca  un  requifito  del  buon  Go- 
verno e della  Carità  Criftiana . Da  erti , 
o in  difetto  loro  da  i Giudici  , dee  di 
tanto  in  tanto  efigere  il  Principe  una  no- 
ta fedele  di  tutti  i carcerati  e del  tempo, 
in  cui  furono  chiufi,  per  efaminare  , fe  i 
Giudici  fodero  da  elTere  condennati  , per- 
chè tanto  tardano  a condennare  o afsolve- 
re  que"  malfattori  o raiferabili.  Ma  le  Leg- 
gi portbno  eflèr  buone  , e faggiainente 
formare  non  meno  pel  Civile  , che  per 
r Ecclefiaftico  Governo  ; e pure  mutan- 
dofi  le  circoftanze  de"  tempi  , e de  gli  af- 
fari , e fuccedendo  abufi  e difordini , può 
darfi  che  meglio  fia  il  mutarle  con  pren- 
dere un  regolamento  più  faggio  , o più 
adattato  a i prefenti  bifogni.  Riferifce  il 
P.  Petavio  de  Poenitentia  Lib.  VII.  Gap. 
i8.  una  Propofizione  di  T’eojilo  Braebeto 
Mileterio  nel  Libro  intitolato  Verus  Tacifi- 
Uii  5 il  quale  afserì  : E[se  Hxrejim , fi  quis 
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credat  , ab  Eccìejìa  rmtari  pofse  inflitutioms 
i^pojio/icas . Sopra  tali  parole  ecco  la  Cen- 
fura  della  Facoltà  Teologica  della  Sorbo- 
na  . Ha  Propofitioms  , in  quantum  negant  au- 
Sìoritatem  penes  Ecclejiam  efie  condendi  novas 
Leges  ^ & aìiud  /ìatuendi  ^ quàmquod  ^y^poJioli 
ftatuermt , fivc  circa  ea , qua  ad  regimen  Ec- 
ck/iajiicum  y Jtve  qua  adCultum  divinunvy  Of- 
jicium  j ó*  Carimonias  peninem  , ‘Temeraria 
fum  5 Ecckjìa  injttriofa  , & Haretica  . Or 
quanto  più  farà  ciò  permeflTo  e lodevole 
nel  Civile  Governo  , ove  lo  richiegga  la 
Prudenza  e il  bifogno  ? 

CAPITOLO  XI. 

Della  Medicina, 

O’io  mi  metterò  a dire  , che  di  grande 
|i3  importanza  è T Medica  per  la  Fe- 
licità di  un  Popolo  5 ed  elTere  per  confe- 
guente  necefsario  , che  ve  n’  abbia  un  di- 
fcreto  numero  per  qualfivoglia  Popolazio- 
ne ; io  non  vorrei  , che  mi  venifse  incon- 
tro qualche  Plinio , od  alcun'  altro  o poco 
amico,  non  che  nemico  de’ Medici,  che  fi 
mettefse  a.  fcreditare.  <]ueft’Arte. , fino  a 
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pretendere  ,.che  meglio  darebbe  il  Mondo 
ienza  d"  elsa , ed  elserie  , piùi  il  Male  che  il 
Bene  , che  da  lei  deriva  . ''Non  mancano 
Medici  s da’  quali  vien  dipinta  l’ incertez- 
za della  Medicina  e de’ Medicamenti  ; ed 
altri,  che  giungono  a trattarla  da  Ciarla- 
tanifmo , e da  meftiere  idituìto  , non  per 
recare  la  falute  a gli  uòmini  , ma  per 
ìfmugnere  la  borfa  di  chi  loro  crede  . Cian- 
cie  nondimeno  tali  me  punto  non  tratter- 
ranno, e molto  meno  la  gente  .faggi a , dal 
riconofeere '.nella  Medicina  un’Arte  , non 
folo  degna  • di  dima  e di  onore  , ma  an- 
che a riguardarla  come  un’aiuto  , di  cui 
abbi  fogna,  ogni  ben  regolata  Repubblica  per 
da  falute ’e  vita  de’ Cittadini  : il  che  vien’ 
anche  avvalorato  dall’  autorità  delle  Divir 
ne  Scritture . Preziolàrtroppo  è la  Sanità 
de’  Corpi  nodri  i e dappoiché  queda  fi  truo- 
va  )fuggetta  a tanti  diverfi . mali , richiede 
pure  l’Amor  di  noi  dc0i  e la  Prudenza, 
che  ricorriamo  a chi  ci'. dà  buono  lezioni 
per  cudodirlaf,  e probabilmente  può.  reca- 
re qualche  rimedio  per  ricuperarla . Mi  fi 
chiederà  , sV»o.  creda  da  tanto  la  Medìcir 
ina  . Rifpondo_f^on  eflcrci  ^dubbio , potere 
I faggi  Medicr  fotilmioi^^  luwi  di  mQlj: 
ili*  ^ z tq 
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to  utili , affinchè  fi  mantenga  , per  quan> 
to  è mai  poffibile,  la  Sanità  , e fi  fchivi- 
no  i malori . Son  da  leggere  i loro  Trat- 
tati de  Valetudine  menda , il  fugo  ordinario 
de'  qnali  fi  riduce  ad  inlègnarci  la  Tem- 
peranza e moderazione  nei  mangiare  e be- 
re, e in  altri  Piaceri  del  Corpo  ; nel  te- 
nere in  efercizio  il  medefimo  Corpo  ; in 
proccurare  una  Buon’  Aria  ; e in  guardarci 
dalle  gagliarde  Paflìoni . Chi  fa  e può  far 
quefio , farà  un  buon  Medico  di  fe  fieffo , 
e purché  la  mefchina  compleffionc  fua  non 
gli  faccia  guerra  , non  avrà  ordinariamen- 
te da  implorare  il  foccorfo  de  gli  Efcula- 
pj . Contuttociò  tanti  errori  , tanti,  eccelli 
fi  commettono  da  gli  Uomini  , ^ tanto  può 
TAria  c la  Varietà- delle  Stagióni , che  per 
colpa,  ed  anche  lènza  colpa  noftra  , ven- 
gono a trovarci  le  malattie  , e f efenzion 
da  quelle  è privilegio  di  pochìflìmi  . Ora 
di  tanti  mali  ,>  che  arrivano  , alcuni  fon 
lievi . Con  un  po’  di  pazienza  e di  dieta , 
e con  rimedi* , che  per  Io  più  fon  cogniti 
anche  al  Volgo  ’,  fi  guarifeono . Un’atto 
di  molta  delicatezza  è fovente  lo  feomoda- 
ye  per  quello  i Medici.  Ma  abbondano  i 
filili  gravi,  le  febbri  di  più  forte,  ed  al- 
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tri  aflaiflimi  fconcerti_  del  Corpo  umano  9 
difegnati  con  varj  nomi  ( Greci  non  po- 
chi ) è derivati  da  vizio  ne^ fluidi  0 ne* 
folidi  i t chi  Vuol  fu  quello  delle  belle  le- 
zioni ) e de.  i Siflemi  combattenti  1*  un  T 
altro , non  che  ha  da  aprire  i Libri  de  gli  an^ 
tichi  e moderni  Medici,  o di  afcòltareglt 
ftelfi  nelle  jlor  Confultc  e battaglie  fopra 
determinati  Infermi . Ora  venendo  sì  fatti 
nemici  di  mali  ad  infellare  la  parte  mac^ 
chinale  .delf.Uomo,  fe  ne  fuccede  la  gua- 
rigione , ne  pretendono  la  gloria  i Medici 
e forfè  con  ragione  ; la  gente  pia  inclina 
ad  attribuirne  il  buon*  elìto  alla  protezione 
de*  Santi , e può  anch*  eflère . D*  ordinario 
nondimeno  è la  Matura  , che  decide  que- 
lla lite.  S’elTa  ha  forzai  e il  malore  non 
è ellremo  ^ eflk  per  lo  piti  5 e non  già  il 
medicamento , la  vince . Se  pofcia  la  for- 
za del  male  è fuperiore  a quella  della  Na- 
tura , bifogna  andarfene  ^ E certo  ad  ognurt 
di  noi  toccherà  una  malattia , che  fi  ride- 
rà di  cento  Medici . Ora  che  s*  ha  qui  dà 
dire  ? Qual  gran  vantaggio  pofliam  noi 
fperare  dalla  Medicina  ? 

Primieramente  confeffano  i finceri  Me- 
dici , non  fapcr*  eglino  le  cagioni  interne 
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di  parecchi  mali*,  nè  il  lavoro ifegreto  del 
la  Natura  in  quel  combattimento  ; E quandi 
anche  fi  credano  di  poter’ indicare onde 
proceda  un  male  , e i qual  via  s’abbia  ’ a 
tenere  per  curarlo  , jfe  pureifia  poflìbile  : 
tuttavia  quella  cagione  è complicata  non 
rade  volte  con  tante  altre  afcofev'che  non 
gioverà , fors’  anche-  nocerà'  un  rimedio , a' 
cui  s è attribuita  la  felice'  guarigione  d’ 
un’altro  fimile  ; E però  Dio  vi- guardi  da 
una  Febbre  acuta.  Poco  più  Inè  fa  allora 
il  Medico  che  il  ciabattino , e gli  t convie- 
ne afpcttare  dalla  Natura  la  buona  o la 
rea  fentenza  . In  ’ fatti  faggio  Medico 
quegli  5 che  fa  ben’ oflèrvare?  e fecondarè 
la-  Natura  in  cafi  tali.  Secondariamente j 
non  niegano  i Medici  l’ incredibile  fcarfez- 
za  di'  Rimedj  per-. guarire  i mali  , ben-r' 

ehè  v’abbia  un’infinità  di.  Ricette,  maffi-. 
mamente  ne’ loro  vecchi  Libri  ,■? riducendo-: 
fi  , per  dir  betr  molto  , ad.  una  dozzina 
fola  Ì ! Medicamenti  ficuri  j purché:  adope- 
rati sa  -tempo  e luogo  , e con' molta  avve- 
dutezza .'  Se  ad  ogni  vifita  il  Medico:  feri-, 
ve  qualche  Recipe ‘ ne’ morbi  gravi,- è per 
còhfolàre  la  Fantafia  de  gl’infermi  e de  i 
ior  doraéftici  , e non ’gà  pcp ’ifperanza  di 
iy  ^ c l * rì- 


Digilized  by  Googl 


Deììa  Medicina . 135. 

rìfanar  chi  è in. letto,  e nel  torchio  Ter-. 
Z.0 , ne’  vecchi  tempi , benché  non  apparir- 
le, pure  talvolta  fuccedeva  , che  gli  ftelli 
X<.imedj  in  vece  di  guarire  il  malato  da 
un  male , il  guarivano  da  tutti , con  libe- 
rarlo da  quella  valle  di  lagrime  . Oggidì 
i buoni  Medici  fi  tengono  ben  lungi  dal 
trafgredire  il  quinto  Comandamento  di  Dio; 
con  preferì  vere  Rimedj  innocenti , e fe  non 
poflbno  guarire  , almen  fi  guardano  dall* 
uccidere  . Non  c*  è però  ficurezza  , che  non 
poffa  anche  oggidì  avvenire  ciò  , che  non 
era  cafo  raro  una  volta . Ogni  Medico , fe 
bene  efaminerà  la  ferie  de*  cali  a lui  av- 
venuti , troverà , che  in  alcuno  d*  elfi  s*  è 
ingannato  con  pregiudizio  grave  d’  un*  In- 
fermo, o per  non  aver conofeiuto  il  male; 
o in  predirne  1*  efito 5 .0  per  aver  tralafciato 
qualche  mezzo , o per  averne  adoperato  un’ 
altro  tutto  contrario  al  bifogno  di  lui . Il 
SalalTo,  che  è tanto  in  ufo  fra  noi,  fi  fa, 
quanto. fia  contraftato  ed  abborritoda  altri 
della  Scuola  Medica  ; e contuttoché  evidente 
ne  fia  V utilità  in  varj  cali  , pure  j in ..  non 
pochi  altri  non  v*ha  barba  d’uomo  , che 
pofia  alficurare,  che  quello  Rimedio  ( maf- 
fimameote  fe  il  Medico  è molto  fanguina- 
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rio  ) non  abbia  affrettata  la  morte  a i ma- 
lati , ed  anche  proccurata  a chi  fenza  d" 
cflb  farebbe  guarito . La  diverfità  de"  Sifte- 
mi  fa  conofcere  , che  i Medici  lavorano 
nel  buio . Quarto  , la  fperienza  dimoffra , 
che  un  Rimedio  dato  per  certo  male  , e 
guaritìvo  d'eflb  , ne  ha  fufcitato  de"  peg- 
giori , e fin  di  quelli  , che  conducono  al 
cataletto . E gli  antichi  Medici  con  tanti 
purganti , fciloppi , e vota-fpecieric  , inde- 
bolendo Io  ftomaco  della  buona  gente  , pre- 
paravano a fc  fteffi  un  nuovo  guadagno 
colle  vere  malattie  , che  loro  poi  foprave- 
nivano . Finalmeute  mali  ci  fono  , a"  quali 
non  v"ha  o non  fi  conofce  Rimedio . Non 
s"ha  per  qfuefto  da  ritirare  o licenziare  il 
Medico  5 perchè  fi  accorerebbe  V Infermo  ; 
e fe  non  fi  può  guarire  il  Corpo  , s"  ha 
con  Prudenza  da  guarire  la  di  lui  Fanta- 
fia  5 e da  difporre  tanto  lui , che  1 Paren- 
ti, al  marefito  preveduto  , quando  man- 
chino forze  alla  Natura  per  far  quello  , 
che  non  può  la  Medicina . Solamente  in 
tal  cafo  la  Carità  richiede  di  non  aggra- 
var di  fpefe  la  Famiglia  con  Medicamenti 
e Rimedj  inutili  e di  caro  prezzo. 

■ Conruttociò  è da  dire , che  eflèndc^  ri- 
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formata  da  un  Secolo  in  qua  la  Medici- 
na, e liberata  da  molti  pr^iudiz;  , e pe*- 
ricoli  più  tofto  di  nuocere,  che  di  giovar 
re  avvegnaché  poco  fi  fia  profittato  per 
guarir  la  gente  : pure  da  faggio  femprc 
farà  il  ricorrere  al  i .Profefibri  d'efla  ne* 
bifogni  occorrenti  alla  nofira  fanità . Se 
altro  non  facefsero  eglino  nelle  noftre  ma- 
lattie , che  di  dare  un  buon  regolamento 
al  governo  dell*  infermo  , bafierebbe  que- 
- fto  Iblo  per  cercamcc  1*  aflìflenza-e  i confii> 
gli.  .Ma  certo  h \ diselli  fanno  di  piùl, 
perchè  fecondo  le  indicazioni  'fi  fiudiano 
da  calut^  la  Natura,  ne*  fuoi  sforzi  , per 
efpeliere  i mali  amori  con  varie  crifi  >.e 
chiamati',  a tempo  pbfsono  prevenire  edimf- 
pedine:  alcuni  malori  , onde  è minacciata 
elsa  Natura.  Nè  fi  può  negare  , che  in 
alcuni  cafi  chiaramente  efiì  prefervano  i' 
uomo  da  morte  , come  avviene  in  mini^ 
firare  a tempo  1 la  China-china  , allorché 
le  Terzane  fi  cangiano  in  Perniciofe  e mor.- 
tifere  » e che  alleggerifcsno  il  Sangue  ne 
gl*  infoiti,  patiti  da  i plertorici /I  ed 'han>>. 
no'Ritnedj  per  le  Difsenterie  , che  prefo 
non  abbiano  troppo  piede;  e per  eftingue- 
re  altri -mali,  provenienti  dali*  locomtincir- 
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za.  Purchèj  fia  tanto  faggio  il) Medico^ 
che  non  \ pofsa  nuocere  , ' fempre'ifarà  in 
<]ualche  maniera  giovevole  il  fuo  configUo 
cd  aiuto;  II.  perchè  è:da  chiamar 'form-r 
nato  • quel  paefc  , che  può  aver’  Mèdici 
giudiciofi> , . ftudiofi  ideila  miglior . Teorica 
dèlia  lor  profeflìone  j e raffinati  nella  Pra- 
tica d'efsa.'  Il  Giudizio  chi  non 'i  Ir  ha, 
non  ■ troverà  bottega  , dove  comperarlo . 
Ma  ) per  conto  del  Saper  bene  un'  Arte  sì 
imporùinte=  c gclofa  ,■  non  mancano  Libri 
delle  più  colte  e dotte  Nazioni  , e > di  Mè- 
dici infigni  V che  pofsoiio  foraminiftrarc 
utili  ,affiomi  , *fperimonei"^’  cafii  fediti.,  cd 
altri  lumi' i,:v per  ben; 'condurli- in  <»sì. im- 
portante e ) gelofo  imeftiere . > Una- j notizia 
aiuta  r-altra  ;vil  fucceduto  un  .di:  può.  /er- 
vìr  di  maeftro  all'  altro  . giorno . Diffidi 
cofa  farà  , che  > pervenga:  mai  alla  gloria 
d’ eccellente  Medico*-,  ^ chi  molto  -^non  ileg- 
ge  5 e chiude  in  pochi  Libri  una  .volta 
letti  , tutto  il  capitale  della  Tua  fcie'ttza, 
attenendoli  unicamente -a  .qualche.  Antido- 
tario  o Ricettario,  abbondante  per  lo'piìi 
di  mercatanzia  o falfa  o'  di  futile,  idi  tal- 
volta anche  nociva.-  Gran  cofa  .è],„corae 
tutte*  le  Scienze  ed  Arti  .da  due  (Secoli  ia 
L.  -■  ‘ ’ qua 
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quù  abbiano  inaggior  perfezione  , a rifer* 
va’ della -Medicina  , la  qualei.fi  è ben  più 
depurata  da  "molti  abufi  poco  o 'nul- 
la jdi  viaggio  1 ha  .fatto  nella  cognizioa  de' 
Riinedj,  per  guarire  i mali:  che  pure. ‘è 
Jo  .fcopo  d’ogni  Medico  j -.e  il  defiderio  e 
fperanza'  d-  ogn^  Infermo  .-‘Voglia  anche 
Dio  5 'che  in  qualche  paéfe  aolto  -laffatto 
fi  .fia  ’da  queft’ Arte  il  pericolo  di  fpedirc 
all’altra  Vita  que’malati  j che  fenz’ alcun 
Recipe  da  fe'  fteflì  farebbero  guariti . Se  li 
America  non  ci  avelie  regalati  d’ alcuni 
pochi  .fpecifici  quali  .farebbe  fallita  fra 
noi  la  fonderia  fide’ Rimedi' veri . E certo 
alm'en  per  alcuni  Medici  fi' può  dire  che 
più  tfi  lapeva  di  Medicina  a’  tempi  d’ Ippo- 
c rate  5 che  a’  giorni  noftri.  Chi  non  fi 
fianca  di  leggerei  Libri  de* migliori  mo- 
derni 5 e delle  :più  rinomate  Accademie  , 
può  ellère  , che  vada  fempre  imparando 
qualche  giovevoi  notizia  e Medicamento 
per  li  bifogni . Pativa  io  mal  d’occhi  i 
feci  ricorfo  ; ad  ’ un  primario  Medico  , ' che 
mi  prefcrilTe  la  Salfa.  La. prefi;  niun  gio- 
vamento venne  a gli  occhi  1,  e folamente 
in  si.  fatta  guifa  mi  s’indebolirono  i. ner- 
vi 3 che  facendo  alquanto  di  sforzo  *coa 
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un  piede  > mi  fi  ruppe  il  tendine  di  un  di- 
to , e n’ebbi -lunga  malattia*  Mi  fu  poi 
da  chi  non  era-  Medico , ma  avea  Ietto  Li- 
bri di  Medicina,  infegnato  il  Rimedio  per 
gli  occhi  : Rimedio  innocente  e di  poca 
fpefa  ; ed  ora  con  provvederne  chi  ne  iab- 
bifogna  nella  Città  ^ rifcuoto  benedizioni  : 
tanto  fon  pronti  i fuoi  buoni  effetti . Nè 
convien  riderli  delle  vecchierelfe , e di  chi- 
unque fa  il  -Medico  fenza  la  Laurea  Dot- 
torale , fe  vanta  Segreti  , per  guarire  la 
Sciatica , le  Emorroidi , i Dolori’  colici  , e 
certi  altri  mali . Pofto  che  veramente  gua- 
rifcano , e perchè  fprezzarli  ? Oh  non  gua- 
riranno bifogna  prima  accértarfene . Per- 
chè di  alcuni  Segreti  non  fi  conofce  la  cà- 
gion  Fifica , tolto  fon  creduti  fuperltiziofi , 
benché  non  v’intervengano  cofe  o parole  fia- 
cre / o fi  riccorre  a non  fio  quali  patti 
taciti  col  Diavolo  , più  difficili  da  inten- 
dere , che  le  fteflè  guarigioni . Convien 
prima  chiarire  , fe  fon  fole  o verità  quc- 
fti  vantati  Segreti  * Pofto  che  veri , hanno 
ì faggi  Medici  e Filofofi  ’ attentamente  da 
difiaminarli  , nè  s’  ha  da  lentenziare  con 
tanta  franchezza  * Entra  forfè  if  Diavolo 
nella  Calamita,  e nell’ Elettricità  ? 

Chi 
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Chi  poi  fi  mettefiè  adire,  che  anche  più 
de’  Medici  importa  alla  Repubblica  d’  ave- 
re de  i valenti  CIrufici , perchè  i primi  a 
tentone  pollbno  dar  la  vita  , ma  gli  altri 
con  ficurezza  la  danno  in  varj  cali  : cofiui 
andrebbe  cercando  , che  i Medici  il  lapi- 
daflèro . Dirò  io  dunque  , non  efière  mcn 
necefiarj  ed  utili  gli  uni  che  gli  altri  > e 
fortuna  è di  quel  paefe , dove  fi  traevano 
peritiflimi  di  taKArte  sì  nella  Teorica  che 
nella  Pratica . Dee  invidiarli  chi  ne  è pri- 
vo . E giacché  queft’  Arte  anch^  eflfa  da  un 
Secolo  in  qua  s è maggiormente  perfezio- 
nata colfacquifio  di  molti  lumi  , per  fai. 
var  gli  .uomini  dal  tracollo  nel  Volvolo 
ne’  mali  della  Pietra  , e nelle  morficaturc’ 
delle  Vipere,  de’ Cani  arrabbiati,  e d’al- 
tri velenofi  animali  , c per  aiutar  le  Par- 
torienti in  certi  pericoli,  levar  le  Catarat- 
te , curar  gravi  Ferite  , Tumori , Slogatu- 
re &c.  gran  lode  , che . meriteranno  que’ 
Principi" è Comuni  , i quali  non  lafceran 
defiderare  al  loro  Popolo  , e a’  loro  Spe- 
dali , chi  fia  addottrinato  di  tutto  quello , 
che  può  far  la  Cirugia . Fra  le  glorie  di 
un  Principe  Padre  de’  fuoi  Sudditi  è da 
defiderare,  che  fi. comi  quella  d’avere  in- 
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viati  e mantenuti  a,  Aie  fpefe  Giovani  di 
molta  abilità  nelle  • Scuole  migliori  oltra- 
montane 5 perAmparar  quello,  che  manca 
a'  noftri  padì , Accome  il  fomminiftrar  tut- 
ti i mezzi  per  lo  Audio  della  Notomia . 
Lo  AeAb  è da  dire  delle  pubbliche  Leva- 
trici e Mammane  , l’ impiego  delle  quali 
tanto  importa  ài  Pubblico  per  la  Felicità 
de  i pacli . Ben  di  dovere  é , che  le  Cit- 
tà >0  il  Principe  deputino  qualche  Medico  , 
o altra  perfona  intendente  di  Notomia , e 
di  queA^Arte  ( giacché  Libri  Italiani.,  e 
molto  più  Francefi  ci  fono  ,,  che  T infc- 
gnano  ) i quali  facciano  fcuola  alle  Don- 
ne elette  per  tale  Ufizio . Se  in  Francia 
fanno  queAo  meAiere  gli  Uomini  , è ben 
più  decente,  ch’eflfo  venga  efercitato  dalle 
Donne  in  Italia . Non  pochi  difordini  ,‘  e 
la  morte  o de’ Fanciulli  o delle  Madri, 
noi  rimiriamo  talvolta  avvenire  per  T igno- 
ranza ed  imperizia  delle  Mammane.  Per- 
ché dunque  non  iAruirle  prima  In.talpro^ 
fellìone  ? Ne  parlano  ancora  le  Leggi  di 
,GiuAiniano . Si  sha  da  aggiugnere  , aver 
bifogno  r Italia , che  Aa  tradotto,  nella  no- 
Ara  Lingua  il  DiTÀonario  univer/àle.  dii  Mt- 
‘ dlcina  8ic..,di  Cirt^ia . &c. . compoAo  da  Mcr 
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dici  Inglefi  , e tradotto  pofcia  in  .Franze-*. 
fe.  Buona  Biblioteca  per  li  Medici  eChi- 
rurgi  è quefta . Sono  alla  moda  i Dizio- 
nari , e fon’  anche  utiliflìmi  , purché  vi  lì 
tratti  d’ una  Scienza  o Arte  fola. 

CAPITOLO  XII. 

.1  Delle  Matematiche. 

GRan  paefe  prende  quella  Scienza , per- 
chè comprende  tutto  ciò , che  ha  or- 
dine., proporzione , numero , e mifura , ed 
è un  complelTo  di  molte  e varie  nozioni  ,' 
che*  fembrano  non  avere  attinenza  l’ una 
coir>aItra  , e pure  - lì  partono  tutte , dalla 
raedelima'  radice  . Tale  è la  Geometria 
aftratta  , e la  Geometria  pratica , 1’  Alge- 
bra , r Aftronoraia , 1’  Orologia , là  Nauti- 
ca, la 'Geografia  5 la  Statica,  l’Ottica,  la 
Fortificazione  militare  e Civile  , l’Archi- 
tettura , la  Meccanica  , ed  altre  «fezioni , 
eh’  io  tralafcio . . Mirabile  è l’ avanzamen- 
to ',  che  da  un  Secolo  in  qua  ha  fatto 
quella  Scienza  con  tutte  1’ Arti  da  elfa  di- 
pendenti; nè  lì  può  abballanza  dire , quan- 
ti Beni  e Comodi  polfano  provvenire,  al 
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Pubblico  da  quella  gran  fiera  di  cognizio- 
ni. Quel  Principe  , che  defidera  di  far 
fiorire  i fuoi  Stati  , cura  particoUr  dee 
avere  , perchè  nulla  vi  manchi  di  quelle 
Profeflìoni,  anteponendo  nondimeno  quel- 
le j onde  può  ridondare  utilità  più  grande 
al  Popolo , all’  altre , che  meno  fervono  al 
Pubblico  bifogno , e alla  politura  de’  fuoi 
Stati . Chi  ha  Stati  mediterranei , non  ab- 
bifogna  di  Nautica , che  pure  è Arte  fom- 
mamente  profittevole  per  chi  può  aver  Le- 
gni iniziare.  Nobiliffitna.  è altresì  V 
nomia  . Ogni  ricerca  è.  ben’ impiegata  .e  de- 
gna di  lode  in  quel  gran  Teatro  della  Po- 
tenza di  Dio . A molte  cofe  può  ellà  gio- 
vare , mafiìmamente  alla  Nautica.,  ed  è 
poi  nccel&ria  per  fapere.  con  ficurezza  fla- 
bilire  i Calendari , le  Ecclilfi  , i Meridia- 
ni , le  Longitudini  &c.  E pure  non  v’  ha 
precifo  bifogno  in  varie  contrade  di  limi- 
li ProfelTori . Con  pochi  Libri  li  foddisfà 
a quello  bifogno . Notifiìma  cofa  è , che 
la  Geometria  allratta , la  quale  lì  aggira  fo- 
lamente  intorno  a Linee , Quadrati , Cur- 
ve, Triangoli,  Calcoli,  ed  altre  fottililfime 
combinazioni  con  Lettere , Numeri , Linee , 
c Cifre  , trattata  da  ecccHcntiflimi.-Inge- 
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gni , fpezìalmente  1 dì  noftri , fi  può  qua- 
li dire  giunto  al  non  plus  ultra.  Tutto  è 
da  ftimare,  tutto  mirabile  inquefta  Scien- 
za. Ma  ove  noi  mifuriamo  il  Sapere  de 
gli  Uomini'  con  riguardo  air  utilità  del 
Pubblico:  potrà  forfè  apparire,  che  alcu- 
na parte  d’efia  , trattata  ne^  tempi  addie- 
tro, andava  a finire  in  una  fecca  per  così 
dire  Metafifica,  la  quale'  poco  influiva  , o 
pure  folamente  ben  da  lungi  poteva  .influi- 
re nel  Pubblico  Bene  , di  cui  ora^  parlia- 
mo. Anche  oggidì  in  quella  j parte  non 
mancano  delle  oziofe  fpeculazioni  , delle 
infruttnofe  fatiche , fopra  tante  Curve,  de’ 
vani  sforzile  paralogifmi  folla  Quadratura 
del  . Circolo  , &c.  Certamente  fcupprono  ■ 
.quali  fempre  eflì  Matematici  delle  . Verità 
( il  che  è un  Bene  ) e akqne  di  tali  fco- 
perte'  degne  .fon  d’  ammirazione  ^ non  po- 
tendole fare  fe  non  Uomini  dotati  di  una 
rara  penetrazion  di  mente . Le  ultime  in7 
figni  fcoperte  abbreviano  anche  mirabifoien- 
te  il  viaggio  a chi  vuol  giugnere  ne’ più 
reconditi  gabinetti. di  quella  npbile.ed  im- 
portante Scienza . Contuttociò  lèmpre  farà 
vero  , che  chi  ha, l’occhio  fitto. ah  Bene 
della  Repubblica , amerà  e ftimerà  .più  quel- 
le ' ‘ le  ‘ 
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le  parti  della  Geometria,  ehè  dirittamente 
conducono  a queftò  fine , che  T altre , per 
ie  quali  ci  vuole  una  lunga  gtadazione, 
J)er  farne  conofccre  la  pubblica  utilità  . 
Anche  a di  noftri  s'adopera  la  Geometria 
nella  Medicina  : con  che  frutto  , Dio  Io 
fa.  Gran  faccende  ha  parimente  il  Càlco- 
lo , per  ifviluppare  enimmi  e fottili  qui- 
flioni , che  non  fon  da  menò  dell'  Ente  di 
Ragione,  e d'altre  inutili  ricerche  , ufate 
Ul  volta  nella  Logica  e Mctafifica.  L'In- 
gegno lavora,  e coglie  folamcnte  mofehe. 
11  che,  tornò  a dire,  nulla  pregiudica  al 
merito  di  queda  Scienza  , la  quale  è da 
defiderare  j Che  fia  ben  coltivata  in  ogni 
paefe  in  ogni  gènere  , perchè  troppi  Beni 
da  eflfk  featurifeono  in  pubblico  benefizio. 
E ciò  avviene  , quand'  efià  difeende  ad  unir* 
ii  colla  Pratica  , diramandoli  nell' Arti  a 
lei  fubordinate  , nelle  quali  non  pih  in 
aftratto  contempla  le  propofizioni , nè  fi 
va  a perdere  ne  gl'  Infiniti  ^ ma  fatta  lega 
col  Raziocinio  e colle  informazioni  de'  Sen* 
(ì  > rende  ragione  delle  particolari  Opere 
della  Natura  , o Artefatte,  e va  ogni  dì 
piu  feoptendo  o inventando  cote  nuove , 
che  mirabilmente  fervono  al  progreflò  deir 
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Arti  « è ài  comodo  od  utile  deirumatut 
Società  ^ 

Che  bei  àVanààméiiti  ù.  fori  veduti  nel- 
la Stàticà  i t Ucll^  Otticà  3 da  cento  qua- 
ranti aUnì  in  qua  ! £ coir  aiutò  élTa  5 mer- 

cè de' Telefcópi  > ha  pur  fatto  maraviglio^ 
il  palli  r Alirotìomia  $ e coll'  aiutò  de'  Mì- 
crofcop;  $ de^  Barometri  5 é della  Macchina 
Pneumatica,  la  Bilica.  S^è  anàidimò  ret>* 
ti^cata  la  Geografia.  'Tante Macchine , e di 
tante  fòrte  véggiamò  inventate  per  como- 
dò maggiore  ed  utilità  del  Pubblicò.  La 
'^rofpeitiiìa  e gii  Orologi  lempre  più  con- 
dótti alla  perfezióne  > e cosi  difcOrréndo 
di  tutte  r altre  Arti  0 Scienze  i còmprefe 
nella  vada  Providcia  delle  Matematiche^ 
Però  farebbe  da  delideraré,  che  ogni  Prin- 
cipe pròmovédè  un  tale  Itudio  lié' fuòi  Sta- 
ti ^ e che  foderò  deftinati  premi  pcC  chi 
produoede  nuove  invenzioni  e Màcchine 
profittevoli  a varj  bifogni  della  Vita  e del 
Comtnerzio  Umano . £'  anche  da  (limare 
r indudria  di  chi  fa  Macchine  nuove  fo- 
lamente  dilettevoli.  Ho  io  conofciuto  per- 
fonc  portate  da  un  naturai  talento  alle  Mec*« 
caniche  , e capaci  di  far  voli  molto  più 
grandi , fe  fbdqro  (late  animate  ed  adi(lite 
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da  chi  potrebbe . 'Ma  'quefti  voli;  certo  è 
che  richieggono  una  buona  conofcenza  del- 
le Matematiche  .fuddctte.*  Glcttià  ‘è.fpe- 
7,ialmcnte  de'Franzefi  il  promuovere  Tempre 
più  lo  Audio  e la  pratica'  d’  eflc  Meccani- 
che. Sembra  folamente  ^ che  non  ts' abbia 
a correre  tofto  a decidere ..  deir  utilità  e 
merito  delle  Macchine  fenza  molte  e. re- 
plicate fperienze  . Si  decanta  oggidiil  Vaui 
canfon  Franzefe  , come  inventore  d’  una 
Macchina  per  fabbricare  Stoffe  di  feta'^ 
mercè-  di  cui  una  Donna . bafta  per , con- 
durre dieci  o dodici  meftieri , quando  nell’ 
ordinaria  pratica  fon  due  perfone  per  far’ 
andare  ciafcun  - meftiere.,.  Maraviglie  .tali 
han  bifogno  di  molte  pruove  . Appreffo  fom-r 
mamente  conferifce  al  decoVo  ideila  Città 
l’aver  buoni  ^rchitetù.;  ma  neccffarj  poi 
iono . Ingegneri  per  le  Fortificazioni  de’ 
Fiumi , condotti  di  Canali  , ufo  di  qual- 
che Navigazione,  per  Fiumi  in  paefi  .medi- 
terranei. Gran  trafcuraggine  - farebbe  quel- 
la di  que’  Principi  , che  ne  fodero  privi . 
■S’è  ‘nondimeno  veduto  .in  tutti  i tempi, 
ehe  non  meno  de’ Medici  han  bifogno  gl’ 
■Ingegneri  di  una  lunga  pratica  e di  mol- 
te fperienze,  per  benriufcire  nella  lorpro- 
t'.  r.'  .r  fef. 
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f«flìone  . Richiedefi  anche  la  probità  ne' 
Militari  , perchè  non  ceflèrebbonq  mai,  di 
fare  Fortificazioni  con  utile  proprio  ed  ag- 
gravio dé' Popoli.  Talvolta  ancora  fi  mi-* 
ra , che  T uno  Ingegnere  fuccedendo , gua- 
fta  r. operato  dell’altro  ; e venendo  poi  l’ 
occafion  ^'della  Guerra , fi  truova  , che  nè 
pur  quelli  avea  fatto  buon’ opera . Qjjanto 
pofcia  a chi  vuol  mettere  in  briglia  i Fiu- 
mi, ed  infegnare  ad  elfi  un  nuovo.corfo, 
s’  è piìi.  d’  una  volta  veduto  , che  l’  Acque 
fi'  ridono  di  quelli  Maeftri , e mandano  ad 
un  tratto  in  fafcio  lavori,  che  han  cofta- 
to  fatiche  e fomme  riguardevoli,  di  dana- 
ro . Talora  ne  fa  più  un-  Villano  colla 
pratica  de’ Fiumi  e de  i loro  ripari  , che 
chi  facilmente  maneggia  il  Calcolo  inte- 
grale o differenziale  , e tratta  de  gl’  Infi- 
niti . Imperciocché  faprà  bene  un  valente 
Matematico  inventare  e ften'dere  in  carta 
un’,  ingegnofo  edifizio  per  regolare  i . Fiumi  i 
ina  fe  non.  prevede  tutto  quel  potere," che 
ha  la.  forza ■ dell’ Acque  con  tante., circo- 
ftanze.  Tempre  farà  in  pericolo  la  fua  fa- 
tica i meffa  'che  fia  in  -pratica  , di  tracol- 
lare , .o  di.  feoprirfi  vana.  Perciò  beati 
que’pacfi  ,.j  doyc  fi  truovano  Ingegneri  di 
• > S ì 
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mente  ben  penetrante  > di  molto  fapere  e 
cautela  j e infietne  dalla  Iperìenza  bene 
ammaeftrati,  per  far' opere  non  meno  uti- 
li, che  neceflarie , ma  ftabili . Meritereb- 
be eziandio  gran  lode  quel  Principe  , che 
iftituiflc  una  Scuola  di  Difegno  ^ a cuicon- 
correllcro  i Pittori , Architetti  , Argentie- 
ri, Gioiellieri,  Muratori,  Falegnami  , ed 
altri  , che  abbifognano  di  quell' Arte  pe* 
loro  lavorieri.  Sarebbe  ben*  impiegato  in 
clTa  il  tempo  i c quello  potrebbe  elTerc  nel 
dopo  pranzo  delle  Felle  , terminate  le  fa- 
cre  funzioni  della  Chiefa . Con  tale  aiuto 
chi  non  vede  , come  più  acconciamente 
coftoro  potrebbero  formare  i loro  lavori? 

CAPITOLO  XIII. 

Dtììa  Logica , Fifica , e Metafijica  . 

GIAcchè  gli  ultimi  Secoli  han  fatto 
conofeere  il  Regno  della  Filofofia  ne 
i tre  lludj  della  Logica , Fifica , e Mctaffi^ 
ca.,  con  avere  negletta  o obbliata  la  Mo- 
ral  Hlofolìa , che  ne  gli  antichi  Secoli  ne 
era  la  Regina  : d'  «Hi  conviene  ora  dir 
qualche  cofa  , conlidcrando  ancor  quelli’ 

con 
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con  riguardo  al  pubblico  Bene , Tale  e 
tanta  è , non  dirò  V utilità  , ma  la  necef- 
fità  della  Logica^  che  chi  non  è ben  fon- 
dato in  queda  , non  può  nqai  pronpetterfì 
di  diicorrere  con  lode  in  qualfivoglìa  alta 
o bada  materia  da  Scienza  , da  Arte. 
Quella  è una  Chiave  o Strumento , di  cui 
abbifogna  ogni  noftro  ragionamento  ; per- 
ciocché la  forza  d’effi  dee  confiftere  nel 
piantar  buone  Maffime,  e ficuri  Principi, 
con  faperne  poi  dedurre  legittime  conlc- 
guenze  ; in  conofeere  ciò  , che  è SoHfma 
0 Verità»  in  ben  difeernere  le  Ragioni  e 
Cagioni  delle  cofe  , e le  loro  Relazioni; 
in  ravyifare  i noftri  e gli  altrui  Errori» 
prevenzioni , o da  Pregiudizi  » efanainan- 
do,  fe  da  Vero  e Certo  ciò,  che  noi  fen- 
za  efame  abbiam  creduto  tale  » in  didin- 
guere  il  Certo  dal  Probabile,  il  Vero  dal 
Dubbiofo,  il  Buono  dal  Cattivo  , il  Bel- 
lo dal  Brutto  , e il  Giudo  dalf  Ingiudo , 
per  quanto  è poHibile  alla  Mente  troppo 
limitata  e tìevole  de’  mortali . S’ ha  anche 
da  imparare  di  faper  faggiamente  dubitar 
re,  dove  occorre,  lenza  lafciard  trarre  al- 
la pericolofu  $cuola  de  gli  Accademici  e , 
^lla  paz^a  ed  cfecrabilc  de’  Pirronidì . Cer- 
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tameiitc  giova  aflaiflìmo  il  conofcere , cofa 
fieno  i S'illogifmi  e la  lor  forza ed  altre 
forme  d'argomenti  ; ma  non 'per  tediare 
il  Pubblico  con  quelle  fècche  filate  di  Mag- 
giore , Minore  &c.  In  chi  fa  pefatamentc 
•ragionar  delle  cofe  , fi  truova  nafcofa  la 
forza  de’  buoni  Sillogi fmi  ed  Entimemi , 
ma  fenza  che  ne  apparifca  la  forma . So- 
lamente la  Difputa  può  aver  bi fogno  di 
Sillogifmi 'in  forma.  Il  volerne  imbandire 
altrove  la  menfa  i è un  far  perdere  l’ap- 
petito'di  tutto.'  In  una  parola ‘nón  altro 
ha  la  Logica  A'rtifiziale  'da  fare  , che  di 
perfezionar  la  noflra  Logica  Naturale,  del- 
la-quale  ultima  •ctii'^è'  mancante  , indarno 
fludierà  s o. almen-'póco  fapià  efercitare  i 
lutai  dell’ altra  v-»  Grande  ' obbligazione  ab**- 
biamo  a- gl’ Ingegni  del  proffimo  paflato  Se- 
colo e del  prefente  ; perchè  han  tratta  fuo-^ 
ri  dalle 'Scuole  e Cattedre  'antiche  la  Lo- 
gica , è le  hanno  infègnato'a  paffeggiar 
per  li  Palagi  , 'Piazze,  e'Cafe  ; con  fare 
offervaré  nella  pratica  delle  "umane  azioni 
quanti' Errori  c.  Paralogifmi  fi  commetto- 
no alla  giornata,  e come -noi ''abbiara*  pre- 
fo  stante  Favole-  per  Verità  contanti , e co- 
me'fovente  'falliamo-  ne’ noftH  Raziocinj, 
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talvolta -ancora  con  danno:  e difereditono»- 
ftro.  Logiche  tali  non  lì  può  'dire,,  quan- 
to aiutino  r umano  Intendimento  a ben  ri- 
flettere fulle  cofe,  fenza  fermarli  alla- loro 
apparenza , • e con  penetrare  nel  midollo  d’ 
ellè  , purché  fieno  di  quelle  , che  appar- 
tengono alla  - giurifdìzion  i della  Ragione^, 
cioè  non  troppo  aftrufe,  come  avviene  in 
tante  ricerche» di  cole  natdraii  , e niòlto 
più  delle  fopranaturali Nd  rtaio  Tratta- 
tello  delle  Forze  delL  Intelletto  annoverai 
alcune  di^quefie  Logiche  , alle;  quali -ora 
aggiungo  quelle  del  Padre 'Fortunato  da 
Brefcia , Lettore  de’  Minóri  Ofservanti  Ri- 
formati e ~ del.  Signor  Antonio  Gcnovefi 
Napoletano,  che  gran  ereditò!  hanno  .con- 
feguito  in  Italia'.  Ora  efsendo  uno  de’me- 
Ilieri  più  importanti  dell’Uomo  quello  del 
faper  ben  Raziocinare  c Giudicar  delle  cofe , 
perchè  ciò  mirabilmente- ferve  non  folo*  allo 
Ilatoinoftro  privato  ed  Economico  , per  guar- 
darci da  molti*,  mali  ed -errori , ma  anche 
all’  umano"  Gommerzio ed  allo  ftefsò  Go** 
verno  Politico  ; ed  aiutandoci  non,  poco  la 
Logica  migliore  a formare  i fodi.  e rego- 
lati Giudizj  in  tante  - occafióni  ; per,  con- 
feguentc  è interefse  • del-  Pubblico.  >chc 
* ; que- 
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quefU  s^infegni  e s'impari  da  chiunque 
vuol  fare  buona  figura  nel  Mondo.  Nè 
occorre  ricordare  , che  s*  han . da  bandire 
dalla  Logica  tante  ridicole  e vane  Qui- 
filoni,  che  in  efià  v*aveaoo  intrufo  i Se- 
coli barbarici.  Già  a quefio  v'han  penfa^ 
ta  e rimediato  i moderni  Autori  della  Lo- 
gica fuddetta. 

Per  conto  della  efià  è da  di<- 

re  una  Sdenta  nobilifiima , e fbramamente 
giovevole  per  chi  vuol  pofcla  applicarfi  a 
meditar  fulie  cofe,  alzandoli  fopra  il  fen^ 
fibile  della  materia  , e mafiimamente  per 
quanto  fia  pofiìbile , Y Efiftenza  e le  Per- 
fezioni di  Dio  , e la  Spiritualità  ed  Im- 
mortalità deir  Anima  umana:  due  punti  di 
grande  importanza  per  la  Vita  nqfira.  Ve- 
ro è nondimeno,  che  non  mancano  Libri ^ 
i quali  iftruifc(^  abbafianza  il  Popolo  di 
quefie  due  gran  Verità:  laonde  per  impa- 
rarle non  occorre  fare  ricorfo  alle  fotti- 
gliezze  della  Metafifica  , capite  da  pochi. 
Convien' anche  guardarli  dal  troppo  fotti- 
lizzare  , avendo  noi  veduto  di  quefii  In- 
gegni Metafilìci  andar  tanto  innanzi  colle 
loro  afirazioni  , che  fi  fon  perduti  nelle 
nuvole,  ed  hanno  fpaccìato  & Propofizioni 

pc- 
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peritolofe  , o Sentenze  nulla  dififcrenti  da 
i Sogni  , Per  chi  è per  darli  alla  Teolo^ 
già  , e vuol  trattare  de  i principi  delle 
umane  Azioni , necellària  cofa  è , V entrare 
ne  gli  arcani  gabinetti  della  Metafifica . Anche 
per  ogni  altro  ftudio  gioverà  fempre  il 
prenderne  una  breve  idea . Qualora  i Mae* 
Uri  non  li  perdano  in  frafche  , non  li  ri- 
chiede pili  di  quattro  Meli  ad  infegnar 
elTa  Logica.  Il  tempo  è cofa  troppo  prc- 
ziofa:  tra  T imparar  cofe  inutili  c il  per- 
derlo 9 niuna  differenza  c’è.  Nè  li  dica» 
darli  Quiftioni  Metaliliche  e fottìi i » per 
aguzzar  T Intelletto,  perchè  i più  non  han 
bifogno  d’imparar  cofe  tanto  aeree;  e quan- 
do pur  s*  abbia  la  mira  fuddetca  , manca- 
no forlc  argomenti,  e Quiftioni  fodc,  fui* 
le  quali  li  polla  far  pruova  dell’ acutezza 
c penetrazion  de  gl’ lugani?  Quanto  alla 
Fffica^  conliderandola  con  riguardo  al  pub- 
blico Bene , mi  Ila  permellb  di  dire  , che 
la  Generale  , cioè  quella  , che  tratta  de’ 
primi  ^prinsipj  delle  cofe  , è un  campo  di 
battaglia  ,‘  da‘icai  poco  fugo  di  lènlibile 
pubblica  ( Utibtà  fi  ricava  . Non  farà  fe 
non  da  lodare»  «chi  brevemente  impara  ciò» 
che  d’«ifa  han  creduto  f varj  Filofofi  and- 

chi 
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chi  e moderni,  ma  fenza  faravi  lunga po- 
fata . .Tirati  i cónti , fi  difputa  ivi  di  foli 
Nomi  5 e di' cofe  immaginate.’  Se  unoefal- 
ta  gli  Atomi’,  come  principi  delle  cofe, 
cioè.  Corpicciuoli  di  tal- picciolezza  .,'che 
non  ammettono  divifibilità  :<  potrà  ben'  un'- 
altro pretendere' , che  ogni.’  Corpo  fia*  di- 
vifibile  in  infinito  ; ma-  in  fine  quefti  an- 
cora dovrà  accordare , che^  T Intelletto  !con- 
cepifce  bene  quella  divifibilità  infinita,  ma 
non  poterli  ’la  medefima  dare  Fificamcnte 
e di  fatto Dichiam  pure  lo  ftelTo  distan- 
te liti  intorno  a i Vortici,  è.  delle  contro- 
verfie  intorqo» il  tVacuo.  . Quando  fi  conce- 
pifca  , che  fenza  qualche  Vacuo  farebbe 
impoflìbile  il  Moto  ne' Corpi:  s’è  impara- 
to affai.  E'qnefto  fi  verifica  ancora  nell' 
immaginare  e fupporre -l'Etere,  che.  niuno 
ha  mai  veduto  c pure*  rettamente  fu.  ri- 
eonqfciuto  da  gli.  Antichi”,  e ,fi  ammette 
da  i Moderni  r^perchè  nc  pur' efib'^fi' po- 
trebbe muovere  fenza  qualche  Vacuo . C^ie- 
fte  per  le  Scuole  fono  inigcgnofe  Quiftio- 
ni’;  ma  di'  poco  profitto,  per  j chi.  v'  impie- 
ga tanto  di.  tempo.  Non  fi  veggono  qui  fé 
non  battaglie,'  fenza  mài  fapere,  chi.  s'ab- 
bia vittoria..^  Troppo . aftrufaì  è. .quella'  par-. 
: • . te 
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te  della  Fitofafia ut. Padroni  del. campo  per 
adailfimi  Secoli  . furono  Platone  ed  Arifto- 
tàde’i  In  qu^ii  ultimi  tempi  fi  credettero 
di  àVerIi>- medi  ini  rotta»  i Gaflèndifti  eiCar- 
tcfiani  i ma  fui'  . più  bello] del  loro  trionfo., 
ccco-.venir  loro  incontro  Newtoniani , Leib? 
nimarii  , Wolfiani  &c.  tutti  brava  gente , 
che  polfono  nondimeno  .afpcttare  un'egual 
fortuna  a i loro  Siftemi Quanti  cartelli 
in  aria  formano  mai  anche Filofofì  ! ■ 
■Quando  poi  la  Fifica  combicia  a difcen- 
dere  al- Particolare,' trattando  de  gli  Ele- 
menti , della  Elice  , e feguitaraente  d' in- 
numerabili .Corpi  celerti  ' o iterreftri  , ani- 
mati o inanimati  : allora.. sì , che  s’apre 
un  vaftiilìmo  Libro , da  cui;  chi.  fa  ben  va- 
lerfcne  , può  trarne  infigniibetìefizj . Il  pri- 
mo, è.  quel  di  : ravvifare  in  tanti  oggetti  , 
e maffimamente . nella  mirabile  ' architettura 
dell’Uomo  , le. ‘.nelle. proprietà  e.  nella  va- 
rietà de  gli  Animali  j e de<’,V;egetabiIi  , T 
Efiftenza  d’.un’  Artefice  infinitamente  Sag- 
gio ed  tOnnipotente . L’  altro,  è , che  lo 
Audio  dellcnitofe  N'^turali  5 .fifcome  intento 
a fcoprire  gli  .arcani  delle  fatture  di  Dio, 
può'  fomraamente  giovare  alla  Medicina , 
all’  Agricoltura , all’  Economia  , alla  Navi- 
ga-. 
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gazione , air  umano  Commerzio  , e à.  tali* 
te  aitne  Arti  > bifogni  » e comodi  della  Vi- 
ta noftra . Degne  ben  d' invidia  fono  Pari- 
gi , Londra  j Berlino  * Pietroburgo  ^ Bolo<« 
gna  écc.  per  f iftituzicne  delle  loro  Acca- 
demie delle  Scienze  , che  hanno  per  og- 
getto tutti  quelli  vantaggi  e Beni.  La  Spe- 
rimentai Filofofia  5 che  fopra  tatto  ù dee 
attendere  , da  un  Secolo  e mézzo  iil  qua 
ha  fcoperto  grandi  minière  di  utilifSme 
Verità  » e ne  va  fcoprendo  ogni  di  più< 
Tutto  quello,  che  è fludio  delie  cofe  Na- 
turali , per  rintracciarne  le  cagióni , gli  ef*^ 
lètti , la  forza  5 il  collitutivo  &c.  ancorché 
fi  tratti  di  picciole  colè  5 è da  filmare . In 
quello  Regno  una  Verità  aiuta  T altra  , è 
di  grandi  Verità  dianzi  ignote  ci  hanno 
fomminillrato  gii  Sperimenti  de  gfinligni 
Fiiofolì  de  gli  ultimi  tempii  Che  non  ab- 
biam  veduto  poco  fa  ? L^  Elettricità  con 
tanta  progre£^on  di  moto$  con  $i  gran  di- 
latazione di  Fiammelle  e di  Luce , e don 
altri  si  diverfi  Fenomeni  inafpettati  e Ara- 
Ai)  ha  a noi  fcoperto  un  Mondo  nuovo  « 
e fvelato  un  fegreto  si  mirabile , che  lun- 
ga materia  porgerà  alle  Meditazioni  Fib- 
;fo^he«  B quand'anche  non  fé  ne  inten- 
der- 


Digiiized  by  Google 


t)tU»  Logica  i Fifica^  t Méiajtfica,  159 
deflèro  tutte  le  cagioni  c fibre  , pure  s' 
avrà  Tempre  un  nuovo  motivo  di  ammira- 
re la  Sapienza  e Potenza  di  Chi  ha  crea- 
to e congegnato  il  tutto  con  tante  mara- 
vigliofè  ruote  » della  maggior  parte  delle 
quali  le  nofire  , benché  fi  Tuperbe  > tette 
hanno  poco  o nulla  di  cognizione.  Se  te- 
tto non  s*  intende  T utilità  di  que*  Fenome- 
ni, può  eflcre,  che  un  di  vi  fi  arriverà. 
£ intanto  retta  da  ben  chiarire  , Te  quel 
mirabile  fcrollo  veramente  ìnttuìTca  alia  tta- 
bilc  guarigione  di  certi  incomodi  della  Ta^ 
nità.  Conobbero  gli  Antichi  la  forza  at- 
trattiva della  Calamitai  ma  non  s’awìfa- 
rono,  ch^ettà  guardatte  il  Polo,  c che  po- 
tette Tervire  a i' Naviganti  , come  da  al- 
cuni Secoli  in  qua  con  tanto  vantaggio 
della  Nautica  fi  è oflèrvato . Cosi  abbia- 
mo feoperto  , o meglio  conofcìuto , come 
FÀria  peli,  come  s'inceppi  e s’induriTca 
ne*  Corpi  ; come  il  Fuoco  Teonofeiuto  al- 
berghi parimente  in  etti)  e che  la  Luce  è 
un  Elemento -dittinto  da  gli  altn . 

Intorno  ^la  Notomia  de  gli  Alberi  e 
delle  Piante  forfè  nulla  fi  può  defiderare 
di  più  dopo  tante  (coperte  fatte  da  i Mo^ 
derni.  Molto  ancora  a di  noftri  ha  gua- 
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dagnato  il . Giardinaggio  per  Ie].0/fervazio- 
-ni  t di  . valenti  Giardinieri  ;;  Solamente  fi  po- 
-trebbe  defidèrarei.i  che  i ^iù  ingegnofi.  Fi- 
iofoiì  maggiormente  s’ applicaifero . allj  Agrir 
coltura  , ipcriconfiderar'itujtotquello..,,  che 
mai  può  fervire  aJKaccrefciaietì*o  e miglio- 
ramento • deija. . medefima  e;  pcr^ . rimediare , 
ienpur'èDpoflibilcjy  a 1 fiioi  difetti  sì  pel 
terreno  , come  .per,  le  ‘piatte  ,•  ’e  per  For- 
to'.)  Quanto  1,. mai  { larebbe. da: fperare-j  fe 
chi  provveduto ■ di  acutezza  )di  mentCLper 
faperli  ben  ' filofofare , ; faceCfe'tanti  1 rperimetif 
ti;  fulla  *coltiviaziòn  ' delle  terre  &c.  ‘4^ai1ti 
fe  ine  . fanno.  itaLvolta;  per.,  cofe-j  nelle /quali 
fi  ifeopriràf  bensì  [qualche:  lègréto  della  Nar 
tura;,  utile,  al  .cèrto  al  progrefib i. della  Fi- 
lofofia  5 maj  fenza  v apparirne. ìutilità  . veruna 
pel.  .comune  de  gli .llomìni  [Recherebbe 
ar  mio  crederei  maggior"  benefizio,  al  Pub- 
blico , chi  fapeflè  infegnargli.  la.  maniera 
di  liberare  i- campi 'da  tanti  afialfini  Oifot- 
terranei  o vifibili,  congiurati'  per.  mandare 
a male  .le  fatiche  . de' poveri  t Agricoltori , 
che  chi  recafiè  qualche, nuovo,  fperi mento, 
fatto  nella  .Macchina  Boiliana  , nella  Chi- 
mica &c.  .•  Per  più  anni  tabbiam,  veduto 

.Vermi . fotterra  divorar . tu.^n  i grani . in  eir 
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ba  per  intere  campagne j e Grilli,  e Sor- 
ci , e Locufte , e Rughe , che  fan  guerra 
a i campi . Sarebbe  pure  gran  Bene  , fc 
la  maeftà Filofofica  fi  abbaflfafiè  a cercare, 
fe  mai  vi  fia  mezzo,  per  ifchiantar  quel- 
le petti.  Non  pochi  io  conofco  , i quali 
Tetterebbero  più  obbligati  ad  un  Filofofo, 
fe  lor  fapettè  infegnare  la  maniera  d'ettir- 
parc  da  ì prati  ed  orti  le  Talpe  fotterra- 
nee, o il  Tarlo  da  gli  alveari  , che  fe  li 
tratteneflè  più  ore  ad  udire  una  pompofa 
Diflèrtazione  fopra  le  cagioni  del  FlulTo  e 
Rifluirò  del  Mare.  Per  quella  ragione  è 
da  dire,  che  fono  alTailTìmo  da  ttimare  ed 
amare  i Dizionari  dell"  Arti , del  Commer- 
zio,  e deir  Economia , pubblicati  in  Fran- 
cia in  quelli  ultimi  tempi.  Si  dirà  , che 
nell"  Economico  abbondano  Segreti  c Ri-  v 
medj  di  niun  valore.  Tanta  nondimeno  è 
la  quantità  delle  notizie  utili  alla  Repub- 
blica, quivi  ìnfegnate  , che  è ben  da  de- 
fideràre,  che  fe  ne  continui  la  Traduzione 
cominciata  , per  cui  fi  polTano  rendere  fa- 
miliari a tutto  il  Popolo  d"  Italia  ; anzi  è 
vergogna,  che  fe  ne  fia  interrotto  il  cor- 
fo . In  Parigi  non  fi  dà  fuori  Mani  fello 
per  qualche  Libro  da  ftampare , fe  non  fia 
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approvato  dal  Magiftrato;  nè  fi  appruova , 
fc  il  Libraio  o Stampatore  non  è ricono- 
fciuto  abile  a mantenere  quanto  ha  prò- 
melfo  fenza  burlare  i concorrenti . Viene 
in  quella  maniera  a mantenerli  anche, U 
credito  delle  Piazze . Del  refto  buon  per 
noi  , fe  perfpicaci  Filofofi  Sperimentali  lì 
mifchiaflèro  in  quelle  Arti  , che  pollbno 
ricevere  miglioramento  . Dovrebbero  elle 
allora  fperare  maggior  pulizia , facilità  , e 
vaghezza.  Fra  le  lodi  del  celebre  Signor 
Reomur,  Socio  dell’ Accademia  Reale  del- 
le Scienze  di  Parigi  , lì  conta  la  fua^  no- 
bil  curiofìtà  , da  cui  condotto  li  cacciava 
dapertutto  , ollèrvando  quel  che  mancava 
ed  era  • difettofo  nell’  Arti  , e ciò  che  lì 
poteva  aggiugnere  ad  elle.  Fra  1*  altre  co* 
fc  inventò  egli  la  maniera  di  far  manifat-f 
ture  di  Acciaio  o di  Ferro  fondendolo;  c 
quelle  con  fiorami  j figure  , e gruppi  ifto-r 
fiati  3 e di-  prezzo  alTai  difereto  > ed  anche 
una  Vernice  , che  - difènde  quello  Ferro 
dalla  Ruggine.  Quant’ altre  utili  feoperte 
non  abbiamo  noi  per  cura  di  quell’ infigne 
Filofofo  ? Anche  nelle  minute  cofe  > pur- 
ché giovevoli  alla  Sanità,  al  Comodo,  al 
bifogno.  della  Vita  , e al,  Commerzio  de 

gli 
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gli  uomini  , degno  è di  cncomj  chi  fatfi- 
lofofarc  c fcoprire  il  Bene  o‘il  Meglio. 
Gran  Hlofofo  dovette  cffere  colui  ,*. che  in- 
ventò !■  ordigno  , per  fabbricar  Calze  al 
telaio.  ' ) . i . . ' "ki 

1 ' ' : • ; ■ 

' ..CAPITOLO  XIV.  > '1 

Della  Storia  , Erudizione  , Eloquenza  ^ t 
. e ’Foe/ia , 

• . •:  > I 

Non  occorre,. che  io  m’affatichi,  pec 
provare  di  quanta  utilità  pofsa  ef- 
fcre  lo . Audio  della  Storia  sì  Ecclefiaftica 
\ che  Civile  al  bene  della  Repubblica . Par- 
la la  cofa  da.per/‘fe  ftefsa  , nè  v’ha  chi 
non  commendi  quefta.  lettura  . Abbiamo 
valenti  Maeftri  di  Filofofia  Morale , di  Po- 
litica , di  Milizia  pel  buon  regolamento 
di.  noi  i fteffi  pel  faggio  governo  de’  Popo- 
li',.pel  regolato  meftier  della . guerra . La 
Storia  è 'una  Macftra  della  Pratica  , fa- 
cendoci vedere  nelle  azioni  altrui  dò , che 
la  . Teorica  de  gli  altri  jc’  infegna  » , cioè 
quello che.^ilan  faputo  operar  di  bene 
tanti  faggi  . . principi ed  Uomini  iUuArl» 
o di  male  taatiìaltri  o . imprudeoti  o cat* 

La  tivi. 
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ii\^ . Però  ogni  Storia , purché  non  favo- 
Jof*  , nè  abbigliata  con  giunte  Romanzef- 
che,  merita  ftima  , perchè  la  conofeenza 
del  Mondo  pafsato  può  fervire  non  poco 
a regolare  il  Mondo  prefente . VolefseÌ>iOi 
che-almeno  in  lor  gioventù  fotto  un  fag- 
gio Maéftro  i«  Principi  s'  applicafsero  a 
qilefto  ftuftio,  lafciando  a perfone  d’altra 
sfera  le  quiftioni.  Cronologiche  , e la  me- 
moria di  tante  battaglie  e perfone  , che 
fecero  una  volta  qualche  figura  nel  Mon- 
do . Oh  i quantoi  potrebbono  imparare  ! Ma 
non  credefse  i alcuno  , che  ogni  Storia 
fofse  del  medefìnao  càlibro , e potefse.egnal- 
mente.  giovare  à i Lettori  ,e  alla  Repub- 
blica. Quelle  fon.  da  . anteporre  ad  ogni 
altra  i che  fono  .foritte  da  Uomini  giudi^ 
ziofì  , e ■ con  libertà  , é . fénza  particolari 
paflìoni  ; che  • fenza.  fofifticare  penetrano  nel 
cuore  delle  perfone;  che  ufano  buone:  bi- 
lance in'  decidere  del  meritò  o dèmerito 
delle  azioni  altrui  > che  fanao  diftinguer^ 
le  furberie:  , * gli: errori  ’ 5 i colpi  di  fortu- 
na, i;veri  diritti  e i pretefti  c le.  palliai 
re  ragioni,  .dì  far  fuperchicrie  cj  guerra  a 
iilvicini  ,(  .e  fi  militai  tri' avvenimcnci,  uma<- 
tà  c onde'  ammacftrato:  chi  ieggp-  yt  in  pro- 
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fitto  pofcia  - proprio  o del  Pubblico'  rivo!-*  ' 
ga  tali  notizie.  Niuna  parte  nondimeno 
della  Storia  è tanto  da  prezzarev*  quanto 
le  -Vitc.de  gli  Uomini  grandi  ed,  UluftH't 
cIk  pofsono  fervirfc  di  fpecchio  e »modello 
a chi  è iftradato-per  laiinedefima  profef- 
fione-.'  V'ha  delle  Vite  di  antichi  veri 
Martiri,  o Gonfefsori,  o Vergiai,  o-Vct 
dove  di  molta  Santità.  Ma  perchè  erano 
perite  le  vecchie  loro  memorie  , vennero 
tempi,  ne’ quali  ' alcuni  Scrittori  preftaronq 
a que’  Servi  del  Signore  azioni  e miracoli. ^ 
quali-  immaginarono , eh’  eflì  avrebbero  po-^ 
turo  .fare,' cioè  che  avrebbe  potuto:  operar 
Dio.  per  mezzo  loro  ; fenza  metterfi- fcru- 
polo , fe  le  avefsero  veramente  fatte . Ma 
non  mancano  Vite  vere  ed  autentiche  tan- 
to -de’  più  antichi  , quanto  de’  fufseguenti 
Secoli  fino  a dì  noftri , degne  ben  d’ efse- 
re  lette  da  chiunque,  conofee  ed.  ama  i 
pregi -della  Pietà  e dèli’ altre.  Virtù  . Ab* 
biamo  ùna  Libreria  di  Libri,  di  Divozio- 
ne, è di  materie  Afeetiche  > ma  a.  fare  de 
i’'  Santi'-  e dà'  gli  Uomini  veramente-  dabbe- 
ncne',  nulla  tanto  contribuifee , quanto  jl  leg- 
gere le  Vite  de^Saati  ..La  via  de' Precetti  alle 
Virtù  è lunga,  ma  quetìadeirEicmpioi  breve 

L I efa- 
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e facile  . Per  la  ftefsa  ragione  nelle  Vite  de' 
buoni  Principi  e de  gli  Uomini  Eccellenti 
é favj  sì  de  gli  antichi  che  degli  ultimi  Se- 
coli , fi  triiova  la  più  utile  ed  efficace  Scuo- 
la , per  ben  reggere  gli  altri . Qualora  ’ i 
Principi  leggefsero  tali  Vite  , purché  con 
laggia  intenzion  di  profittarne  , trovereb- 
bero in  que'  nobili  Ritratti  ciò  , che  loro 
manca  ; imparerebbero  la  Clemenza  la 
Moderazione  » il  Coraggio  nelle  avverfità , 
la  Modeftia  nelle  profperità,  l'Amore  do- 
vuto a i Sudditi  5 c tante  altre  Virtù , le 
quali  han  più  forza  di  muovere  mirate  in 
chi  è rapprefentato  vivo  e in  moto,  che  i 
precètti  ed  infegnaraenti  delle  morte  Car- 
te . E'  da  dire  lo  ftefso  di  chi  legge  le 
Vite  de' più  accreditati  Miniflri  di  Stato, 
de' Capitani  più  rinomati  , e cosi  d'altre 
Profeffioni . Per  altro  c vero  , che  il  Sa- 
j3ere , benché  fia  un  nobile  ornamento  dell’ 
Uomo , e un  valevole  foccorfo  per  crefee- 
re  nelle  Virtù  j ed  aumentar' anche  la  pro- 
pria fortuna  : pure  vfe  ‘ quello  gtano  cade 
fu  terra  cattiva , folamentc  ferve  a rende- 
re gli  Uomini  più  perniciofi  e cattivi  ; che 
fe  fofsero  vivuti  ignoranti . 

' ■ L' EtudiTiom  poi  è un  yafto  mare , che 

en-; 
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entra  nella  giurifdizione  di  quali  tutte  le 
Scienze  ed  Arti,  riguardando  i Detti,  i 
Fatti , i Coftumi , le  Religioni  , e i Riti 
de  gli  antichi , i lor  Governi , le  Manifat- 
ture , le  Fabbriche  , e tante  altre  vedute 
de’  Secoli  lontani  da  noi , e la  cognizione 
e Lettura  de’ Libri,  che  ci  fon  ri  malli  dell' 
Antichità . Certo  non  v’  ha  parte  alcuna 
deir  Erudizione  antica  ( bifogna  confefsar- 
lo  ) che  non  pofsa  giovare  fe  non  ad  al- 
tro, almeno  ad. intendere  meglio  i mede- 
fimi  antichi  Libri , e i Cofiumi  de'  vecchi 
Secoli , e a pafeere  l' onefta  Curiolità  dell’ 
uomo.  Dico  onefta  , perchè  altrimenti  1' 
Erudizione  fi  convertirebbe  in  veleno . Con- 
tuttociò  mi  fia  lecito  di  dire  , che  fi  dà 
qualche  minutaglia  di  fecca  e fterile  Eru- 
dizione , che  può  forfè  fervire  a qualche 
ornamento  e progrefso  delle  Lettere  , e 
nulla  poi  a qualche  utilità  della  Repub- 
blica : il  che  fpezialmence  fi  verifica  in  tan- 
te ,difpute  di*  Gramatica  e di  Ortografia; 
in  tante  ardite  conietture  fopra  le  parole 
e fenfi.  de  ,gli  antichi  Libri  , in  Trattati 
delle  Fibbie  , delle  Corone  , e di  tanti 
Dii,  0 fia  Idoli, e Tavole  dell'Antichità. 
. perche  mai;(  mif^fi  perdoni  ) confumar  tan- 
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to  tempo  ed  ingegno»  per; imparar. notizie 
di  poco  pefo  , c , talvolta  . involte  ralle  tc^ 
nebre,  che  nulla  pofsono  contribuire  alia 
Felicità  deir  Uomo,  e nell*  imparar,  quelle, 
nulla  s*  impara  per  Tiifo  delia  Vita:,no»- 
ftra.'^’  Sono  (nol  .niego)  onefti  divertimene, 
ti;  s'impara  Tempre  qualche cofa,  che  pa-’ 
fcc  la  curiofità  ; ma  in  fine  a mifura  delL’ 
Utile, , che  può  venire  da  gli  argomenti 
deir  Erudizione,  al  Pubblico,  piìr.e  menò 
fi,. .dovrebbe  efsa  ftimare.  Ora  parlando 
noi  di  ciò,  che  a dirittura  può  ridondare 
in. pubblico  benefìzio,  converebbe.fccglicre 
ed  anteporre  . que’  Trattati  d’  Erudizione  , 
dove/ fi  contengono  lumi  tali  d*  Anticaglie , 
d’ infegna  menti  , o di  fatti  , che  pófsono 
fervire  a noi  di  feorta  , . per  migliorar  V 
Arti  , jper  ben  regolare  noi  ileffi,,  c per 
promuovere  i vantaggi  della  Repubblica . 
PafcoJo  giovevole  noi  .troveremmo  nell*  of- 
fervare,.  come  fi  regolafsero  ne*  lor  :Govcr-' 
ni,  nelle .Tor*  Arti  , e quali' Coftumi  pro-i 
fefsarsero  gli  Antichi  Romani , Egizzianl, 
Perfiani  ,.  le.  Repubbliche  della  Grecia  , e 
fimili  altri  Popoli  colti  dell’ Antichità  i c 
quali  fofsero.  le  loro , Leggi  , la  Milizia  , 
la  Mercatura  , . la  Navigazione  8cc.  Infin 
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ciò,  che  era  difettofo  in.eflì,  chi  fa,  che 
non  aiuti  noi  a correggere  gl*  itiganni , er- 
rori , e mancamenti  noftri  B conto 
de  I Documenti,  tai  Libri  abbitrito  t ndi 
lafciati  da  gli  antichi  , maillmnmente  -dèf 
chi  profefsò  ia  Filofofia  delia  vita  cóihi; 
Platone,  Ariftotcle  , Cicerone  ,•  Plutarco,^ 
Seneca , Epitteto  , che  pòflbno  ben  chià** 
narfi*  miniere  del  Sapere,  fe  pure  viEag-^ 
giugne  quei  di  pKi , che  hanno'  anche  of- 
fervato  i migliori  fra  i Moderni  ; e ciò 
ffeaialmente , che  impariamo  ne'Dogmi  de! 
Criftianefimo , contei|enti  in  fupremo  grado 
la  Rettitudine  e la  Verità.  Parlo  così  , 
perchè  privi  gli' antichi  Scrittori  Pagani 
di  quella  Luce,  che  illumina  ogni  'Uomo 
vegnente  in  quefto  Mondo  , bcnefpeflb  vi 
porgono  pane  colf  una  mano  , ma  talvolta 
ancora  veleno  colf  altra.'  * ' • 

DcìV  Eloquenza  parrà  facilmente  ,*  che  il 
bifogno' fi  ilenda  a poco  , giacché  oggidì 
f ufo  fuo  è riftretto  a i facci  Oratori  ; 
Concuttociò  va  più  in  là  il  merito.  d'queA' 
Arte  , ^ ed  influìfee  anch^efia-  al’  pubblico 
Bene  . S*  hanno  a fcrivere  Lettere  i convito  ' 
fare 'Relazioni  , comporre  Libri  , 'ftendcre' 
Allegazioni  Lcgali,.cd  Arringhe  per  liti,  ^ 
. . o per 
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0 per  aflàrl  politici  , come  li  pratica  In 
-<jualchc  Città  , O'pure*  Confulti  Medici' , 
♦oltre  a tant’  altre  ’ Scritture  , appartenenti . a 

1 pubblici  o privati  intereffi..  Se  r.Eloquen- 
fza,  che:  pulì  fce  ed  aumenta  T Ingegno  i.  de 
gli  Uomini,  ed  infegna  la  leggiadria ;dello 
IHle,  e.  la. bella  maniera  d’efporrc  i Icrv 
rimenti  e le  ragioni  con  forza  e con  chia- 
rezza nobile  e fenza  affettazione  : ,fe  dico 
cfTa  entrerà  in  quegli  ferirti  iO>  ragiom- 
Hienti ,•  fenza  fallo  più  perfuaderà,  più  a- 
terrà  i e fe  non  altro  , diletterà  e riporte- 
rà più  lode  e pIaufo|,  che  il  dozzinale,  e 
rozzo  parlare  o fcrivere  altrui.  Però  que- 
llo è da  dire  un’ingrediente  univerfale  , 
che  dà  buon  fapore  e bel  .lume  anche. ad 
ogni  Storia  , anzi  ad  ogni  Libro  di  quaU 
fifìa  argomento.  Il  perchè  dobbiam  defì- 
derare  , che  ogni  amatore  e profefibr  di 
Lettere  fi  procacci  quello  nobile  ornamen- 
to : con  ricordarfi , che  la  vera  Eloquenza 
non  conlìllc  in  frafehe  e fole  parole,  non 
in  concetti  o Herili  amplificazioni  ; ma  isì 
bene  in  dir  cofe  di  foflaaza  con, bella  gra- 
zia 5 c in  far  che  l’Ingegno  e la  Fantafia 
s’accordino  in  faviamente  efporre  le  Veri- 
tà , le  Ragioni  , t gli  Aramaellramenti  a 

chi 
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'chi  legge  , od  afcolta.  'lE  non  è già  da 
'/prezzare,  anzi  è da  lodare  ;la  , maf- 
iìmamente  dappoiché  a' giorni i inoftri  e(Ta 
'comparifce  alTai  depurata  da<varié'riiàcchic 
del  Secolo  prolfimo  paflato . Trovavano  gli 
antichi  Filofofi  de’ bei  documenti  nel  loro 
Omero  c in  tant’  altri  Poeti  di  que’  tem- 
pi, c ne  infioravano'  i loro  Libri . Poffiamo 
trovarne  ancor  noi  in  quelli , e ne  i migliori  , 
fra  • i Latini , e in  altri  rinomati  della  Lin- 
gua * Italiana , non  per  farne  pompa , c in- 
filzare i lor  Vérfi  dapertutto,  ma  per  im- 
parar fentenze  utili  ; fuggendo  folamentc 
quelli  , che  poflbno  portar  l’infezione  a 
jchi  ha  premura  di  confervare  la  fanità  dell’ 
Anima . Merita  in  oltre  la  Poefia  un  buon’ 
accoglimento , perchè  anch’efia  dirozza  1’ 
Intelletto,  ed  aguzza  l’ Ingegno -i  e fe  .non 
altro , può' dilettare:  il  che  è un  Bene  , a 
cui  non  manca  il  fuo  pregio . Oltre  di  che 
chi  fa  formare  un  leggiadro  e ben  fenfato 
Componimento  Poetico , purché  non  abbia  ^ 
il  cervello  troppo  Poetico,  cioè  troppo  vi- 
vo, fantaftìto,  ed  iftabile  , come  è acca- 
duto e può  accadere  ad  alcuni  di  quella 
Profefiìone  ; coftui  porta  una  Patènte  feco , 
per  eflcre  creduto  capace  d’altri  impieghi, 
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eflcado  quella  una  pruova  del.  fuo /felice 
Ingegno  . Dirò  di^piìi  j farebbe  da  defìde- 
rare,  che  ci  fnflcro  vakoti  ed  onefti  Poe- 
ti , ricchi  d"  Invenzione!, . i quali  o ■ per 
amor  della  Gloria  v o.per  inclinazione  a pro^ 
muovere  il  Ben  Pubblico  , componefsero 
Commedie  morate , cioè r di  buoni  coftumi , 
eì  in  tal  copia  i*  che  non  ìoccocrefse  ricorrere 
ad  altri  fonti:  che  a quelli  ,'  per  divercice  il 
Popolo.. Il  Teatro  per  fe  llefso.  non  è il- 
lecito- Tale  lo  fan  divenire  le  ofeenità  .de’ 
Comici e.  le  Commedie  .di  cattivo  collu*- 
me  : , il  che  troppo,  difdice.  ad  un  ben  • re- 
golato Governo.^  .e  molto. più,  alla,  purità 
del  Crilliancfìmo . .11  vedere  quivi  iniègna^ 
re  le  malizie,  ifcreditata  ~e  .mefsa  in.  ridi^ 
colo  .la  Virtù,  il  Vizio  allo  .llrignere  de* 
conti  felice,  non  ci  vuol' già.. un  Catone 
per  riconofeere  la  .defbrmkà  > di  un  tale 
abufo , tanto  più  perniciofo quanto  mag*^ 
gioie  è la  folla  de  gli  t Spettatori . Com- 
medie, adunque  o in  Profa  o in  Vcrfii,;:le 
quali  fapef^fo  far  ridere;,  correggcfsefo  H 
ridicolo  deVCofturai  , delle  ..Ufanze  mal 
concertate  ideile  Opinióni- floIteMdcl’  VoIt 
go‘,  e' deftraraentc/pargefscro  'buoni  1 a 
maeflramenti*5  .0 'almeno  uimoeeie- non  po- 
. 0 tef- 
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tefsero  : renderebhono.  il  Teatro  ipna  Scuo» 
la  fegreta  del  'ben' operare-,-  c però  utile 
alla  Repubblica.  Se  Principi  faggi  oggidì 
ienpiegafsero  flipendj  e ■ regali  a chi  provve- 
defse  il  Teatro  di  Commedie  tali , s*  ha  egli 
da  dubitare,  che  non -he  riportalà^ro  lodo 
ed  onore  nel  Mondo  , e dirò  anche  paga-^ 
mento  da  Dio  ^ Lo  Uefso  è da  dire  delle 
belle  c favie  Tragedie  ; ma  di  quelle  non 
ne  fcarfeggia  T Italia.  Appellarono  in  ad- 
dietro i Poeti  r Italia  con  tanti  Verlt  di 
argomento  Amorofo,  .e  talora  ofeenì;  e v' 
introdufsero  anche  il  cattivo  Gufto.  .Sem-» 
bra  oggidì , che  lia  declinato  dì  molto  quell- 
entuliafmo,  e s"è  riraefso  al  buon  Gufto  i 
ma  ciò  non  oftante.  la  tPoefia-,  per  altro 
verfo  dalla  fortuna  , e dal  grado  d' onore  j 
in  cui’ era  ne" tempi,  pafsati , lì  vede  oggi- 
dì^più  d"  un  poco  decaduta.  Il  perchè  non 
mi  vo  perdere  a cercarlo . . 

Altre  Arti  ci  fono  , che  fervono  fola- 
mente  al  diletto  : de  gli  occhi  , come  la 
'Pittura  z \z  Statuaria  , e dell'udito  , co^ 
me  Ì2L  .Mufiea  tale  è- il  merito  d’ef- 
fe, che.fe  n’ ita:. da  lodare  , anzi  da  delì- 
derare  Tufo  ia  qualli voglia  beo  regolato 
Governo.  Lo  Redo '(Rietto,  ch’eflè  porgo- 

no, 
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no /^niiràtó-fper  altro  vcrfo,  dee  , llccome 
io  diceva  appellarli  pubblicò  Bene  ; per- 
ciocché un  Bene  appunto  è il  confervar  'lc 
fattezze  de  gli  Uomini  per  Santità  rino- 
mati 5 de^  Principi  e d’  altre  perfone  'illu>* 
ftri  j e aichi  non  fa  leggere, -s’ ha  d*'  far 
leggere  i fatti  de  gli  antichi  e de'  moderi^ 
ni  fu  le  Tele  e nelle  Statue.  Similmente 
ha  bifogno  1'  umana  Natura  talvolta  di  one- 
ftamente  ricrear  l' Animo  ed  allegrarli . Que- 
fto  gliel'  appretta  la  Mulica'  de'  canti  e de' 
fuoni . Sa  nondimeno  ognuno , che  la  Pit- 
tura e.  Statuaria “difonefta  non  è un  Bene, 
ma  un  manifetto  Male , e però  di  più  non 
ne  dico  . Per  conto  poi  della»  Mulica  ftcf- 
fa,  ancorché  fi  metta  fra  i- cibi  fani‘ e di- 
lettevoli dell' Animo  ,ipurc  non  <è"diverfa 
da  quei  del  Corpo  , che  quantunque  fani 
e gufiofi  , prefi  in  eccetto  , diventano  ve- 
leni . A chi  fi  guadagna  il  pane  con  que- 
ll'Arte  , appartiene  T internarli  nel  fuo  ftu- 
dio  e nella  fua  pratica;  ma  farebbe  difdi^ 
cevole^  a gli:  altri  il  far  divenire  prolèflìo^' 
ne  ciòs  che  dee  eflère  divertimento 
to  poi  farebbe  da  dire:  intorno  accerti  cat- 
tivi cflfetti  della  Mulica  ettèminàta',  e taw* 
tò  più'in -bocca  delle  Donne;  edi^quetia  ^ 
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che  nelle  Chiefe  in  vece  di  conciliar  la 
Divoiione,  la  fa  perdere  i c,  de  gli  ccceffi: 
delle  .moderne  Opere  in  Mufica.,  Ma  di 
quefto  /jafeerò  ad  altri,  la  cura  » perchè 
converrebbe  entrare  in  argomento , che  me- 
nerebbe troppo  lontano,  c bafta.per*me, il 
darne  qui  un  femplice  tocco.  ; ,* 

..  CAPITOLO  XV. 

; . Ddl'-K/igricoltura,  . : + 

I 

• ' A t 

ÀLlorchè  lì  parla  della  Coìtìvazion  del-- 
la  Terra  , -fembra  , che.  fi  .tratti  d'. 
una.  deir  Arti- più  balle  e vili.  E può  ef- 
fèr' ella  . altro da  .che; non  miriamo  fe.non 
poveri  e rozzi  villani  , applicati  ad  elTa  ,• 
colle  mani'  callofe-  per  le  tante  fatiche  , e 
talvolta  ancora  dopo  tanti  fudori , mifera- 
mcnte . pafcluti  ? Ma  non  cosi  T intendeva- 
no i primi  .tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca', e di  molt' altre  della  Grecia  , che  te- 
nevano, V <^ricoltura  e la»  Milizia  per  li 
due  più -importanti  ftudj  deMoro  Stati  ; e 
neir  uno  - c ' nell"  altro  fappiaino  , che  fi  fe- 
gnalaronoi.  ir. piùi  riguandcvoli  Cittadini  di- 
Roma.  Altri  poi.. tal  conto  ne  «fecero,  :che 
ijiiD  for- 
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formarono  Trattati  d^effa  , per  mfcgnariie 
ì preccttti . In  una  parola , non  v’  è fra  le 
Arti  alcuna  tanto  racconaandata  da  i Filo- 
fofi,  quanto  la  Coltura  della  Terra.  Seno- 
fonte  in  un  fuo  Dialogo  fa  vedere  , qual 
vantaggio  farebbe  per  uno  Stato  , le  il 
Principe  premiafle  chiunque  fi  moftra  ec- 
cellente nel  Lavoro  della  terra  , nel  Com- 
merzio , e in  altre  Arti . Ipfa  sXigricuìtura , 
dice  egli , magmm  incrementum  fumeret  , Ji 
quis  vel  per  agros , vel  per  vicos  , optime  ter- 
ram  excolentibus  pramia  confiitueret . Parlere- 
mo a fuo  tempo  del  pericolofo  mefiier  del- 
la Milizia  : miriamo  ora  V innocente  dell' 
^ricoHura . Sarebbe  di  dovere  , che  ogni 
Città  e Popolazione  avefse  in  dote  tanta 
copia  di  territorio  , che  regolarmente  po- 
tesse fomminifirar  grano  o altra  Torta  di 
alimento,  a' Tuoi  abitanti.  Ma  il  Mondo 
non  ferba  qui  alcuna  proporzione . Alcune 
Città  Sovrabbondano  di  grani  , altre  ne 
fcarlèggiano  , ed  altre  ne  fon  prive  aifiit- 
to,  fupplendo  poi  col  Traffico,  colf  Arti, 
c con  altre  induftrie  al  loro  difetto  c bi- 
fogno Ora  ognun  vede , che  fopta  ogni 
altra  cofa  è necefsario  il  fofteneamento  del- 
la. Vita  i e qudlo  non  può  venire  fe  non 
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dalla  Terra,  che  dia  grani,  legumi,  vino, 
olio , frutti , erbaggi  , e fimili  produzioni 
di  cofe , deftinate  al  cibo  de  gli  Uomini  ; 
(iccome  Lino , Canape , Seta  , e Lana  pel 
loro  veftire  : nè  elTa  tali  aiuti  foinmini- 
ftrerà , fe  non  è ben  coltivata . Quello  è 
appunto  r oggetto  ed  ufizio  deir  Agricol- 
tura , o fia  della  Coltìvazion  de'  campi , 
ficcome  anche  T abbondanza  e mantenimen- 
to de'  beftiami . O molto  dunque  o fcarfo 
che  Ila  il  territorio  di  un  Popolo  , Maf- 
fima  eflènziale  di  un  buon  Governo  è il 
fare  , che  quello  renda  quel  frutto  , che 
mai  può . Il  di  più , che  occorra  al  bifo- 
gno  interno  del  Paefe  , venduto  ad  altri 
li  cangia  in  oro  ed  argento.  O non  fan- 
no o non  polTono  molti  Popoli  colla  Mer- 
catura , coli’  Arti , colla  Pelea  , e con  al- 
tre invenzioni  dell’  umana  indullria  far 
guadagni  ed  arricchire;  ma  ordinariamente 
loro  non  manca  terra  , onde  polTano  rica- 
vare i principali  ingredienti  , per  vivere 
agiatamente  quaggiù . Meritano  ben  d' ellè- 
re  Poveri , fe  non  d prevalgono  di  quello 
dono  , fatto  loro  da  Dio  , e fe  non  fati- 
cano, per  infegnare  alla  terra  d' edere  fe- 
conda di  Beni  per  loro  fervigio. 
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Ora  non  fi  può  negare  , che  come  fon 
varj  gl’ingegni,  le  inclinazioni , le  forze, 
e le  fattezze  de  gli  Uomini  , così  diverfe 
fieno  le  qualità  delle  Terre . Alcune  graf- 
fe e feconde  , altre  magre  e fterili  i que- 
lle fatte  per  certi  grani  ed  alberi , e quel- 
le per  altri . Noi  incontriamo  fin  delle  ter- 
re nel  piano  , più  aliai  nelle  montagne  , 
che  appena  producono  un  filo  d’erba.  Con- 
tuttociò  i Saggi  hanno  da  piantare  quefta 
Malli  ma  : Che  nima  Terra  v ha  si  mefebina- 
ed  avara , la  quale  render  non  pojfa  più  0 me- 
no di  rendita  e frutto  all'  Uomo  , il  quale  s' 
intenda  della  Coltivazione , e non  tema  la  fa- 
tica . Secondariamente  : Cura  ed  attenzione 
ha  da  ejfere  non  fola  de'  faggi  Cittadini  , ma 
de’  Trincipi  /ìeffì  , che  fi  accrefea  la  Coltura 
delle  campagne , per  quanto  mai  fi  può . Cer- 
to c , che  v’  ha  de’  paefi , ne’  quali  fe  fi  at- 
tendeffe  con  applicazione  maggiore  a que- 
llo traffico,  die  non  efige  lunghi  viaggi, 
che  non  mette  a pericolo  da  vita  nelle  tem- 
pefie  de’  mari  , renderebbero  le  terre  un 
terzo  di  più  di  rendita  di  quebehe  ora  fi 
cava.  Tutto' dipende  dall’ intelligenza  , dall’ 
induftria  ,!e  dall'attività  de’ Villani . Ove 
cofioro  fieno  gente  pigra  , difartenta  , e 
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che  non  voglia  a dovere  aiutar  la  Natutcl 
alle  fue  produzioni  : un  podere  , che  in 
mano  de  i diligenti  frutterebbe  mille,  ap- 
pena in  man  loro  renderà  fecento . Sitruo- 
va  in  ciò  gran  differenza  tra  pacfc  e pae- 
fe . Alcuni  fon  cotanto  induftriofi,  che  fi- 
no ne  i monti , non  che  nelle  pianure , fan- 
no far  maraviglie  alle  lor  terre  r non  ne 
lakiano  particella  oziofa  ; fempre  in  mo- 
to per  correggere  quel  che  è difetto  ne’ 
lor  campi  > e fempre  penfofi , come  ne  pof* 
fano  accrefeere  la  fecondità . Paiono  anche 
giardini  le  loro  terre  : tanto  fono  ben  te- 
nute le  file  de  i loro  alberi  , sì  vaghe  e 
forti  le  fiepi  , sì  ben  compartite  co  i loro 
folli . Non  è già  così  d’  altri  Rukìci , che 
non  iftimano  un  gran  male  la  dappocaggi- 
ne > ^ che  non  fanno  a’  dovuti  tempi  tanti 
lavori  e diligenze  , delle  quali  abbìlbgna 
ogni  campagna  i e par  loro  d’ aver  fat- 
to delle  prodezze'^,  fe-  hanno’  arato  le 
terre  una  volta  fola  e .feminato  , Tafcian- 
do  poi  con  tutta  pace  , che  * la  Natura 
faccia  il  refto  , fenza  guardare  i campi 
dall*  acque-. ftagnanti  , fenza ^ mondare  dall* 
erbe  e<- grani  cattivi  i crefeiuti  frumen- 
ti , fenza  agevolar  colla  zappa  il  progref- 
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fo  delle  Fave,  c del  grano  Turco  , o fia 
Frumentone . 

Sarebbe  dunque  da  defiderare  , che  fi 
poeeiTe  animar  la  gente  ruftica  a far  me- 
glio il  filo  meftiere  ; anzi  farebbe  defide- 
rabllc  5 ch’efli  imparaflcro  meglio  quello 
meftiere.  Non  fi  può  fare  ( e voleflc  pur 
Dio  che  far  fi  poteftè)  con  loro  ciò,  che 
fi  pratica  nella  Milizia  , dove  tanti  Mae- 
ftri,  e sì  rovente  , danno  lezioni  a i lor 
novelli  foldati . Avrebbero  parimente  bì- 
fopno  i Rullici  di  chi  faceftè  loro  fcuola 
d' Agricoltura  . Refterebbe  anche  tempo 
per  addottrinarli  , cioè  nelle  Felle  , nelle 
quali  dopo  i Divini  Ufizj  fi  perdono  in 
vani  cicalecci  , in  giuochi,  fé  non  anche 
in  applicazioni  peggiori  . Ma  fe  quello 
non  è fperabile  , almeno  gioverebbe  , che 
i lor  Padroni  palfando  alla  villeggiatura  > 
ftudiallero  i migliori  * Libri , che  trattano 
di  quell' Arte  , per  poi  far  conofeere  a i 
lor  lavoratori  ciò.,  che  è difettofo , utile , 
o più  utile  nella  Coltivazione . Ci  fon  que- 
lli Libri , benché  pochi , « capaci  anche  dì 
miglioramento  e perfezione  ; e però  gio- 
verebbe il  farne  de*,  nuovi  raccogliendo 
quel  , che  di  meglio  hanno  intorno  alP 
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Agricoltura  fcritto  anche  -faggi  ed  efperti 
Oltramontani . Chi  fa  c mette  in  opera 
tutti  i documenti  c fcgreti  di  tal  profef- 
lìonc  , può  ben  prometterli  ricompcnfe  mag- 
giori da  i fuoi  terreni . Nè  s*  avrebbero  a 
vergognare  di  sì  fetta  applicazione  i No- 
bili fteflì  e gran  Signori.  Perciocché  fcnoi 
tanto  lodiamo  e (limiamo,  come  è di  do* 
vere,  que* valentuomini  Fìlolbfi  , che  tut- 
todì vanno  (Indiando  il  Libro  delia  Na- 
tura colla  Fifica  Sperimentale  , per  cono- 
fcere  il  pefo  e le  forze  delf  Aria  , il  co- 
(litutivo  e il  moto  della  Luce  , T origine 
de'  Colori , la  bizzarria  ddf  Elettricità , la 
diverfìtà  de  gl'infetti,  dell' Erbe,  de' Fos- 
fori &c.  e cosi  difcorrcndo  : benché  tanti 
Sperimenti  e fcoperte  , ferapre  meritevoli 
al  certo  di  lode,  riefcano  talvolta  di  poca 
utilità  al  Pubblico  : perchè  non  farà  , ed. 
anche  più  , da  pregiare  ugualmente  , chi 
iludia  i fegreti  dell' Agricoltura  : Arte  così 
utile  e necelferia  al  genere  umano  ? Anzi 
farebbe  da  defiderarc  ( mi  (i  perdoni  ) (c 
lo  ripeto  ) che  le  acute  tede  de  i Filofofi 
s'iHinamoralfero  di  fpendere  qui  le  loro 
applicazioni,  con  fare  de  gli  Sperimenti  , 
come  ufeno  fopra  tante  altre  parti  della 
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Fi  fica . Gran  pkuio,  c con 'ragione  , fi  è 
fatto  a chi  con  tante  fatiche  ha  fcoperta 
f interna  teflìrura  de  gli  Alberi , la  manie- 
ra d"  alimentarli  e di  crefcere  , con  farci 
vedere  le  lor  vene  per  così  dire  , e qual 
parte  in  eflì  abbia  f Aria , con  altre  belle 
notizie.  Pure  maggior"  obbligazione  avrem- 
mo a chi  prevalendoli  di  quelli  lumi  , c 
infegnalle  là  pratica  , per  rendere  più  frut- 
tiferi elTi  Alberi  j per  difenderli  o curarli 
da  certe  lor  malattie  ; per  moltiplicarli  con 
più  facilità . Di  più  non  fa  un  Contadi- 
no, che  quanto  ha  veduto  farea’ fuoi  Mag- 
giori , o vede  fare  da  gli  altri  fuoi  pari . 
Che  di  grazia  non  fi  potrebbe  fperare  da 
un  Filofofo , diligente  olfervatore  dell’  Eco- 
nomia della  Natura  ? Ho  veduto  montagne 
e colline  fpelate  : appena  in  elle  nafee  un 
po’ di  Ginepro,  o razze,  o fpine . Tengo 
io  per  fermo  , che  quella  terra  in  mano 
di  chi  facelTe  varie  pruove,  e fapelTe  ben’ 
intendere  la  qualità  de  i terreni  , e onde 
venga  la  loro  llerilità  , non  lafccrebbc  di 
ricavarne  qualche  frutto . Se  non  può  fer- 
vire  quel  terreno  per  femiaarvi  , - fervirà 
per  fare  del  bofeo.  Molte  volte  miriamo 
terra  , che  nò  pure  ha  uno  fterpo ,'  non  ha 
w . un 
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un  filo  d’erba.  Ma  ciò  avviene  , perchè 
appena  di  là  efce  qualche  coia  di  verde» 
che  torto  le  Pecore  ( e peggio  poi  fe  le 
Capre  ) radono  e rodono  tutto.  Chi  vi 
piantafse  del  bofco , e querto  rt  cuftodiflè , 
probabilmente  fe  ne  vedrebbe  buon’effet- 
to. Nelle  falde  più  alte  del  nortro  Apen- 
nino  abbiamo  Selve  di  Faggi  : quefti  non 
verrebbono  nel  piano  e nelle  colline . Vi 
fon  parimente  de  gli  Abeti  o Pialle.  Mi 
vien  detto,  che  qucfte  piantate  anche  nel- 
le colline  vi  fi  allignano  molto  bene . Per- 
chè non  ifperimentare  , fe  foflTero  capaci 
di  erte  tante  parti  della  montagna  , che  van- 
no incolte  , nè  rendono  verun  frutto  ? Il 
punto  fta  a conofcere,  quali  Alberi  ' amino 
più  il  Settentrione  che  il  Mezzodì  , più 
il  Monte  che  il  Piano,  per  dare  ad  effi  il 
più  convenevole  foggiorno. 

Anche  nel  piano  truovafi  gran  varietà 
di  terreni,  parte  naturalmente  graffi,  qua- 
li per  lo  più  fogliono  cllcre  i vicini  a i 
gran  Fiumi , parte  dì  mezzana  bontà  , c 
parte  fterili . Il  Filofofo  fa  raziocinar  fu 
tali  terre,  e coll’ ofiervazione arriva  a fcor- 
gere  le  cagioni  intrinfeche  di  tal  .differen- 
za. Quelle' perchè  fono  tenaci  e difficil- 
/ M 4 men- 


Digitized  by  Google 


184  Capitolo  Xf^. 

mente  fi  fpolverizzano  ; altre  perchè  ab- 
bondanti di  calcinelli , di  gcfTo , di  fabbia 
grolTa;  altre  perchè  già  ftatc  Ietto  di  Ma- 
re : altre  perchè  prive  in  parti  oleofe  , 
infcftate  dair  acque  fotterranee , o che  non 
ritengono  il  nitro  , portato  dalle  Tramon- 
tane : fi  fcuoprono  in  cattiva  qualità . Per- 
ciò penfa  egli,  qual  rimedio  fi  poteflè  ap- 
preftare  , qual  mezzo  potrebbe  giovare, 
per  fuperar  la  mala  indole  di  que’  terreni 
c forfè  ne  troverà . Altro  Recipe  non  fan- 
no i nofiri  Contadini , per  fecondar  le  ter- 
re , che  il  Letame , il  quale  col  Tuo  zolfo 
o nitro  dà  vigore  alle  piante , e promuove 
l’Erbe  e i femi  de’ Grani  , ancorché  tal- 
volta fi  truovìno  terreni  si  difgraziati , che 
mangiano,  per  così  dire,  efib  Letame  , o 
almeno  per  poco  ne 'ritengono  le  vantag- 
glofe  influenze . Può  eflèrc  che  il  Filofofo 
colle  oflèrvazioni  fue  fomminiflri  qualche 
altro  mezzo,  per  rendere  meno  infeconde, 
o più  feconde  le  terre . Contali  d’  un  pae- 
fe  in  Francia  , dove  fotterra  fi  truova  un 
prodigiofo  firato,  di  Nicchi  o fia  Conchi- 
glie , che  cavate  o firitolate  ìngraiTano  i 
campi.  Tutte  le  orine  , le  acque  faponate 
de  i bucati  , le  spazzature  delle.  !cafe  ( in 
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Venezia  fc  ne  tiene  buon  conto  ) le  foglie 
degli  alberi , che  cadono  full'  avvidnarfi  del 
Verno  , i bachi  niorti  , che  reftano  dopo 
elTerne  cftratta  la  Seta  , ed  altre  cofe  , o 
noi  non  le  curiamo,  o le  gittiamo  ne' ca- 
nali. Per  noftra  incuria  benefpcflb  lì  perde 
nelle  Città  e Terre  gran  copia  di  materie 
e umori  , che  gioverebbero  a i prati  , a 
gli  orti,  a i feminati . V'ha  fin  de'paefi 
sì  trafcurati  ( e dovrei  dire  di  piìi  ) che 
vendono  a i confinanti  le  lor  colombine  , 
pecorine,  ed  altri  limili,  da  noi  chiamate 
graffine  , quali  che  non  ne  abbifognino  le 
loro  campagne  . Una  delle  doglianza  di 
molti  Contadini  ne'paefi,  che  fono  per  fc 
poco  feconde  le  terre  , fi  è di  non  efière 
fovvenuti  con  letame  da  i Padroni.  E fo- 
vente  avviene  , che  gli  fteffi  Padroni  ve- 
ramente poveri  non  poflòno  far  di  più} 
oltre  di  che  non  v'ha  miniera  di  Conci- 
me, che  poffa  foddisfare  ad  ognuno.  Ma 
le  conofceflèro  i Villani  tutto  quello,  che 
può  aumentar  l'Erba  ne' loro  Prati,  e dar 
loro  comodo  di  tener  piìl  beftiamii  fe  fa- 
cefièro conto  di  tutto  quello , che  può  mar- 
cire e formare  ftabbio  : può  cflcre , che  in 
parte  almeno  provvedefièrp  al  proprio  bi- 
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fogno . Converrebbe  vfar  conto  di  tutto  quel- 
lo , che  la  terra  produce  , e di  tutto  quel 
che  è Corpo  o efce  dal  Corpo  di  quallì- 
voglia  Animale  , cominciando  dalT  Uomo . 
Capelli , Unghie  , Penne , Peli , Pelli , Cor- 
na , Stracci  di  panni  di  lana , ed  altre  pro- 
duzioni della  Natura , atti  fono  ad  ingraf- 
fare i campi  5 e a promuovere  la  vegeta- 
zion  della  Canape  , perchè  contengono  o 
Zolfo  , o Olio  , o Nitro.  Fin  la  terra 
fminuzzata  , e la  polve  delle  Strade  , e 
molto  più  ■ la  fuligine  de’  cammini  , può 
giovare  a i prati  ; e gl’  induftriofi  Bolo- 
gnefi  vengono  a comperare  da  i buoni  Mo- 
denefi  le  penne  groflè  de’  polli  e d’ altri 
uccelli  per  le  loro  Canape  : laddove  altri 
ne  fanno  falò . 

Sommamente  è da  defiderare  d’ aver  Con- 
tadini induftriolì  , che  non  perdano  oncia 
di  tempo , e non  temano  la  fatica . A far- 
li divenir  tali  occorre  in  parte  la  forza , 
e in  parte  il  premio . Gioverebbe  ancora 
alTaiilimo  il  far  venire  de  i foreftieri , che 
infegnallcro  coll’  efercizio  a ì pigri  il  fati- 
care , c una  miglior  maniera* di  far  frut- 
tare le  terre . V’  ha  molti  Statuti  irt  Ita- 
lia compofti  da  gente,  che  s’ intendeva  d’ 
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Agricoltura  j ne' quali  fon  prefcrittc  e co- 
mandate molte  Regole  buone  , che  s' avreb- 
bero da  ollèrvare  nella  coltivazion  delle 
campagne  '■>  e propofte  pene  a i trafgreflb- 
ri  5 e deftinati  premj  per  chi  fa  tavolieri , 
pianta  alberi  , tira  le  viti  , o altre  fimili 
azioni  rurali  . Bifognerebbe  fcegliere  da 
ogni  paefe  quel  , che  v'ha  di  meglio  , e 
poi  farlo  ofservare . E qui  convien  dire  , 
che  anche  i Principi  per  mezzo  de  i lor 
Magiftrati  dovrebbono  tener  l'occhio  aper- 
to, per  togliere  gl’impedimenti  alla  felice 
Agricoltura , e per  promuoverne  1'  accrefei- 
mento . Può  ben  per  efempio  un'  attento 
Padrone  d’  un  fondo  , o il  fuo  Fattore  , 
muovere  i fuoi  Ruftici  a far  sì',  che  con 
facilità  h fcolino  i fuoi  campi  dall’ acque, 
che  ftagnanti  uccidono  erbe- e grani  , or- 
dinando i folli  e fcoli  convenevoli . Ma 
quefto  fovente  non  gioverà  , fc  non  v’  ha 
un  Magiftrato  , il  quale  ordini  e faccia 
efeguire  lo  fcavamenro  de'  folli  e fcoli  màe- 
ftri , che  di  tanta  importanza  fono  in  ogni 
paefe  ; in  guifi  che  fe  quei  di  fopra  ca- 
vano , molto  più  quefto  fi  faccia  da  gf 
inferiori  ; che  .vegli  al  rifarcimcnto  o man- 
tenimento de  gli  Argini  de'  Fiumi  e Tor- 
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rcnti  ; che  faciliti  V ufo  dell*  acque  , per 
irrigar  le  campagne.  V"ha  de’paefi,  dove 
fon  paludi  , che  lì  potrebbono  feccare  , o 
pur  farle  pefcarcccie  : ma  ni  uno  vi  penfa . 
Altri  ve  n*ha,  dove  fi  lafcia  perdere  gran 
copia  d'  acque  per  trafcuraggìne  de  gli  abi- 
tanti, o di  chi  comanda.  Dio  dà  loro  de 
i tefori,  e non  li  conofcono,  o non  ic  ne 
fanno  fervire.  Chi  ha  letto  le  Relazioni 
della  Cina , e del  Perù  , fa  con  che  mi- 
rabif  ind ufiria  e pazienza  que*  Popoli  tiri- 
no r Acque  da  lontano  in  prò  de’ loro 
campi.  Un’oncia  d’efse  atta  all’irrigazio- 
ne e perduta  , accufa  di  poco  fenno  gli 
abitanti . 

Non  ha  molti  anni,  che  iModenefi  han- 
no apprefo  a cavar’ Olio,  e ne  cavano  non 
poco , da  i vinacciuoli . Non  caveran  già  olio 
nè  elfi  nè  gli  abitanti  della  Lombardia  di 
qua  da  Po , per  valerfcne  ne’  cibi , perchè 
non  penfano  , o poco  penfano  ad  aver  de 
gli  Ulivi . Certo  è , che  Alberi  tali  ama- 
no le  colline  / han  bifogno  di  paefe  cal- 
do ; temono  le  Tramontane;  e dcfiderano 
r aria  Marina . Pure  mi  fia  lecito  di  dire: 
vien  dall’incuria  nofira  , che  non  fi  rica- 
vi anche  da  quefii  paefi  una  competente 
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porzióne  d’ olio  d’ Ulivo , come  fi  fa  nella 
Riviera  di  Salò  , e in  altri  (iti.  Abbia- 
mo le  bafse  colline , che  fon  capaci  di  que’ 
nobili  arbofcelli  > e quand'anche  non  ren- 
defsero  quell'  abbondante  frutto  , che  ren- 
dono gli  Ulivi  in  tutta  la  colla  del  Mare 
Tofcano  e Liguftico  : pure  non  poco  fe  ne 
ricaverebbe.  Evidente  cofa  è , che  alcuni 
in  efse  colline  tengono  Ulivi  di  due  for- 
te , cioè  producenti  Ulive  ordinarie  , ed 
Ulivoni . Taluno  ne  fa  Olio  , il  refto  va 
a conciar  le  Ulive , per  mangiarle  alla  ta- 
vola : cibo  gittato,  e di  niuna  fofianza. 
Meglio  farebbe  il  trarne  quell’  Olio  , che 
fi  può.  Quelle  poche  Ulive  ancora  vengo- 
no dalla  liberalità  , per  cosi  dire  , della 
Natura  ; perchè  i noftri  Contadini  poco  o 
nulla  fanno  della  coltura  di  quelle  piante, 
e le  trafcurano  , e non  le  rinforzano  col 
dovuto  concime . Ora  che  farebbe  , fe  un 
faggio  Principe  amante  del  fuo  Popolo,  o 
pure  una  Città  , facefse  venir  di  là  dall' 
Apennino  due  ben  pratiche  perfone  delia 
colcivazion  de  gli  Ulivi  , le  quali  vifitaf- 
fero  tutte  le  bafse  colline  , riconofcendo  i 
fiti  più  propri  per  piantarli  , e maifima- 
mente  le  colle,  che  guardano  il  Mezzodi, 
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con  infcgnar  pofcia  a i Ruftici  noftri  la 
maniera  di  governar  quelle  piante  > Util- 
mente impiegato  farebbe  quel  danaro  , e 
col  tempo  ne  rifulterebbc  gran  bene  : be- 
ne , che  non  priva  de  gli  altri  confueti , 
perchè  gli  Uliveti  non  impedifeono  il  fe- 
minarvi  anche  il  grano . Ma  il  non  efse- 
rc  noi  avvezzi  a certe  benché  utili  ; cofe  , 
fa  che  non  ne  conofeiamo  il  pregio  , nè 
defideriamo  di  metterle  a ufo>  e lo  ftolro 
ed  infingardo  grida  : Kon  l' ban  fatto  i no- 
fri  vecchi  : perchè  lo  debbo  far  io  ? Olio  an- 
cora li  può  ..cavare  dal  Lino  e da  i Ra^ 
vizzi  5 lìccomc  ognun  fa  . Ma  pochi  fan- 
no , che  in  maggior  copia  fe  ne  può  an- 
che  jca vare  dair  Erba  Scrive  i^  Mat- 

tioli , ' che  nella  Morea  é Grecia  molto  fi 
femiua  di  tarErba,  con  raccoglierne  Olio , 
il  quale  ferve  eziandio- al  cibo.  Avveduti- 
li di  quefta"  prerogativa  e guadagno  tre 
faggi  Nobili  -,  .uno.  Ravegnano  e gli  altri 
'due  Bologncfi',  ne  hanno -poco  = fa  intro- 
dotta-.-la  feminagione  ne^loro  poderi  , con 
impetrar’ anche  dal  Pubblico'  di  Bologna 
ab  Gius. privativo  per  cmefta  Arte  nuova. 
-Meritano  ben  lode:.  Vien’ alto  il  fuftordi 
queft’Brba  un  piede  ^e*;  mezzo  , - più  grofso 

cra- 


Digiiized  by  Google 


D(lt  xAgticoìtura . 191 

e ratnofo  di  quello  del  Miglio . Produce 
baccelli  lunghi  un'oncia  c mezza  in  cir- 
ca , pieni  di  Temi  bislunghi  , alquanto  piu 
groflì  del  Miglio  > 1 quali  contengono  tanto 
d’efsoOlio,  che  una  Libra  d’eflì  darà  otto 
Oncic  d' Olio 5 limpidiflfìmo  e giallo.  Non 
ha  queflio  alcun  odore  : folamente  brucian- 
dolo fa  del  puzzo . Ricerca  tal'  Erba  o 
Pianta  terreno  grafso  ed  irrigabile  , eon- 
fefsando  gl' intendenti , ch’efso  immagrifce 
la  terra.  Ma  non  fa  di  meno  il  Frumen- 
tone ; c pure  fe  ne  va  Tempre  piu  dilatan- 
do la  coltura . Filofofi  e Medici  dovreb- 
bono  ben'efaminare  la  qualità  delSefamo, 
c informarli  meglio  deH’ufo.,, che  ne  fan- 
no i Greci.  .Quand’anche  non  parefse^a 
propofito  per  li  cibi. , mancano  fbrlè  tant* 
altri  ufi  , a' quali  potrebbe  fervire.^  Ogni 
dì  fi  può  imparar  qualche' cofà  ; ma  fen- 
za  ftudiare  non;  s' impara 

Fra  i coftumi  pregiudiziali  r all' Agricol- 
tura fi  dee  notare  il  tròvarfi  in  qualche 
paele  troppo 'trinciati  i.  campi*,  di  maniera 
che  Poderi  vi  faranno  , .che  avranno,  piu 
c più  pezze  di  terreno  fcparatc , ed  aivrhc 
talvolta  afsai.; lontane  dal  centro-.  Altri 
terreni  ancora  fi  troveranno*  in  mezzo  .a  i 
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campi  altrui  9 e per  la  lor  tenuità  fenza 
cafa,  e fenza  proprio  coltivatore.  La  re- 
gola è , che  quelli  sì  fcomodi , fegregati  , 
e lontani  campi  fon  trattati  alla  peggio, 
vendicandoli  poi  anch'  elH  del  poco  amor 
de*  Contadini , con  rendere  loro  nè  pur  la 
metà  di  quel  frutto , che  renderebbero  Tor- 
to i lor*  occhi  , oltre  ai  non  poterli  ivi 
mettere  nè  frutti  , nè  viti,  nè  fave,  nè 
altre  biade  , che  muovono  T appetito  de* 
ladri  : altrimenti  la  minor  parte  farebbe 
quella , che  toccherebbe  a i Padroni . Cir- 
ca cinquecent*  anni  fono  i.Modeneli  rime- 
diarono colla  forza  a si fatto  difordine, 
eh*  era  > troppo  crefeiuto  , con  obbligare  i 
poflidenti  a vendere , a livellare  , a per- 
mutare co  i confinanti  quelli  ritagli  di  ter- 
re, con  varj  benpenfati  ordini,  e con  de- 
putar pubblici  Eftimatori  ad  acconciar  tan- 
te ofsa  slogate:,  non  già  per  formar* am- 
pie pofseflioni , ma  bensì  delle  mediocri  e 
diferete , le  quali  regolarmente  rendono  pili 
frutto  che  le  troppo  valle , Laudato,  ingtnn 
tia  tura.  Exiguum  colilo  i ce  ne  avvertì  Ver- 
gilio.  Stendete  anche  1*  occhio  ad  un*  altra 
lieve  Torta  di  terreni  > per  oCservarc  la  lo- 
ro trilla  figura  , e come  c quivi  collretta 
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la  Natura  ad  efsere  non  quella  buona  Ma- 
dre , che  è , ma  bensì  Matrigna . Parlo 
de^  Maggiorafchi  , Fideicommiflì  vicini  a 
pafsare  in  altre  mani  , Commende  , Pre- 
bende , Benefizj  femplici  , ed  altri  Beni  , 
de"  quali  non  fi  può  tettare  , e de’  quali 
dopo  la.  morte  di  chi  ne  gode  T ufu frut- 
to, i fuoi  Difcendenti  o Parenti  non  po- 
tran  più  godere.  Non  mancano  al  certo 
Ecclefiaftici  timorati  di  Dio  , e Secolari 
perfone  d’  onore  i quali'  non  minor  cura 
ed  amore  hanno  di  tali  Beni , che  de"  pro- 
pri . Ma  altri  pur  troppo  abbondano , che 
dimentichi  del  loro  dovere  , e fordi  alle 
voci  della  cofeienza  , ^ unicamente  penfano 
a fpretnete,  quel  fugo  che  pofsono  da 
quelle  terre,  non  fue , fenz’a  rifarcire  e man- 
tener le,  fabbriche , fenza  rimettere  gli  al- 
beri tagliati  , e fenza  voler"  impiegare  un 
foldo  in  bene  di  quelle  difgraziate  terre , 
le  quali  batta  il  mirarle  per  conofeere,  chi 
n’è  il  Padrone.  Ognun  vede  , quanto  di 
più  efse  renderebbero  in  mano  di  chi  le 
potelTe  tramandare  a i'fnoi  pofteri. , e* in 
quanto,  danno  della  Repubblica  torni  la 
condizione  di  sì  fatti»  Benì.i  Sarebbe ' ben 
da.  defiderare , che  fi  livcllafsero  terreni  di 
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qucfta  f«ta  con  difcreta  - c ftabit  penfionc 
a chL  K trattafse  con  amore  j al  che  mi* 
flamo  condifccndcre  anche  la  benignità  de' 
5omn«  Pontefici  per  quel  che  rigiarda  gli 
Ecclefiaftici  in  bene  de'  quali  torna  1-  avci 
da  lì  innanzi  Sicura  la  peofionc  , perchè 
non  fottopofta-a  gragnuole  b:  ad’  altri  cafi 
fbrtuiti  i ficcome  torna  in  pfofittó  del  LU 
vcllario  c<  del  .Pubblico  iP^frotto  inaggìo- 
Te>,«  chè  r induftria’ Tua  può  Tar-TÌfukarc 
da  quelle  terre.  Halfi  anche  a notare- la 
negligenza  de  gli  Agricoltori . Potrebbero 
aver  frutti*  migliori  , uve'tniglk»!' 
fatica  coftcrcbbc  il  procacciarne,  da  chi  ine 
ha  :"' c I purc'raai  non  .vi-  peniàno  ^ oipòco 
fè  ne  curano^  che' tanfi  -?'>dicoi- 

no  eflì . 'Non  bafia  forfi'  quel^  ^ 

Sarebbe  anche  bene,  che  perfone  Inte^ 
denti  cfaminafsero  V qual  maggiore  “vantag- 
gio rifulti  ad'un'paefe^J'dal^feminar  Lino 
o’  Cànape  ; Ne  gli  antichi  Secoli  ,’<pcr  quaifr 
to>ho  io  ofservato  nelle  pergamene  idi  qoè^ 
‘tempi  ' > ’ non  ' ufàva-  il  ' noftro  ^Contado  ' Te 
non  la  coltura*  del  -Lino  ^ ehei'ccffo  è*  dà 
'anteporre- »alla>  Canape  per  le*  tele*' V- oltre 
alK  Olio’,  che  ic  oc. può  ricavare  4 ‘i4  cui 
^fo ' ferve ;undie  atta  MccKciia-d^^  i Pbs 
us^  - . to^ 
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tori.  Oggidì  qui  non  fi  mette  che  Cana- 
pe . Probabilmente  cofta  men  fatica  , c ne 
vien  maggior,  bene  , perchè  più  abbondan- 
za di  tela  può  farfene^  e quella  fervejan- 
che  alla  bafsa  gente,  la.  quale  di  granluft- 
ga  fupera  in  numero  T altra . Ma  è da  olr 
fcrvare,  farli  in  Germania  e nel  Piemonte 
delle  belle  tele  fine  e bianche  , ,e  quefif 
di  fola  Canape  > perciocché  maniera  c'è 
di  ridurre  efsa  Canape  alla  fottigliezza  del 
Lino  y con  qualche  fpefa  sì  ; fpei'a  nondir 
meno  , che  vien  bene  ricompenfata . ML  è 
anche  fiato  infegnato  il  come  ; ma  più  fir 
curo  farà  , che  un'attento  Principe  o Mar- 
giftrato  ne  faccia'  prendere  le  più  efatte 
informazioni  , per  introdurre  , fe  tornafse 
il  conto  , nel  proprio  paelè  quella  profit- 
tevole ufanza  . A noi  avvezzi» a far  venire 
^tronfie  le  tele  fiiie  , compèrate;  con  tanto 
©TO’, ‘non “cade  inai  in  mente V che  potrem- 
tnO’far  noiiqncllo  chejtanti  altri più; ior 
dnfiriofi  fanno  per  vencfórlo  appréfso  ; ajfis 
óofiili?  pigrizia\'':  Quando  poi  ?riulcifsei,all* 
indufiria  di-s  migliorar  la  * Canape  .e  di  far- 
«e.  belle.  Tele  js-a  quefte  converrà-  imi.taj’ 
nome:  altrimfnH  pericolo  ci  farebbe'^ 
poteftcfpcwderc 
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non -fi-,  crede  diftinto  : dal  .Volgo  •,  fe  ^non 
ufa-robe  . ftranicre  . -Ma  per  buona  > forte 
ho  vitrovato  dipoi  in  Modena  ciò.,  eh’  io 
cercava  altrove , cioè  un’  altro  men  difpai- 
diofo  I Segreto-iper.  ridurre 'la.  Canape  alla 
fottigliezza  del  Lino.  Me  lo  >ha  comuni- 
cato rii  Signor  Marchefe  Alfbnfo  Fontat 
nelli  5 Cavalière,  penvarj  fuoi  pregi  diftin- 
to", e'  maftìmamente  per.  la:  foda  ed.anche 
amena.  Letteratura  fua  , talcliècne  pofso 
anch’io  far  parte  al  Pubblico,  e la  fo  ben 
volentieri-  i^rfe  per  la  Canape  troppo  grof* 
fa*  non  produrrà  si  i buon’ effetto  ..  , . 

'-'Modo  per  ridurre  la  Canape'  forrùgliame 
i ahUnoiV\  - : ■ ■ 

-r.:  * ■ . ! ' : • 

Si:,  fa  prima  la  Lifiia  con  cenere ,èt«>na  '^  -e 
'Di  fi  mette  m poco  di  Calce  viva  a giudif 
zio  fecondo  la  quantità  della  iCanttpe-i  tbefi 
vuol*  acconciare  : Si  leva  dal.  fuoco  , lafcicmt^ 
dola  cbiarificare-i  ■ Si  'prende  poi  la  Canape  ]^ 
è^'^Ji'ìpefa  , e per  ogni  dieci  Libre  d'  cjjà' vh 
fi' .pone  ma  Libra  e mega.-.di  Sapone,  gratta* 
M?,  e fiimette  a ''molle  , facendola  fiate  per 
•44.  or t'' nella  fudetta  Lifcia^ ben.  chiara .^iJndi 
fiiifa  rbattin  per  due.  ore  continue  , r poi.  fi 
il  '■  /r- 
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éetìà  j pónendola',  ad  aftikgare  Miti  ombra  ì.ed 
afciugatà  che  è , gramolare  con  ^ridurla 

tn  mane l lette 'i  ir  poi  ji  fa  conciàri  t^adc  . ufo  di 
Lino  ' I ■ f t . ■ <i  , 

’ ■ Moftrotnmi  I ia  Signora  ' Marchefa  '' Fontàh 
neUi,*Dama  di  Cóltumi  antichi twiìa  ma* 
nella  di*  Canape  acconciata  nella  1 forma  fudv 
detta  5 e talmente  fpmata  ,•  che  ognuno  la 
prenderà  per’- Lino  i tanta  è la' lua  fottit 
gliezza  , e col  colore  (lefso  del  Lino . > Fors' 
anche  ^mérita  d’  efsere ’ftimata  più  del  i Li- 
no perchè  - lasfuk  fibra  è più  forte  [dell* 
altra  . Haffi  . in  oltre  da  -ofservare  , che»  i 
noftri  Contadini  , perchè  Fuggifatica , ta- 
gliando ìe 'garabei  della  Canapé,  Ve  ne  la- 
i'cianò  tre  o quattro  dita  foprà  la  terra, 
ì Bolognefi,  ficcome  più  induftriolì,  la  ta- 
gliano* con 'ferro  appena’  fotterra  fi  di,  mor 
dò'  chei  guadagnano  anche  due  0 tré  altre 
ditali  della  medefi  ma  gamba.  -ìAé-  in  Franr 
eia  per  nuHa  perdere  Cavano  intera  k hacf 
Ghetta  colle  radici  .'*  'Maóerata  pòi ^ che  è ^ 
e Leccata  la*^  Cànape  v da  noi  fì^  ufà\di 
romperla’ Cori’ bàftoni  i-  Cagione  fon  quelle 
petx:orse' 5 che  fi  rompano  raoltilTimi  filar 
menti  d*  efsa  < Canape’  ; • dal’  che -poi  vieiÉC 
una  ' buona  perdita  ^ cioè  ' la.  {loppa  , ehe 
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fi , ricavailiii  gramolar!» Qycfta  perdita  4a, \ 
rifparmiano  lit  Franaefi  , : perché  colle'  dita . 
cominciando  . dìaJ  . fondo. ,,  frajB'gonp ' le  ‘bac-^ 
Ghette,  e fanno  tirare,  intera  la  falda,  fino 
aliai  cimai, c con  gramolarla  poi.  fcavenacn^^ 
te^  .‘Altre,  maniere  ancora  i.piu  utili  i con- 
verrebbe I apprendere  da"  paeiì  .ftranieri  , do-n 
ve  fi  fabbrica-  gran  copia  dàitde  lO.  ordK, 
rta rie  iO  fornii  , si  per  filar  la  Canape  i al-f 
llr  rocca  io  al  mulinello.  , come  anche^per, 
t^fsere  e -»  imbiancar  le  tele  . Ufano  petj 
efcmpio  le  noftrc  Donne  d"  avvolgerei  alla 
rocca  il  garzuolo  della  : Canape  : ; laddove* 
in  Francia  fi  iafciario  .pendenti  dalla  rocca, 
le  falde,  come  fi  fa  in/filare  Ia:*Lana  : e 
vien  meglio  il  filo  . , Se  il  telaio  non.c 
ben  fermo  , rovente  fi  ..truova  -noiicéfsere 
uguale  in  tutti  i lati  laitela.'Pet  la  boz- 
xima  le  teflfitrici  noftre,;  ufaix)' la  ' crufca  , 
Altro  ctfctto  fa. il, fior  àdi  j farina,  come.  fi 
pratica  in  «pòalche  pacfc  d*  oltramonti .)  1 lii 
ibmma  tutte  le ^ Arti  oanvcrrebbe  .perfezio- 
narle « per  ; quanto  fi  può.,  ofservandorne’ 
vari  paeff  il  Meglio  delle  Manifatture',.  Ta- 
tl^fkerofa^  fono'  ben  più  da  {limare  j Che 
Jé -vaoeb, ipéciiltziom  di  certi  Filofofi.,  ed 
anche  tTeologi  imparate  Jt  quali,  nulla  s’ 
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impara.  Sapone  occorre  per  fottilizzar  ia, 
Canape . Ne  può  facilmente  fare  ogni  Cit-» 
tà  per  ufo  e comodo  proprio.  Che  gof^ 
fagine  è mai  quella  d*  un  paefe,  che  tut- 
to fe  lo  procacci  da  altri  paefi  , e nc  pur 
lappia  far  Saponette  per  le  barbe  ! In  qucl-ij 
le  contrade  ancora , dove  il  mcdelìmo  Sa-v 
pone  (i  fabbrica  , ma  dì  cattiva  qualità  > 
merita  d'  efsere  derifa  tanta  negligenza  3 
giacche  Città  vi  fono  , che  ne  fabbricano 
deir  ottimo  e del  più  fodo  , dalle  quali  lì 
può  con  tanta  facilità  imparare  la  vera 
dofe . Dichiamo  ancor  quella . Niuna  fa- 
tica durano  i Contadini  a far  nafcerc  Ur-. 
righe  ne* campi  loro.  La  Natura  fenz*cf- 
fere  pregata , fa  loro  fpontanearaente  que- 
llo brutto  regalo  ; quanto  più  grafse  fon 
le  terre  ; > tanto  più*  volentieri  quella  Ima!*’ 
erba  ivi  ( V alligna  ; ei:  non  inoieftataf ^ 
a poco  'tì  dilata  e forma. i de* 
doli  bolchf.  in  veoe  di  febiantarla^dalr» 
lei>fadid  foglioDO' per  lo  più  ir  Villani 
taglìarla^fopra  terra  ; ed  ecco  la*  .medefir 
ma  rìforgere  come  prima..  Ma  almeno -'fa- 
pe^e  que(là<  gente 'Convertir  si  fìitto  Ltaalé 
in  bene  Noti' Buncano  ^poli  iodoftrioS^ 
che  à gaiià  ^ddla  Canape  i e.  Linò  ^rfaiìr 
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no  maasrar  le  Urtighe  colla  ragiada  o in 
altra  guifa  , e formarne  poi  iTela  , appel- 
lata : XJrtigbina  , fors’- anche  prù  -' forte  di- 
qtiella:  di  Canape;;  Se  i noftri  lavoratori 
han  paura  .di  pangerfi  le  mani  ,'<  troveran- 
nò.  ben  predo  , < chi  loro  infegnérà  lav  ma- 
nkra>.di  diienderli.  da  quelle  . punture  j.m  -ì’ 
- Bene-  farebbe  , clie.fi  facclfero  correre 
ftampati  (per  le  mani  del  Popolo  certi  uti- 
li e^ficuri  fegreti '5  per  aumentare  T. Agri- 
coltura •,  ed  altre  In  venaioni  di»  Macchine* 
vantaggiofe?  al  Pubblico,*  Hn^febifogno' la* 
gente  <rozaa  cd  ignorante  d'»efière*  aiutata* 
e èommolfa-.  Idruita  che  fia*  in 'Còfé,.'^del^i 
le  quali  riconofea'  f utilità  , allora  taluni 
mette  mano*; a quel*  profittevole:  impiego 
e l’efempio  eccita  alf  emulazione  Nei 
roi^fe  ) Vicentino  y e T ri  vigtano  i * fatto  che  \ 
Ci  il  raccolto^  de’-gra ni  , tofto  fielctnina  il: 
i forta  idi  tegumc  onde'.*fi‘‘fà  .farina; 
migliore  e;  piìi.  faiubre  , che  quella  *delv 
Frumentone . o fia  Maiz  > c:  fe  lei  pioggial 
favorifeonò  , * fe  ne  ricava  buon  frutto  ii- 
Notti  converrà  quefto  ‘legume»  ad*  ogni  pae-* 
fe  ma  certo  non'  fi  dovrebbe  « trafeuTare; 
di  « farne-t  la  'prudVa*^’ in  quei  V'* che  / hanno^ 
dejvntcpreno  ‘ fairofovj  i perchè /plam^nté  .r-m»* 
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qiiefto  riefcc  bene . Irt‘ l¥ancia  ufano  «ìnold 
xo'iX'GY^ino  ^aracmo  , che  ha  la  corteccia? 
nera  i laonde  ha  da  vedere 'i'  fìa  Id 
ftelTo , che  ilhS'or^o . Finalmente  fe  akruno 
merita  • d- e/Tere  trattato  con'foavità  e pefot 
difcrctOj  principalmente  degna  è d'ogniiia 
guardo  T univerfità  de*  Contadini , dalle  fa-f 
riche  de*  quali  dipende'  uno  de*  primarj -te- 
Ibri  della  Repubblica^:  che  tale  appunto  (!> 
dee  chiamare  V’ÌAgricoìtura . Qualora  quel’ 
povero»  Popolo  venga ’ indiib^etamente  cari- 
cato- di  gravezze  5 é^patifea  varie  angbe^ 
riej^  che  con  facilità  vanno*  Tempre  inven- 
tando i Miniftri'  del  Principe  o del'  Pub-' 
blico  ) e lenza  dillinzione  alcuna  di  taCe  y' 
fra  chi'  coltiva  buoni  terreni e 'chi  è ton- 
dennàto  a coltivarne  de*' cattivi  t'  ftecili 
troppo 'fi  fcoraggilce  con  incredibii  dannoJ 
della' campagna  e del  Pubblico.  Chi  iibn 
vede- la  necelfità  di  rimediare  a quello- di-'- 
fordine,  e di  animare  i ' poveri  Lavoratori 
al  ' troppo ' nételTàrio  loro  raeftierc*,  in  vece 
di  difanimarli  ? Sarebbe  anche  d-a-  -délìde-' 
rare^  che  ogni  Città  imitafiè  T iftituto  delf' 
antico  e prudentiflimo  Re  Numa  , il  'qua- 
le per  attellato  di  Dionifio  -Alkarnafieo , ** 
deputò  per  ogni  .Villa  un  Soprintendente'- 
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ali*  Agricoltura . Vifitava  quefti  !c  campa- 
gne, oflTcrvando,  quali  foflcro  bene  c qua- 
li mal  coltivate/  e tutto  metteva  in  ifcrit- 
to , ■ pcr"^iBfi>raiarne  il-  Re-, ' il  qual  pofcia 
facea  lodare  e'-prcraiare  grioduftriofi  , e 
ammonire  c correggere  i pigri . Dove  è la 
Cbngregaziotie  • del  buon  » Go\«rno  potreb^ 
boofi  ad  difa  portare^  fomiglianti'-  Relazio- 
ni, 'acciocché  provvedeflè.»  In  altri;  paeli 
bafterebbc  un  Miniftro  deputato*  a ' quefta' 
faccenda . Di  troppa  importanza  c l’ Agri- 
coltura, nè  fi  .dovrebbe  trafcurar  dìIigenzsL 
akuna  , per  emendarne  i .difettile  miglio- 
rarne lo  flato  . Da  erta  ( convieo  ripeterlo  ) 
dipende  T Alimento  e.  il  Veftito  del  Popo^ 
loi  dà  cfla  la  materia  per  le  Manifatture  y 
t "il  ■ tifar  danaro  col  di  pib  delle  Sete  V 
Lane  , - Grani  , ^ Vino  ,'  Olio  , Beftiami  &c. 
Ma  nói  per  . poca  avvcitcnz»  af*^ 

fai  ed  onoriamo  ceetet  Arti 'ioutili  ,•  o fo- 
lamente . de  fttnate  * al-  Luflb  ^o  conto  fae*» 
ciam  di  quella  ^ che  è la  piik  importante 

deli  altre..'  -■  *'  ‘‘ 
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Lì£'  Guerre  talvolta  arriccbìAxmo 
t paefe,  ,£»jC^o  colare  in  c0b  nonpch: 
cOi  deli  danaro  , tolto  all' altfC;  Pfovincje>; 
Ma  >^ù^  rovente  foglicwio  impoverirlo  „ le 


non  anche  rovinarlo  colle  coniribuaìom^e. 
faccheggi  i reftando:it Popoli  fmanti  del^ 
Pecunia  prefente,  >e' caricati  anche  di  /grar 
vilHina  Coma  di  debiti  per  T avvenire* 
Gareftie  perdio  contrario,  Tempre  che^aC;* 
cadono,  ^rvano  una  Provincia,  col  ,por^ 
tar  fuori  d'elfa' tanta  quantità , di  ^peculio  i 
ma  quelle  in  fine,  fuccódono  di  rado  ^ JJnA 
tìgnuola  . perpetua' bensì  , che  fegretamcnin 


va'  rodendo  ..uno'  Stato,  lì  è laifcarfeasuiJI 
maacanza  deir  Arti . .J.  Principi  difauentl 
e mclcqfi  nulla  i penfano  a quello  difordl?; 
ne,  c molto  mcn  proccurano  di^ rimedirMTrj 
vi  , anche  quando  lo  conofeono.  Ma  chi 
fra  i Principi  intende  il  fuo  meftiere  , ed 
ama  il  proprio  Bene , e quello  de'  fuoi  Sud- 
diti , feriamente  vi  penfa  c vi  provvede 

nel- 
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rielIa'^^tBiglior  maniera  poflibile,  e fecondo» 
chè  conviene  alla  ^ pòfitnra’  de'  fuoÌ  Stati . 
S'ha  dun(]ue  fopra  ogni  altra  cofa  da  av- 
vertire* j t che  tutto  il ‘Governo 'Economico 
di  un  paelè  h ' riduce  ad  una  fola  imporr 
tantiflima  Maflìma  t cioè  a fare  , che  efca 
dallo 'Stato  il  men  Danaro') -che  fi"  può) 
c>. che  vene  s’introduca  il  più)  chefipuò^ 
Ognort'-fa;  che  buon'’Amico  fiaf- quello  per 
li. 'bifognr  pubblici  é>  privati  r cOme*  quefto 
influifca^  nei  -Coinmerzio  ; * e che  quanto 
più  foli,  ricchi  i privati  ) '«tanto  più  ancora 
ne  rftanoo  bene  i Regnantii  Sicché  primié- 
rameiwe  1’  attenzione  '^del  Principe  'faggio 
ha . dà . eflfere  - di  confiderar  tutto  ‘ quello  i 
che.'  porta  «fuori  deDfuo  dominiò  'foro  e 
r argento  ; c fe  cortvenevol  maniera.  trUO-« 
vi  per  impedire  almeno -àn  parte  -quefto 
faiafib  * Secondariamente  dee  ben*  infor- 
inarfi  di  tutto' quello  V^*che{  può' tirare  Ia« 
Pecunia^  altruiunel  proprio  Stato.-  'Quanto • 
al  primo 'punto, ^ due  «foB  le  -fpezie  di  Ro-^* 
ba  ) per  ottener  * le  quali  fuccedc  'Tcfira- 
aion  del  Danaro  , fc  pure  non  s’* hanno, 
merci -pròprie  , -che  fervano  pCr^  acquiftar 
le  ftrahiere  : Le  nòe  neceflarie  ad  ogni  pae-  - 
léj’  ma  ‘che.,  per  «noh  nafcere*  in  cfso  pàcfc‘,i 
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indirpenfabilnoence  ii  debbono  [Rooccnratieida 
altrr  Stati.  :TaIi  fonoj  il  Salei.gU  Aromar 
ri  » le.  Drioghe  , ;.e  (tante , fonie  xif  icofe  Mct 
dicinali  , c di, Legni  per  la  tintura, 
Peno  5 Ramei,  , Stagno  i Zolfo  ne 
' mancano  le- Mimeue  i e f.Olib  , il-, Felce  j 
e fopra  tuttOjil  (Stano  c il  Vino  ,:fe;pcr 
avvwitUÉa  poco  omulla  quivi  ne  nafce.-  Lo 
flcfsQ  è da.dkc  di  mole' altre i produzioni 
della  Natura,  cccefsaric -al  .vivere,  o pure 
all’«onefto  icomodo  \dc’ Cittadini , Entrano 
io -quefta, categoria-  ancor  quelle.,?  che  rioa 
fon  veramente  di  tieceflìtà  , ma  dipendono 
fotlaracnte  dalla; tirannia :dd  Luf$o,.o  del-: 
la  moftra  clntempetanza còme  il  Cioccor 
late  i il  Caffè',  il  Thè  i i.  Vini  {gagliardi 
forefticri ,,  i. Marmi  i e coai  difeorrendo. 
franto  a i primi  . Icapti  conviea  chinare  il 
capo,  davanti'; alla  * Provvidfciìza  j.e  dilpofì- 
zione  di'*  Chi  ha'  con  varietà  , . ma  fempre 
con  rinfinita  Sapienza  ; difirìbuiti  ifuoi  do- 
ni a gli  Uomini  , con  volere  ,r  che . -nj  . 

- -■'-■7  non.ormis  fiiYfA  omnia  teilus;  ^ - 

acciocché  (f  .mantenefse  un  perpetuo  com- 
merzào,.  fra  .‘,\ij  di\«rfi  Pòpoli  , ,-e  1’ abbon- 
danza'd©  gli  lum.ifupplifse  la  penuria; de 
gli-taltri.-  Per-  tante  ^ cofeLnecefsarie  che 
•;  man- 
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mancàfio  ad  una  Geatie  > nè 
nafceré  nel  paefe,  nèi  s*ha  modo  dà  ^<x:^ 
ciarfele  da  i vicini  o lontani  coa^ altri, 
turali  o maniiatcttfe  , - non  fi  può  Schivar 
reftrazion  del  iDfanaro , e ripiego -a-.  (|ucil0 
dòn:  c*/è  .b  Lufsooparki?enK)pfra:. 

, ^ Coofifted' altra  fotta  dlcofe  necefsatic  jbeu$i 
al'cooiodo'  e alf  ornamento  convenevole  dif 
Popolifcdti  j le  quali  non  fono  in'i  fin  |»er 
fe-j  raa^vi  potrebbero vefsere  >/'fe  .V4*fi  ap* 
plicafse  1*  indoftria.  de  §li  abitanti 'i-.oi-a 
qui  è V dove  avrebbe-  da;  sfavillare  il  genio 
de?  buoni  > PiiocLpi  5 per  miglioitìr  la  for- 
tuna de*  prc^rj  Ridditi . j Non  già  che»  elfi 
debbano  or^pofsaaojdifoendere  al  ì minuto 
deir  Arti  , e attendere  a tmtò,<,  ma  per 
cleggcré  perfone^atte  a quello  k^rtaotifiìmo 
impiego»»  e per  foftenerl©  con  bracqo  for- 
te nelle  rifoluzioni.  Bateàv  anche  Taveim 
per  tal  miniftero  un  fok)  PerlcHiaggio , pur- 
cbff  pieno  di  zelo,  dilintercfsato , e^inten- 
dente  di' «tutto  "quello  di  ciie  fiaicapaee 
unp;  Statoa  mifura  ddia  liia  lìtuftzipoe  e 
delie  Aie  forze  .'.  Se  'fofse  durata  ih 
gna  la*  fortuna  d*  uni  XSardmak:  ^beroi^  > 
avrebbe"  forfè  > mutato  » fàccia  quel  ' Rcgno> 
Mft-per  Jsfomina  de?  Popoli  non  fc«io 
ll>  ti 
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ti  que'  Regnanti  , che  vogliono  impiegare 
i lor  penfieri  per  1' Economia  del  Pubbli- 
co , fenza  badare  all"  obbligo'  proprio  di 
promuovere  anche  ih  Bene  del  fuo  Popo- 
lo ; e fenza  riflettere,  che  il ‘Pubblico  Be- 
ne ridonda  Tempre  in  vantaggio  dell’ erario 
de’  medefirai  Principi  , ficcome  diremo  . 
Facciamo  dunque  conto,  che  il  faggio  Go- 
verno efiga  da  i Doganieri  c Mercatanti 
una  nota  efatta  di  tutti  i capi  delie  cofe 
naturali  j O artefatte  , che  annualmente  s’ 
introducono  in  uno  Stato . 5arà  quella  ben 
lunga.  Troverete  prenderli  dal  di  fuori  va- 
rie forte  di  Drappi,  Stoffe,  Panni  , Tele^ 
Merletti  v*  Galloni  d’ oro  c d’ argento  > di 
Merceria  minuta  , come  Pettini  , Coralli  , 
Ingranate , Scàttole  , ed  altre  infinite  < baz- 
zecole; gran ‘quantità  di  ‘Droghe  -c  Medi- 
cinali di  ' fatture  di  Cera  , di  Corami , 
Vacchette “&c.  di  Stagno,’  Ottone,'  Rame, 
Lattai,  e t di ^ molte  fpezie  di  Ferro  lavora- 
to'dPi  moke  manifàteure  d’oroie  d’ ar- 
gento f di  ^Libri,' di  Specchi’ ,xCiiftaIli-,  c 
Vetri  di  diverfe  fpezie  dir  Cappelli  di 
Carrozze,  Sterzi;  Svimeri  , ed  altre  figu- 
re di  ' Cocchi  dt  Grano  ; di' ’Pefcc'v''<Ìà 
Formaggio  » d'Oiio,  '41  Zolfo 

j • 
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di  Lana  , e cosi  difcorrendo.  Mettete  ora 
da  parte  tutte  le  .differenti  eofe  , )e  quali 
non  pofsono . nafccre  , nè  fi  pofsono  fabr 
bricar  nel  pael'c  : giacche  un-  Popolo  fi 
truova  condcnnato  a doverfele  proccacciar 
dal  di  fuori  , d’  uopo  è , eh'  egli  s'  acco- 
modi alle  mancanze  del  proprio  fifiema , 
o aUe  difgrazie  fbpravvenute , col  compera- 
re altronde  i fupplementi  al  fuo  bifogno. 
Ma  pel  catalogo  dell’  altre  cofe , che  fi  po- 
trebbero far  nafeere  nel  proprio  pael’e  , o 
quivi  fi  |X)trebbero  lavorare  mi  fia  per- 
mefsQ  il  dire,  che  gran  difattenzione,  gran 
negligenza  farebbe  quella  di  chi  prefiede 
al  Governo^  il  non  penfar  mai  5 quale  i|i- 
credìbile  utilità  farebbe  per  uno  Stato  , ,fe 
quivi  potefse  far  nafeere  ciò,  che  convien 
mendicare  da  gli  Stranieri  . o , fe  qtiivi  s’ 
introducefse  la  fabbrica  .di  nitro  quello» 
di  che  è capace  il  proprio  paefe  al  pari 
de  gli  altri.  . , ’ 

Ofservate  un  Popolo . Non*  gli  manca- 
no Api . Tale  è il  pregio  di  quefti  mira- 
bili Infetti  , che  efaltati  fi  veggono  nelle 
antiche  Carte, ,,  e,  fe  ne  parlò  anche  nelf' 
iftituta,  de  Rer.  divif.  Dovrebbe  ogui 
Principe  .far  qualche  regolamento  , non  coat- 
tivo, 
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riva  , nè  fuggctto  a pene  pccuniaric  , ac- 
ciocché tanto  i Padroni,  quanto  ì Villani 
in  ' ciafcun  podere  ( fc  pure  tìon^'  ofta  la 
qualità  del  terreno , la  mancanza  de*  fiori , 
o deir  acqua  , o altro  fperimentato  impe- 
dimento ) tcneficro  Pecchie , e fapeflero  la 
maniera  di  governarle  e cuftodirle  * Spefe 
non  coda  queda  mercatanzia  , folamentè 
richiedendo  attenzione  , e fe  ne  ricava  tan- 
to guadagno  . Ma  dato  che  quel  Popolo 
iia- fornito  d*Api,je  ne  ricavi  • molta  cera  , 
per.  vcnderJa  poi  fuori  distato  a chi  fab- 
brica le  diverfe  fpecie  .di  candele,  doppie- 
ri , cerei , cerini  &c.  fi  potrà  egli  attribui- 
re ad  ^iniblenza  o temerità  , s*io  tratterò 
quedo  Popolo  da  fpenfierato  , da  che  egli 
vende  i proprj  Beni,  per  ricomperarli' po- 
feia  più  caro  da  chi  li  compera  a buon 
mercato?  Piano  nondimeno  , che  non  ca- 
dcrebbe  queda  cenfura  fopra  il  povero  Po- 
polo , il  quale  non  può  far  di  meno  ma 
si  bene  fopra  chi  trafeur atamente  il  go- 
vernaflè  , . e potendo  provvedere  , non  vi 
provvedede.  Ci  vorrebbe  egli  tanto  ad  im- 
parar r Arte. d'imbiancar  la  Cera?  Nel- 
lo Stato  Pontifizio  s*  è' queda  introdotta  . 
Quand'  anche  non  riufcidc  cosi  candida  y 
- ì p come 
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come  quella  é'  alcuni  paefi  , che.  importe- 
rebbe mai  a i bifogni  ed.  ufi  d’ un  Pubbli- 
co? Cè  di  più.  Si  mette:. in  alcuni  paefi 
gran  copia  di  Bachi,  o vogliara  dire  Ver- 
mi da  Seta,  c di  qucfta  Seta  fe  ne  ricava- 
no non  folo  migliaia , ma  centinaia  di  mi- 
gliaia di  Libre.  Eccettuatane  qualche  por- 
zione , che , rimane  nello  Stato  per  alquan- 
ti lavori  di  non  molta  confeguenza , il  re- 
do va  fuori,  per  tornar,  poi  cflq  a ricom- 
perar quella  mcdefima  fua  Seta  , converti- 
ta in  Drappi  c Stoffe  di  fpecic  differenti 
con  aumento  si  grande  di  prezzo . Certo 
è,  che  non  mancherebbero  mani  ed  inge- 
gni a gli  abitanti  fotto  quel  Ciclo  , per 
formar  quelle  raedefirae  artifiziofc  tele , fc 
ne  foffc  loro  infegnata  l'Arte.  E introdot- 
ta che  foffc  quefta., . cclferebbe  il  bifogno 
di  tributar*  tanto  oro  a quegli  » Stranieri , i 
quali  fi  ridono. c profittano  della balordag^ 
glne- e dappocaggine  altrui.  Ma  di  ciò 
niuno  fi  mette  penfiero,  nè  riflette  al  gra- 
ve torto- che  fi  fa  alla  Natura  , liberale 
dc*fuoi  tefori  verfo  chi  poi  non  fc  ne  fa 
fervire , e.  fpcnde  c fpande  per  ottener  da 
altri  ciò,  ch'eflb  ha  in  cafa  propria,  c fi 

cotrébbe  lavorativi  con  tanto,  vantaggio 
‘ " ( \ de 
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de’ poveri  Artefici  e del  Pubblico  fteflò: 
A quefti  due  efempli  lì  aggiunga  ancor 
quello  del  Ferro.  In  alcuni  pochi  Luoghi 
d’ Italia  nafee  il  Ferro  , metallo  ben  piii 
utile  e ncceflario,  che  l’Oro  e T Argento* 
Ne  fon  privi  infiniti  altri,  facile  nondime- 
no efìfendo  a ciafeun  paefe  il  provvederfe- 
ne . Contate , quante  manifatture  fi  faccia- 
no con  elio  metallo  ; Toltene  alcune  poche 
fpccie  , che  conviea  prendere  a dirittura 
da  i Padroni  d’ellè  Miniere  , tutto  il  re- 
tto porrebbe  ogni  paelè  fabbricarfelo  per 
ufo  proprio  , purché  vi  fia  chi  promuova 
r Arti  utili  e necettarie  ad  uno  &’tato . Ci 
vuol’ egli  tanto  a fabbricar  coltelli,  forbi- 
ci , ralòi  , chioderia  di  varie  forte  , zap- 
pe, badili mannaie  5 ed  altri  capi  di  fer- 
rarczza?  Grand^  conviene  ben  dire  , che 
fia  la  melef'^^g^^  di  un  Popolo , allor- 
ché li  r‘^d®  ^ihutario  d’ un’ altro  Popolo 
tiduttriofo  cd  accorto  jy'j  quando  fareb- 
^ SI  facile 'anche  a lui  irrifparmiarc  quel 
danaro  con  far  le  ftelTe  manifatture  , per 
le  quali  tanto  guadagnano  i foci  vicini. 
Conofeo  ancora  un  paefe , dove  è Miniera 
^Ferro,  ma  oggidì  difmciTa . E perchè  ? 
eflere  , dittano  , troppo  crudo  quel 
O 2 
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Ferro.  Ma  quale  è mai  quel  Ferro  , che 
non  porti  dalla  Miniera  la  crudezta  ? Il 
Fuoco  è quello  , che  depura  e ammollifce 
quel  rozzo  , ma  tanto  necelTario  Metallo . 
Si  dovea  prima  chiarire  con  Scurezza  , fc 
quel  Ferro  era  fi  contumace  da  refiftcre 
alle  Leggi  dell’ altre  Miniere  , onde  fi  po- 
tefie  chiamare  indomabile.  Lo  ftefib  è da 
dire  delle  diverfe  forte  di  Cocchi  , Car- 
rozze > Calcfli  &c.  e di  varj  utenfill  di  le- 
gno per  ornamento  delle  calè  e comodo 
de  gli  abitanti . Lo  fieflb  de’  Vetri  , de’ 
lavoricri  d’  Oro  e d’  Argento  , di  Stagno , 
Ottone  5 Rame  , e Piombo  , e d’ altre  fi-, 
mili  merci.  ... 

- Ora  che  fanno  i buoni  ed  attenti  Prin- 
cipi j o chi  fcelto  è -da  elfi  per  accudire 
al  PuM>lico  Bene  ^ Gran  capitale  di  ric- 
chezza per  un  Popolo  dee  due  |g 
artifiziali  quello  della  Seta . eifere , 
\:he  per  la  trafeuraggine  de’ Padroni 
terre  poco  o nulla  fi  proccurl  il  piantarne.  ^ 
to  e la  conlcrvazione  de  i Gelfi  , o vo- 
gliam  dire  Mori , per  alimentare  i Bachi . 
Converrebbe  trovar  maniera  , per  muovere 
ciafeuno  ad  averne  Tempre  ^ una , quantità 
proporzionata  alTefienfion  de  poderi, -e  al- 
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10  fmaltimcnto  di  quella  foglia  i e intro- 
durre quella  fpecie  di  foglia  , che  vien  cre- 
duta la  migliore  deir  altra  > ficcomc  anco- 
ra animare  i Contadini  alla  buona  cura 
d’ elfi  Gelfi , malfimamente  dove  la  rendita 
di  quelli  Alberi  è tutta  rifervata  a i Padro- 
ni i con  aver  nondimeno  fempre  riguardo 
di  eccitare  la  diligenza  altrui  , fe  li  può, 
con  premj , e non  già  con  pene , che  fpian- 
tino  la  povera  gente;  e con  riflettere,  che 
polTono  ben  tutti  i Contadini  aver  de  i 
Celli  , ma  non  tutti  han  tempo  e mani  , 
per  mettere  Vermi  da  Seta.  Una  delle  ma- 
niere d' jncoraggire  il  Popolo  , per  trarre 
maggior  copia  di  quella  preziofa  merce, 

11  è quella  di  efentarla  da  Dazj  é Gabel- 
le, o almeno  di  caricarla  di  un  difcretif- 
limo  aggravio.  Truovalì  qualche  paefc, 
dove  r avvedutezza  de*  vecchi  ha  introdot- 
to molti  Filatoi  da  Seta  : ingegnolìflima 
invenzione  de*  Bolognefi  ; e pure  oggidì  lì 
mira  parte  d'elfi  trafcurata  edoziofa.  Po- 
trebberfi  quivi  mantenere  non  poche  fami- 
glie di  povera  gente  , come  già  fi  tifava: 
non  importa  ; quei  Filatoi  reltano  immobi- 
li e chiufi  , né  alcun  penfa  a trovarne  la 
chiave.  Tanta  fonnolenza  di  Governo  fe 

O 3 lìa 
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fia  da  lodare,  niuno  ha  bifogno  d* impa- 
rarlo da  me . Aggiungafi  , che  fi  danno 
paefi  di  rairabir  induftria  forniti do  ve  con 
più  perfetta  maniera  fi  trae  la  Seta  da  i 
lùlugelli  , o fia  dalle  Gallette  ; dove  fi 
orfoiano  più  perfettamente  le  Sete  ne'  Fi- 
latoi ; dove  s’ ha  attenzione , che  colla  Se- 
ta forte  de'  buoni  Filugelli  non  fi  mifchi 
la  debole  di  quei,  che  noi  chiamiamo  Cioc- 
chetti , affinchè  pofsa  fervire  a i Velluti  r 
perchè  non  copiare , non  introdurre  tai  lo- 
devoli cofiumi , per  li  quali  è piu  filmata 
e meglio  pagata  la  Seta  ? In  quelli  ultimi 
tempi  fi  fon  fempre  più  perfezionate  le  Ar- 
ti, ma  non  già  per  que' paefi,  dove  regna 
la  fonnolenza.  Il  vivere  Moribus  antiquis  è 
gloria  di  alcuni  Popoli  ; ma  quello  fola- 
mente  riguarda  gli  atti  Morali  de  gli  uo- 
mini , cioè  la  buona  fede  , la  lemplicità 
nel  vitto  e vefiito,  la  moderazion  de' Pia- 
ceri , e fimili  cofiumi.  Ma  non  fi  fiende 
già  all'  Arti . Se  v'  ha  di  meglio  oggidì , 
gran  buona  gente  convien  che  fia  quella , che 
vuole  in  ciò  vivere  all'  antica  , e non  miglio- 
rare la  Cirugia,  l'Architettura,  la  Meccanica , 
rAgrìcoltura , la  Mercatura , c le  altre  Ar- 
ti 0 profittevoli  o necefsarie  alla  Repubblica^ 

Non 
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Non  V*  ha  dubbio  ^ dall'  eftrazion  delte 
Sm  5 ancorché  gt^ggie  s può  provvenirc 
una  riguardevole  utilità  ad  uno  Stato  \ e 
tanto  più  fe  (Jueftc  fieno  fiate  prima  quivi 
orfoiate  : il  che  almeno  avrebbe  a pjroccu- 
rare  chiunque  può  ed  ha  giudizio.  Se  non 
v'  ha  Filatoi , fi  pofsono  fare . Qui  nondi- 
meno non  fi  ferma  f attenzione  del  Prin- 
cipe , buon  Padre  de'  fuoi  Popoli . Si  fiu- 
dia  egli,  ovvero  chi  opera  per  lu^,  di  fa- 
re in  maniera j che  sS’ impieghi,  per  quan- 
to mai  fi  può  , entro  il  fuo  proprio  Stato 
la  Seta  medefima  in  varie  manifatture,  del- 
le quali  abbifogna  il  paefe  : Velluti , Stof- 
fe , Drappi  , Damafchi  , Zendali , Rafi , 
Lufirini,  Spumilioni , Amoeri , e fimili  al- 
tre fatture . Gran  guadagno  che  è quefio 
( e lo  pofsono  vedere  anche  i ciechi  ) per 
uno  Stato  , fomminifirando  quefii  telai  a 
tante  perfone  il  loro  fofientamento' , e ri- 
fparmiandofi  l' eftrazione  di  molto  danaro , 
che  enfierebbe  il  far  venite  altronde  que- 
fie  medefime  preziofe  Tele  . Felice  poi  quel 
paefe , il  quale  tanto  potéfse  fare  di  quelli 
nobili  lavori,  che  non  folamente  foddisfa- 
cefsero  al  proprio  bi  fogno  , ma  ne  abboo- 
dafse  in  maniera  da  inviarne  anche  fuorj 

O 4 del- 
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dello  Stato.  Prima  del  Millecinquecento 
quella  era  una  delle  più  feconde  miniere 
deir  Italia . La  Popolazione  e le  Manifat- 
ture formano  la  ricchezza  de’  paefi . Con- 
tuttociò  v’ha  tuttavia  qualche  Città  fra 
noi , che  foftiene  il  fuo  decoro  e profitto  j 
cd  efita  oltre  a i Monti  i fuoi  lavori  ; 
giacché  non  mancheranno  mai  paefi  in  Eu- 
ropa, dove  Seta  non  può  farli  (e  convien 
prender^  anche  dall’  Italia  ) o non  vi  lì 
lavorano  Tele  d’ efsa . Oltre  di  che  molte 
Sete  dell’ Indie  e d’altri  Popoli  Orientali 
pofsono  competere  in  bellezza  e finezza  con 
molte  d’  Italia . Gloria  è dunque  d’  un 
Principe,  che  prevalendoli  de  i tefori  nati 
nel  paefe  fuo  per  l’induftria  de  gli  abi- 
tanti , fa  convertire  quelli  Beni  in  mag- 
gior vantaggio  de  i medelìmi  Sudditi,  in- 
troducendo c fortemente  promovendo  la  ma- 
niera di  accrcfcere  quelli  tefori  per  mezzo 
d’Arti  utililfime  a quallìvoglia  Popolo , che 
fc  ne  ferva.  All’incontro  che  dappocaggi- 
ne ( bifogna  ripeterlo  ) è mai  quella  di  co- 
loro, in  cafa  de’ quali  fi  fa  gran  copia  di 
Sete,  e Sete  ottime,  naa  fenza  curarli  egli- 
no di  farne  quell’ ulb,  che  arricchifee  tan- 
ti Oltramontani?  Conofeo  un  Popolo,  che, 
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colle  Bavelle  e Stracci  di  Seta  forma  di 
belle  manifatture  , e un  traffico  non  me- 
diocre . Cosi  fra  gli  elogi  del  Come  di 
Ricbecourt  , Miniftro  di  rara  attività  delf 
Augufto  Regnante  Imperador  Frane  e fio  I. 
Gran  Duca  di  Tofeana  , fi  dovrà  regiftrar 
quello  d*  aver’  introdotto  in  Firenze  nuove 
manifatture  di  Seta  , che  felice  fpaccio  fi 
promettono  in  Germania  ed  Ungheria . E 
che  non  ha  fatto  la  Reai  Cafa  di  Savoia 
in  Torino  , per  introdurvi  T Arti  tutte  ? 
Napoli  aneli’ efsa  fi  prorefterà  foramamente 
tenuta  al  nobiliffimo  genio  di  Carlo  Re  del- 
le due  Sicilie^  allorché  avrà  la  Maeftà  fua 
coll’aumento  o coll’introduzione  di  nuove 
Arti  obbligati  i Poveri  a guadagnarli  il 
vitto  coll’  efercizio  delle  medefime . 

Confiderando  noi  le  cagioni,  per  cui  fi 
fon  cotanto  addormentati  varj  Popoli  d’ 
Italia  , e che  s’è  non  poco  feemata  l’in- 
duftria  per  cui  i vecchi  Italiani  fi  procac- 
ciavano tanto  guadagno,  fpezialmente  coll’ 
Arti  della  Seta  e della  Lana',  ne  troveremo 
alcune  , che  fon  da  attribuire  a i Popoli 
fteffi , ed  altre  a i loro  Rettori . V'  ha  del- 
le genti,  che  fembrano  aver nemicizia  col- 
le fatiche  della  Mercatura  , o .fia  perchè 

la 
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la  qualità  dell’  aria  non  renda  gli  uomini 
sì  attivi  3 come  quei  che  godono  aria  fot- 
tile  e pura  ; o venga , perchè  contenti  del- 
la parzialità,  che  per  loro  ha  raoftrato  V 
Autore  della  Natura  con  fornirli  di  buone 
e fertili  terre  , tengono  per  fupcrfluo  Io 
(ìudiarfì  d’ avere  de  i Beni  di  più . Ma 
perciocché  niuna  Popolazione  fi  dà  , dove 
non  fia  una  porzione  d’ Ingegni  fvcgliari , 
cioè  di  niente  molto  vigorofa,  e capaci  di 
muovere  i-  pigri  ; purché  il  Principe  e i 
Magiftrati  dicano  daddovero  di  voler  mi- 
gliorare il  fiftema  del  paefe  , tutto  fi  ot- 
terrà . Dalla  parte  ancora  de’  Popoli  fuole 
intervenire,  che  chi  è inclinato  al  Lufso, 
e maffimamente  il  Sefso  debole  , nel  cui 
cuore  niuna  Legge  fia  si  fòrte  imprefsa , 
che  quella  della  Moda  e delle  fue  varie- 
tà, non  fa  cotopiaccrfi,  fe  non  delle  Mer- 
ci forefiiere,  naufeando  tutto  ciò  , che  fi 
fabbrica  nel  proprio  paefe.  In  alcune  Cit- 
tà s’è  provato  , che  Stoffe  ingcgnofainen* 
te  ivi  fabbricate  , folamente  han  cefsato 
d’cfsere  difpregievoli  cofe  , e fonofi  ripu- 
tate fatture  degne  d’abbigliar  Nobili  pcf- 
foncj  allorché  s’è  fatto  credere  d’ aver’ ef- 
fe pafsati  i monti  , e d’  cfsere- ufcite  di 

Lio- 
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Lione  . Confcfsano  anche  t Franzefì  id'  aver 
provato-  il  mcdefimo  ìncantefìmo  per  gli 
Orologi  fabbricati  in  Inghilterra . Tuttoché 
fi  folTero  tirati  a Parigi  alcuni  valenti  Oro- 
logieri Ingleh  : pure  il  Popolo  nulla  fu- 
mava le  lor  fatture,  perchè  non  profuma- 
te coll’odore  del  carbone  di  terra  Inglefe. 
Ma  non  manca  a i faggi  Principi  manie- 
ra di  guarir  le  fantafie  guafte  de’ lor  Po- 
poli; e da  che 'fi  fono  introdotte  belle  Ma- 
nifatture in  cafa  propria,  di  fare  in  guifa 
che  tutti  s’  accomodino  all’  ufo--^  eflc  i 
Quand’anche  quefte  fofsero  men  belle  e 
fine;  quand’anche  coftafsero  più  delle  ftra- 
niere  : tornando  in  bene  dello  Stato  il  con- 
fumo di  quefte  e non  dell’ altre  » a me  non 
occorre  d’infegnar  loro  , come  s’abbia  a 
foftenerc  il  credito  e Imaltimento  de’  Beni 
domeftici  , perchè  bafta  il  volerlo . Ma  il 
male,  ed  anche  il  maggiore,  fi  è,  che  tal- 
volta alcuni  Principi  ninna  cura  fi  voglio- 
no prendere  , per  dare  miglior  fefto  a i 
coftuml  de’ fuoi  Popoli  , per  quel:  che  ri- 
guarda la  Mercatura  ; anzi  fi  può  dare, 
che  fedoni  da  qualche  cattivo  Configliere 
non  gradifcano  1’  introduzione  di  alcune 
Arti  , per  altro  > utiliflìme  ad  uno  Stato; 

Non 
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Non  fuólc  nondimeno  Accedere  quefto  nel- 
le Repubbliche  , perchè  in  eflè  V Inierelle 
del  Pubblico  va  congiunto  con  quel  de’ 
Privati  : laddove  nello  Stato  Monarchica 
può  accadere  , che  V Interelfe  del  Popolo 
non  fi  accordi  con  quello  del  Sovrano.  In 
fatti  ove  fi  tratti  d’ introdurre  r Arti  j per 
le  quali  abbiam  detto,  che  s’impedifce  1’ 
eftrazion  del  Danaro  di  uno  Stato  : ecco 
fubito  ufcire  in  campo  il  facile  riflefib  , 
che  la  Dogana  del  Principe  ne  ha  da  pa- 
tire . ^Putto  quel  , che  fi  paga  ora  per  le 
Merci  forefticre,  qualora  qucfte  fieno  fab- 
bricate nel  paelc , fi  verrà  a perdere . Ca- 
leranno perciò  i Dazj  , e il  Principe  vo- 
lendo far  del  j Bene  a i Sudditi  proprj , fa- 
rà del  Male  a fe  ftefib . Volefse  Dio , che 
talora  non  fofse  quella  cantilena  quell’in- 
canto , per  cui  anche  i più  faggi  e buoni 
Principi  fono  difiolti  dal  proccurare  allo- 
ro paelè  que*  vantaggi  > che  fi  ofservano 
nelle  ben  regolate  Repubbliche , ed  anche 
in  qualche  Stato  Monarchico,  dove  è più 
raffinato  il  giudizio  di  chi  comanda  e di 
chi  configlia . 

- Ma  non  avrà  buona  fortuna  T adulatore 
zelo  de*  Camerali  prcfso  quel  Regnante, 

il 
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H quale  terrà  davanti  a gli  occhi  V Alfio- 
ma  fondamentale,  propofto  da  Ariftotele, 
c comandato  da  tutti  i Saggi,  cioè:  Quet- 
h efsere  il  buon  Principe , che  al  fuo  prowio 
antepone  il  Bene  e vantaggio  de  Sudditi 
che  s' è parlato  di  fopra . Una  deller  lodi , 
che  per  atteftato  di  Lampridio  fu  data  ad 
Alefsandro  Severo  , fu  ch'egli  (a)  iftituì 
moltijpmi  Meflieri Meccanici  in  Roma;  e die~ 
de  a i Negozianti  delle  grandijpme  efenzJoni  > 
affinché  eglino  concorre fsero  volentieri  a Rama. 
C^el  che  è più  : Configlierl-  sì  fatti  * noa 
fanno  ben  fare  i conti , e moftrano  di  aver 
troppo  corta  villa , perché  non  conofcono , 
quanto  anche  in  profitto  del  Principe  pofr 
fa  ridondare  T accrefcimento  dell'  Arti  . 
Mettiamo , che  per  un  verlò  venga  con  ciò 
a fminuire  la  rendita  del  Sovrano;  ma 
per  molti  altri  efsa  crefcerà  con  guadagno 
maggiore.  Perciocché  ove  lì . moltiplica  il 
Popolo,  trovante  il  follentamento  fuo  .nell' 

efcr-  ’> 
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-fa)  Làmpridius  in  Alexand.  Sever.  NLèchanka 
Opera  plurima  Konue  inftituit  ; NegiUiatmbufque ut 
\ómam  volentcf  ctncurrerent , maximam  immunitateik 
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efércizio  di  queir  Arti;  ove  tanta  Gente , là 
quale,  oggidì  per  la  fua  povertà  frutta  poco 
al  Principe , faticando  nell"  Arti  abbia  con 
che  vivere  meglio  ; indubitata  cofa  è , che 
le  Gabelle  e gli  altri  Dazj  del  Principe  ren- 
deranno maggior  provento.  E tanto  piti 
fc  fi  giugnerà  a far  lavorieri  , che  fi  pof- 
fano  eftraere  dal  paefe . lina  delle  pih  ri- 
levanti rendite  della  Repubblica  Fiorentina 
ne’  vecchi  tempi  erano  T Arti  della  Seta 
e della.  Lana  , perchè  vi  s"  impiegavano 
tante  migliaja  di  Cittadini  . Ed  appunto 
ciò,  che  se  detto  della  Seta,  fi  dee  dire 
dell’  ^>drte  della  Lana . Gran  vergogna  è di 
que’  paefi  , dove  nafee  Lana  afsai  buona 
e fottile  , che  fi  trafeuri  da  quel  Popolo 
di  fabbricar  panni  civili  almeno  per  pro^ 
prio  ufo  . Alquanti  telai  d’cfso  panno  oh 
quanta  gente  impiegano  e foftentano  ! Quand’ 
anche  non  s’abbia  Lana  a propofito  nel 
paefe , o non  fé  n’  abbia  abbafianza , s’  ha 
da  fare  il  polfibile  per  trarne  da’  paefi  , 
che  l’hanno  d’ottima  qualità  e ne  abbon- 
dano . Conviene  incoraggìre  a tali  impor- 
tanti Manifatture  i Mercatanti  con  Privi- 
legi , con  efenzloni  j con  carattere  d’  on£ 
re.  Non  farà  mai  così  ben’ impiega^ 
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danaro  , che  in  far  venire  Artefici  periti 
di  belle  maoiihitture  di  Lana,  che  fi  ften- 
dono  non  folo  a i Panni  per  veftirfi  , ma 
anche  a Fanelle,  Stimine , Calze  pannate , 
Guanti  , Berrette  , ed  altre  limili  cofe  » 
Oltre  , a quella  rilevantiflìma,  applicazione 
di  pane  del  Popolo,  bene  farebbe  il  pen- 
fare  alla  fabbrica'  di  manifatture  di  Bam’> 
bugia  , cfsendo  facile  V acquifio  .della  me- 
defima.  Con  filarla.e  farne  varie  fatture, 
fi  rifparmia  non  poco  danaro. , .che.  oggidì 
efee  dallo  Stato . Manca  forfè  al  Popolo 
talento  e capacità  i per  far  fomiglianti  la- 
vori? Della  del  j ZJnq.  non  occor^ 

re  parlarne,  Ipfcrchè;  non  v’ha  Città  , che 
non  j fi  prevalga  ! in  ufo  proprio  di  quefti 
doni  della  Natura . Quelle',  ehes  anche  im.- 
piegano  il  fuperfluo  del  loro  bifogno  , per 
far  Tele  bianche,  o lifeie,  c .Cordami  da 
vendere  fuori  dello  Stato  , han  certamente 
più  giudizio  , che  Taltre  Fuggifatica  , .le 
quali  mandano  fuori,  la  lor  Canape  greg- 
gia , o fia  non  , ridotta  in  manifatture,  ^ 
Non. ci  vuol  già  un’ingegno  firaordinariq’, 
per  far  tali  lavorieri . In , Francia  fin  col 
. pelo  delle  Vacche  e Capre  fi  fanno  co? 
perte  da  letto^pcr  la  povera  gente  For? 
■ ' # man- 
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manfi  ancora  grofse  Tapezzeric  di  varj  co- 
lori con  orditura  di  Canape  e teffitura  di 
materie  filate  di  Lana  , Cotone  , Pelo  di 
Bue,  Vacca,  Capra.  Chiamali  tal  Tapez- 
zeria  Bergàme-^  credendoli  portata  colà  da 
Bergamo  quella  invenzione . Fra  i Popoli 
indullrioli  non  folo  le  Donne  , ma  anche 
gli  Uomini  filano  Bavella,  Bambagia, Ca- 
nape , e Lino  } maflìmamente  nel  verno  , 
tempo  in  cui  ‘ cefsano  per  lo  più  . le  fac- 
cende della  ' campagna  , e per  le  nevi  e 
pioggie  conviene  ftarfcne  riftretto  in  cafa  * 
e fono  sì  lunghe  le  notti  . Allorché  i Par- 
rochi  rurali  invdfcono  contro  gli  abuli 
delle 'Veglie  còntadinefche  del  vernò  , de- 
plorando i mali  effetti  dell' ozio  : non  do- 
vrebbono  mai  dimenticare  di  efortar  tutti 
a qualche  onefto  lavoro  , e di  rapprefen- 
tarne  T utilità  non  ' meno  ^ per  lo  Ipirituale 
che  pel  temporale».'  L'inerzia  del  Popolo 
ha'  bi fogno  di  - chi  l'eforti  ,-  Io  fproni  > c 
fe  conviene  , ancora  Io  sforzi  a far  quel- 
lo , che  è utile  fuo  e del  Pubblico . Nelle 
Città , dove  non  mancano  maniere  di  dar 
da  lavorare  a - i Poveri  fani  , ed  atti  - a 
quegl’impieghi,  la  Provvidenza  di  chi  co- 
manda ha  da  obbligarli  a;  guadagnar^  in 
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quella  giiifa  il  pane.  Può  anclie  il  Cieca 
e il  Zoppo  adoperarli  a varj  lavorir. 

Quanto  s è detto  finquì  deir  Arti  ri- 
guardanti il  Veftito  de  gli  uomini  , 1"  at- 
tento e buon  Principe  1"  ha  ^a  (tendere  a 
tutte  r altre  Arti  utili'  ed  anche  voluttuo- 
fc  per  uno  Stato,  acciocché  il  Danaro  del 
paefe  il  meno  che  fi  può  faccia  le  ali  c 
fe  ne  voli  altrove . Se  mancano  ivi  Mae- 
ftri  , lo  zelo  del  bucwi  Principe  dee  chia- 
marli da.  altre  ed  anche  lontane  contrade. 
Ognun  potrebbe  fabbricare  in  cafa  propria 
Cappelli  fini.  Cuoi,  Vacchette  ,*ed  altre 
Pelli  , Carta  di  varie  forte.  Pettini  Vali 
di  terra'  ordinaria*,'  Vali  di  Maiolica  , e 
limili  altre  fatture . Nel  che  fi  dec:  olTèr- 
vare  la  diverfità  de’paefi  per  difiribuire 
gf  impieghi  i perciocché  in  uno  fi  troverà 
maggiore  abilità  ed  indufirìa  , in  un'altro 
miglior  terra , in  un'  altro  più  vivi  e du- 
revoli i colori  a cagion  dell'  aria  o dell! 
acqua  , e così  difcorrendo-.  .Sdbperata  fi 
può  ben  chiamar  quella  Città  9 che  chia- 
ma gente  foreftiera  per  felciare  le  Strade, 
per  voltar  Coppi  fu  i tetti  , per.  fare  1' 
ufizio  , de’ Muratori  , per  conciar  Lino  e 
Canape,  e limili ' altri  impieghi  , per  por- 

P tar- 
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tarne  poi  cflì  nel  verno  a cafa  il  danaro 
raccolto . Mancano  forfè  ad  alcuni  paefi 
mani  e tede  capaci  d*  apprendere  c diefer- 
citar  que’  tneftieri  ? Quanto  pofeia  è utile 
ogni  ben  regQlata  provvilìone  , acciocché 
non  fi  eftragga  il  Danaro  fe  non  per  co- 
fe  , che  non  pofibno  produrli  dal  paefe, 
e per  manifatture , le  quali  è imponìbile  e 
troppo  difpendiofo  il  farle  in  que’  paefi  : 
altrettanto  i Rettori  del  Popolo  hanno 
da  facilitar  Tedrazione  di  qoe*  naturali , e 
di  quegli  artifizj  , che  fovrabbondano  ai 
paefe  , e poflbno  introdurre  Danaro  nello 
Stato . Col  caricare  indiferetamente  di  Da- 
zj  tali  Merci  fi  vien  troppo  a difficultare , 
fors*  anche  ad  annientare  il  Commerzio, 
che  è dopo  T Agricoltura  T anima  de' pae- 
fi . Noi  veggiamo  Popoli  , che  dall'  eftra- 
zione  de' Grani,  del  Rifo,  dell' Olio,  del 
Vino , dell'  Acquevite , delle  Sete , de'  Bc- 
ftiami , delle  Manifatture , e d' altre  cofe , 
tirano  affai  Danaro  nello  Stato,  eperque- 
da  via  fi  confervano  in  forze  , fervendo 
fpezialmente  quedo  rinfòrzo  per  pagare  i 
tributi . Allorché  fi  vuol  di  troppo  aggra- 
var l'ufcita  5 o le  ne  vuol  fare  un  Gius 
Privativo,  fi.  fa  perdere  il  coraggio,  e ve- 
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air  voglia  di  mutar  Cielo  alla  gente  , la 
quale  giuftaraente  fi  duole  di  vedere  si 
mal  pagata  rinduftria  e le  fatiche  Tue/ 
nè  può  rifarli  fopra  i Compratori  fbrcftie- 
rl  ; perchè  volendoli  alterare  i prezzi , fan- 
no eflì  volgerli  ad  altri  paefi  , dove  truo- 
vano  miglior  mercato  . Ma  fe  è male  il 
' dilficultare  V introduzion  del  Danaro  colf 
eforbitanza  delle  Gabelle  : peggio  è ben  poi 
il  non  concedere  la  Tratta,  o fia  V efìra- 
zione  de*  Beni  fuperflui . V*  ha  de’  paefi , 
la  ricchezza  de’ quali  principalmente  confi- 
fte  nella  fovrabbondante  copia  de’  Grani . 
Fa  pur  brutto  vedere,  che  i pubblici  Mi- 
niftri  vogliano  fopra  quefta  derrata  fare 
un*  ingiufio  guadagno  , fe  non  anche  un 
monopolio  , ovvero  impedirne  lo  fmalti- 
mento  / fuori  del  paelc  , col  nè  pure  tal- 
volta permettere  , che  l’una  Provincia  ne 
foccorra  un’altra,  benché  fottopofta  anch* 
elTa  al  medefimo  Sovrano.  Miravafi  que- 
fto  difordine  nello  Stato  Pontifizio  : v’ha 
provveduto  il  recante  zelantiffimo  Ponte- 
fice BENEDETTO  XIV.  Da  che  s’  è af- 
ficurata  la  conveniente  provvifione  pel  pro- 
prio paefe,  tanto  la  Giufiizia  che  il  Pub- 
blico JBcne  ricercano  la  libertà  del  Com- 
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nierzio  e V accrefci mento  del  peculio  di 
quel  Popolo  5 il  quale  , altrimenti  facen- 
doli 5 remerebbe  povero  nella  Ara  ftefla  ric- 
chezza . 

Fecero  i noftri  Vecchi  una  talTa  , che 
dura  tuttavia  in  vari  paéli,  cioè  : che  la 
Mercatura  pregiudichi  alla  Nobiltà  > di  mo- 
do che  per  elTere  ricevuto  in  alcuni  Ordi- 
ni Cavallcrcfchi  , òlla  T avere  i Maggiori 
cfercitata  quclf  Arte , ancorché  per,  fe  ftef- 
fi  folTero  di  Nobile  fchiatta.  E fembra 
veramente  poco  compatibile  il  meftier  del- 
la Guerra,  a cui  fon  delHnati  i Cavalie- 
ri , coir  altro  del  Traffico  ; perchè  il  pri- 
mo efige  il  Valore,  cioè  un'animo  gran- 
de , fuperiore  all'  amor  della  Vita  ftelTa 
non  che  della  Roba  ; laddove  nel  Merca- 
tante pare  che  manchi  quello  pregio,  anzi 
prevalga  il  vile  amor  della  Roba  , e per 
confeguentc  mólto  più  della  Vita.  Ha  buo- 
ni fondamenti  queÀa  regola,  eppure  in  lei 
concorrono  troppe  eccezioni . Non  manca- 
no , anzi  fon  frequenti  , le  perfone  Mili- 
tari- , che'  fpirhi  gènerofi  e guerrieri  mi- 
drifeono  nel  loro  petto,  e nello  ftelTotem- 
*po 'attendono  a fare^  Roba  , efJèndo.Mer- 
“catanti'flon  di  nome  ma  di^ fotti.. Sontrat»- 
■ ■ ..  T ti 
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ti  appunto  airArte  della  Milizia  aneli"  efli 
per  fegreta  Imania  di  profittaré  per ^ quella 
via  i,  e di  accrefeere  i comodi  cielU  pro- 
pria famiglia  co  i pofti  lucrofi  j co  i bot- 
tini e con  altri  giufti  ed  anche  ingìufti 
proventi  della  Guerra  j ( può  rendere  buon 
conto  di  fimili  Mercatanti  anche  T Italia  ) 
ma  non  per  quello  li  vedete  menò  arditi 
ne’ pericoli  e men  pronti  , quando  occorre 
a facrificar  la  vita  per^  la  confervaiion  del 
proprio  Onore . Secondafia'mehte  può  ben 
correre  qualche  prel’unzione  d' animo  Ibaflb 
e non  convenevole  all"  indole  della  Nobiltà 
in  chi  difccnde  a vili  ufizjj  per  guadagna- 
re» ma  non  già  iti  chi  nelle  vie  del  gua- 
dagno ritiene  il  decoro  cómpetentfe  al  fuo 
grado.  E>  ciò  perchè  regolarmente  niuna 
viltà  , niun  difonore  v nlùna  mancanza  d" 
animo  generofo  cade,  nel  Nobilè  , > Che  (! 
Ihidia  di  accrefeere  le  fue  facoltà  coll’  in- 
diiftria  e coll’Ingegno,  aftenendoli folataert- 
te  da  ciò  , che  fecondo  la  comune  Opi- 
nione tnoftra’  balTezza  d- animo  le  rende  un 
fordido  e vile  goadagtio.  Perciò  faggia- 
mente  fù'decifo^  che  nelle  Città  Mercan- 
tili di  Genoira  , Firenze,  Fifa  , Lucca  cd 
altre  , non  fi  fcemalTe  il  pregio  della  No- 
• - P j bil- 
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biltà  per  la  Mercatura  , nè  oftaflè  quella 
al  conlèguimento  della  Croce  di  Malta . 
Con  pari  faviezza  e vera  attenzione  al  be- 
ne de"  Sudditi  Tuoi  decretò  con  Tua  Bolla 
uno  de  gli  ultimi  Romani  Pontefici  , che 
correflc  per  tutti  gli  Stati  della  Chicfa  Ro- 
mana una  buona  amiftà  fra  Teflère  Nobi- 
le , e r attendere  al  Traffico  , purché  il 
Nobile  fi  guardi  dal  vendere  al  minuto  le 
robe.  Non  faranno  per  quello  men"  abili 
per  la  Milizia  i lor  Figli  e Nipoti . E vo- 
lellè  Dio  , che  tanti  della  Nobiltà  d’ Ita- 
lia, i quali  oggidì  fuggono  i pericoli  del- 
la Guerra , e quantunque  poteficro  in  qual- 
che guifa  coltivar  le  Scienze  e le  buone 
o belle  Lettere  , pure  ne  abborrifcono  la 
fatica  > e però  marlifcono  nell"  ozio  , o 
pure  impiegano  il  tempo  loro  in  idolatrare 
il  debile  Sello  : fi  applicallèro  più  rollo  a 
far  fiorire  T Agricoltura  e la  Mercatura. 
Sarebbe  quello  anche  un  bel  traffico  del 
loro  ingegno  , e ne  raccoglierebbe  gran 
frutto  il  Pubblico  lleflb.  Ma  non  poca 
parte  del  Mondo  è condennata  a lalciarfi 
condurre  dal  Collurae  o dall’  Opinione , 
fenza  eleggere  il  Meglio  , che  pur  non  è 
difficile  a vederli . 

Con- 
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Conchiudiamo . Più  1*  opulenza  fi  truo« 
va  in  quel  paefc  , che  maggiormente  at- 
tende air  Agricoltura  a alla  Mercatura  -,  al 
Commerzio,  e dove  fono  in  credito  T Ar- 
ti , e fpezialmente  quelle  della  Seta  e della 
Lana.  Gran  dappocaggine  alf  incontro  di 
un  Popolo  , gran  difattenzione  di  Gover- 
no fi  dovrebbe  dir  quella  d’ un  paelc,  do- 
ve tanto  di  più  far  fi  potrebbe  , per  n^i- 
gliorare  i proprj  intereflS  , e nulla  fi  fa- 
ceflè  ; dove  fi  vivelfe  alla  giornata  , e 
punto  non  fi  penfallè  all'  avvenire  ; dove 
regnailèro  i Vizj  , che  impoverifcono  , e 
non  già  le  Virtù  e la  faggia  Economia, 
che  arricchiice . Chi  brama  nel  Popolo 
fuo  maggiore  ìndufiria , certamente  defide- 
ra  il  di  luì  maggior  Bene  temporale  ; e fe 
il  Popolo  non  (a  divenire  da  fe  induftrio- 
fo , dee  chi  il  governa  aiutarlo  e muover- 
lo per  quamo  può.  La  mano  de  i dappoco 
( dicea  il  pi^  &ggio  de  i Re  d'Ifraele) 

{(t)  f tira  dietro  la  Povertà . oilt  incontro 
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ia,  mano  de  i forti  produce  le  Ricchezze . V* 
ha  de’  paefi  , dove  fi  dipingono  vagamente 
le  Tele  di  Lino  ; dove  fi  addamafcano 
con  forza  artifiziofa  quelle  di  Seta  > dove 
con  far  venir  di  Levante  il  pelo  di  certe 
Capre , o quel  de’  Camelli  , fi  fabbricano 
Saie  forti  , e Cammellotti  funtuofi  . Per- 
chè mai  non  fi  fiudia  di' far  Tue  le  utili 
invenzioni  altrui  Secondo  il  parere  del 
Signor  Melon  (4)  la -più  grande  delle  Maf- 
fime  e la  più  conofciuta  è.  Che  il  r Covar- 
merzio  richiede  JJb'ertà-  c TroteiÀone Se  v’ 
ha  della  reftrizione  per  li  Qhani  ^ non  ve 
ne  ha  da  elTère  per  M’ altre  derrate  e mer- 
catanz'ie  . ’ I Principi , ■ che  ne’  bifogni  fcan- 
nano  il  Mercatante;  che  introducono  Gius 
Privativi  ; che  impongono  gravofe  Gabel- 
le a gli  'Artifti';  che  eccedono  ne  i rigori 
de’ Contrabandi  : rovinano  affatto  fibCom- 
inerzìo . Però  nelle  Repubbliche , più  che 
nella  Monarchia  ,1  ordinariamente  fiorifce 
la  Mercatura . Se  ne  dee  notidfmeno  ee-, 
cettiJare  la  Francia^;^  Degna  ancora  d’en- 

co- 

tWifaiimxì  I .1,  il  itili) 

--  • ■ ■ ' ..k 

( a ) De  Melon  , Ejfay  Fclitique  fur  le  GetnfHerci 
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comj  fi  dee  confefiare  la  rifoluzìon  prefa 
dal  fuddetto  regnante  Pontefice  BENE- 
DETTO XIV.  per  configlio  delfEminen- 
tilfimo  Valenti^  Segretario  di  Stato  c Ca- 
merlengo della  Santa  Romana  Chiefa  : cioè 
di  concedere  efenzioni  a chiunque  fa  ma- 
nifatture dì  Seta,  Lana,  e Bambagia,  con 
cfentar  anche  da'  Dazj  e Gabelle  V eftra- 
zion  d' effe . Quefto  è un'  amare  il  fuó 
Popolo,  e un  proccurar  nello  ftefio  tempo 
del  vantaggio  all’ Erario  Principefcoi  per- 
chè (convicn  dirlo  e ridirlo  ) quanto  pih 
crefce  la  Popolazione  , la  Mercatura  , e 
la  dovizia  de’ Privati,  tanto  piu  per  altro 
verfo  .viene  a^  profittarne  la  Camèra  del 
Principe . E poi  non  è forfè  1’  ufizio  del 
buon  Principé'  il  proccurare  quanto  mai 
Bene  fi  può.  a' Sudditi  fuoi  ? Un’anima 
eziandio  del  Commerzio  fono  le  Fiere  6 
i Mercati  * S'  introducono  col  concedere 
efenzioni  e. libertà;.  Niuno  probabilmente 
ha  bifogno,  che  gli' fi  ricordi,  che  ilcon- 
fe'rvar'  tali  privilegi  importa  troppo  al  Be- 
ne del  Principe , del  Pubblico , c de’  Pri- 
vati . 
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Dell*  attcmion  particolare  , che  dovrebbe 
avere  il  Principe  , per  dar  calore 
all*  accrefcimento  delf  ^Arti  e 
del  Commercio, 

Ma  non  bafta  il  proporre  folaraente 
come  un’Ailìoma  di  grande  utilità 
ad  un  paefe  V introduzione  deir  Arti  , V 
accrefcimento  della  Mercatura  e del  Com- 
merzio.  Il  punto  fta  a cercare  i mezzi 
più  propri  , per  effettuar  quefto  difegno . 
V'ha  delle  contrade,  dove,  come  fi  è po- 
co fa  detto,  fi  fa  tutto  il  contrario,  cioè 
dove  fi  tagliano  le  gambe  al  Commerzio, 
e fi  ricorre  in  ogni  bifogno  alle  borfe  de' 
Mercatanti  e Cambifti , che  trovandoli  poi 
fmunti  o fanno  punto  fermo  , o fi  aliena- 
no da  quel  tanto  importante  meftiere . Ora 
i faggi  Princìpi  in  primo  luogo  rimuovo- 
no gl'  impedimenti  del  Traffico  e della  Ci- 
vile Induftria.  Pofcia  attendono  a farlo 
fiorire,  il  più  che  è poffibile,  attefa  fem- 
pre  la  fituazione  e le  forze  del  paefe  • 
Ordinariamente  non  potendo  , o non  fa- 

pen- 
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pendo  erti  quefta  diffidi  dottrina  , T unico 
fpediente  fi  riduce  a deputar  perfone  abili 
e intendenti,  che  propongano  e con  accura- 
to efaroe  pelino  le  maniere  di  rendere  più 
jndufiriofo , abbondante  d’ Arti  e di  Mer- 
cimonio il  paefe . Il  coftume  è d’ introdur- 
re anche  in  si  fatte  Deputazioni  qualche 
Miniftro  di  profelfion  Legale  , il  quale 
perfuafo  , che  ne^  fuoi  Codici  e Digefti  fi 
fruovi  tutto  lo  feibile,  entri  in  Cattedra, 
c voglia  anteporre  il  fuo  venerabil  parere 
a quello  de"  Mercatanti , fcelti  per  trattare 
di  quello  argomento.  E pure  dipendendo 
fomiglianti  materie  non  da  Maffime  fpe- 
culative  , ma  bensì  dalla  Sperienza  , mi- 
glior maefira  nelle  cofe  agibili  : fembra 
ben  di  dovere  , che  fieno  da  preferire  i 
fentimenti  di  chi  è meglio  addottrinato 
nella  pratica  del  Mondo  > fé  pure  ancor 
quelli  fi  potran  facilmente  accordare  infie- 
me  , perchè  talvolta  il  privato  interefse  fi 
oppone  al  Pubblico . Convenevol  cofa  dun- 
que farebbe  , che  il  Miniftro  ftefso  ado- 
peralse  in  tali  congreffi  le  orecchie  e non 
la  voce  , riferbandofi  folamente  di  appro- 
vare quel  fentimento , che  la  maggior  par- 
te e i piu  faggi  de  i Deputati  avran  con- 

chiu- 
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chlufo.  Pare  ben  giufto;  il  credere  , che 
chi  è deir  Arte  , piu  ne  fappia  , che  chi 
Iblaraente  può  parlar  de  gli  affari  inaftrat- 
to.  Stabilito  .poi  che  fia  , quali  Manifat- 
' ture  fi  pofsano  accrefcerc  , quali  migliora- 
re, quali  introdurre  di  nuovo,  convenien- 
ti alla  qualità  del  Paefe  e Popolo  : ordi- 
nariamente r efecuzion  di  tutto  dipende 
dal  tirare  colà  foreftieri  abili  , e più  d’ 
uno , che  vi  portino  quello  , che  manca  , 
c fieno  atti  a perfezionar  .quello,  che  im- 
perfettamente, fin  qui  s" è fatto.  Per  ot-. 
tener  queflo  , non  rifparmiano  diligenza 
alcuna  ed  anche  fpefa  i buoni  Principi  * 
Quello  è un' impiegare  il  danaro  a grofsa 
ufura.  . ; : 

Ho  detto  di  fopra,  che  a>chi  introduce 
nuovfe  utili, Arti  in  uno’  Stato  , s’hanno 
da  concedere  ' Privilegi  , . Efenzioni  , e il 
Gius  Privativo  per  un  determinato  ' tempo 
Ma  debbo  qui  riferire  quartto  a mc.fcrif- 
fe  il  Signor  Cari’ Antonio  Broggia  Mer-- 
Gitante  c inficme  Letterato  Napoletano  , 
perfona  intendentifiima  del  igran  Librd  dd 
Mondo.  Htlì\  itìttodurfi  (dice  egli)  uri^Ut- 
te  0 Trofefme  Ji  fógìiono  concedere  TrivUeg! 
à'.Bfclufiont  per  certo  tempo qne\  Maejìri’  t 

Mer- 
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Mercatanti  , ed  Imprej'arj  , che  introducono  .* 
Ma  che  ne  viene  ordinariamente  da  ciò  ? Fi- 
nito il  tempo  chF  gli  xArtejici  fi  fino  arric- 
chiti , e F ^Arte  s è tenuta  come  in  fegreto  : 
i medefimi  fe  ne  tornano  alle  Tatrie  loro  > 
/’  Arte  non  refta  nel  tuo  Stato  ; e fe  pure  vi 
refi  a , ciò  fegue  con  grandiffimo  difetto , e co- 
me fe  non  vi  foffe  . Vorrei  dunque  che  in 
vece  di  Trivilegi  jojfero  gF  Imprefarj  ben  pa- 
gati e premiati  , per  avere  injegnata  a quei> 
dello  Stato  F Arte  fiefsa  con  ogni  perfezio- 
ne . Dopo  di  che  vorrei , che  loro  fi  afsegnaf- 
fero  buone  Tenfioni  , le  quali  avefsero  a cef- 
fare , j’  ejfi  volefsero  andare  altrove  . Certa- 
mente a nulla  fervirebbe . T introduzione  d' 
un'  Arte  , qualora  non  fi  comunicafiè  a quei 
del  paefe,  e con  farne  Scuola  non  fi'  for- 
mafiero molti  Allievi  , a’  quali  nulla  fi 
afeonfiefiè’  per  la  perfezione’  d' efia . Anche 
fenza  parlare  di  .foreftieri  , fi  pruova  -non 
di!  rado  una  gelofia  di  perlbne  ed  Artefi- 
ci , che  pofieggono  Segreti  in  qualche  Ar- 
te , e foli  r cfercitano  , non  volendo  effì 
infegnarla  ad-ialtri  per  timore,  che  fi  fee- 
mi  o ceffi  affatto  il  loro  guadagno . Ho 
fin  veduto ‘nel  mio  paefe  un  fabbricatore 
di  Rafoi  di  tempra  sì  fina  , che  erano  ri- 
. . chic- 
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chiefti  anche  da  lontaniffimi  paeli , nè  egli 
potea  foddisfare  al  concorfo  di  tanti . Ave- 
va un  Figlio:  nè  pure  a lili  volle  infegna- 
re  il  Segreto  , e fè  ne  morì  fenza  lafciar- 
lo  erede  di  quello  , che  farebbe  flato  un 
buon  patrimonio  per  lui . Se  ci  fofse  un 
Magiftrato  , ma  zelante  , dell'  Arti  , non 
ne  fuccederebbero  di  quelle.  Fra  le  glorie 
de’  Principi  e Re  benefici  fi  conta  ancor 
quella  d’aver  comperato  da  i Particolari 
qualche  riguardevol  Segreto,  fpettante alla 
Medicina  , alla  Meccanica , alla  Marina  &c. 
per  divolgarlo  in  beneficio  del  Popolo. 

Con  tutta  nondimeno  la  buona  volontà 
e gli  efficaci  fpedienti  prefi  dal  Principe  , 
per  rendere  Mercantile  e applicato  al  Com- 
merzio  lo  Stato  fuo  : s’incontra  talvolta 
uno  ìnafpettato  intoppo  , non  facile  a fu- 
pera  rii  , cioè  il  Genio  del  Popolo  flefso  . 
Una  gran  pefante  Macchina  in  alcuni  paefi 
è il  Popolo  tanto  de’  Nobili  che  della 
Plebe  , nè  ballano  argani  per  muoverlo  . 
Vorrebbe  il  faggio  Principe  fargli  del  Be- 
ne, ed  efso  ftoltamente  talora  lo  ricufa  . 
La  Nobiltà  malchile  avvezza  ad  un  ver- 
gognofo  far  nulla  , o pur  vaga  Iblamente 
di  Divertimenti  e . di  Converfa2iom.  don- 

ncf* 
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nefche  , per  tutto  Toro  del  Mondo  non 
lafcerebbe  si  comoda  e beata  vita . A che 
tanta  pazienza  , a che  tanto  logorarli  il 
capo  de'  Mercatanti , e quello  per  un  vàie 
guadagno  ? Dio  abbaftanza  loro  ha  dato  , 
per  non  cercarne  di  più . Però  prefso  di 
loro  poca  fortuna  incontreranno  gli  utilif- 
fimi  progetti  del  Principe.  Per  conto  poi 
della  Plebe  , allorché  efsa  vive  in  paefi  , 
dove  la  Mercatura  e la  varietà  dell' Arti  , 
che  alimentano  il  Commerzio  , fon  poco 
introdotte  , più  amore  dell'  Ozio  che  della 
fatica  facilmente  fi  troverà  in  molti  d’ eflì . 
Avvezzi  coftoro  a guadagnar  tanto  , che 
vivono  alla  giornata  , non  faprebbero  né 
voglfono  muovere  un  pafso,  per  migliorar 
la  loro  fortuna.  Sforzanfi  più  tolto  di  fe- 
durrc  e di  tirar  nel  lor  partito  , chi  con 
sì  vili  Mallìme  non  fi  regge  , e van  di- 
cendo in  lor  cuore  ciò  , che  dello  Stolto 
ha  detto  l' Ecclelìalte  ( 4 ) : Meglio  i un 
pizzicotto  con  ripofo  , che  t aver  piene  ambe 

le 


(z)  Eccle fiali.  Cep.  IV.  verf.  6.  Jtultus  iìcitt 
Melior  eft  pupllus  cnm  requie  , quem  piena  utraque 
manus  cum  labore  » 
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le  mani  con  fatica . Non  cosi  avviene  in 
altri  popoli  , già  da  gran  tempo  allevati 
nelle  fatiche , afsuefatti  al  Traffico  , dati 
' all’induftria  , e maffimamente  fe  d’inge- 
gno fvegliato  . L’ cfempio  de  i • piu  , c 
della-  fteisa  Nobiltà  , anima  ed  eccita  i 
meno  a gareggiare  inGeme,  per  vivere  con 
più  agio  , per  accrefcerc  il  capitale  della 
Famiglia:  il  che  torna  in  vantaggio,  anche 
della  Repubblica  ftefsa . Ora  trattandoli,  di 
sì  fatta  gente  5 poca  di fficultà  proverà  il 
Principe ‘ad  introdurre  nel  paefe  nuove  Ar- 
ti e maniere  di  aumentare  il  Mercimonio 
e il  Commerzio  . Popolo  afsuefatto.  alla 
nemicizia  con  T Ozio  , tanto  più  li  ralle- 
grerà 5 tanto  più  volentieri  abbraccierà  i 
mezzi  per  .far  guadagni.  Che  none  fanno 
gli  Ebrei  , • dove  fono  ^ La  i ncceffità  , T 
cfempio  e coftume:de  gli. altri  lor  confra- 
telli , arriva  à rendere  induftriofi  anche  i 
più  grofsoiàni:  e • vili  fra  eflì.  Scabrofoim- 
pegno  airjncontro  farà  il  promuovere  belle 
imprefe  in  un  Popolo  abituato  nell’infin- 
gardaggine, dedito  al  Giuoco  e alle  Ofte- 
rie  , ancorché  non  gli  manchi  l’ ingegno  . 
Si  lamenterà  forfè  e fi  adirerà  un  Princi- 
pe ben’ inclinato 'al  maggior,  vantaggio  de' 

Sud- 
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Sudditi  Tuoi  , per  a\ere  un  terreno  si  re-» 
nitente  alla  buona  coltura  ; ma  s'  ha  più 
torto  da  lagnate  de  gli  Antecelfori  fuoi 
che  niuna  cura  fi  prel'ero  di  correggere  e 
di  meglio  educare  il  Popolo  , dalla  EXivi- 
na  Provvidenza  loro  commerto  ; che  niun 
penfiero  vollero  fpendere,  per  fortenere  ed 
aumentare  la  Mercatura  e l’Arti  ; e vo- 
glia Dio  5 che  non  abbiano  anche  coopera- 
to alla  rovina  d’elTc  con  tanti  Dazj , pro- 
ceflì  , e contrabandi  eforbitanti. 

In  tale  rtato  di  cofe  adunque  che  dee 
fare  un  Principe  faggio  P Non  s’ ha  da 
perdere  d’animo.  Dee  tentar  ciò  , che  lì 
pratica  dalle  perfone  private,  le  quali  tro- 
vando un  lor  podere  trafcurato  di  troppo , 
anzi  fmantellato  da’  Predeceffori  fi  met- 
tono al  forre  per  ripiantarlo  , capitalarlo, 
e ridurlo  alla  miglior  polfibile  forma  . Se 
non  fuccederà  di  far  mutare  regìrtro  a chi 
ha  formato  l’abito  alla  pigrizia  , fi  potrà 
fperar  quefto  da  i lor  Figliuoli , che  s’edu- 
cheranno nell’  Arti . E così  avverrà  , al- 
lorché fi  vonà  rimettere  in  un  paefe  lo 
Audio  e il  buon  Gurto  delle  Lettere . Po- 
tevafi  egli  dare  un  Popolo  più  rozzo , più 
incolto  5 e mal’  abituato  . di  quello  della 

Q.  gran 
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graa  Ruffia?  E pur  venne  T^ietro  il  Gran- 
de, che  niuna  attenzione  ommife , per  far- 
gli mutar  faccia  : e in  buona  parte  vi  riu- 
fcì.  Niuna  Città,  niun  pacfe  ha  T Italia, 
dove  occorra  tanto  sforzo,  per  mettere  in 
buon  fello  gli  affari  di  un  Popolo  . Per 
difavventura  nollra  il  gran  Commerzio  e 
TArti  più  lucrofe  fon  palTate  in  Francia, 
in  Inghilterra  , ed  Ollanda  , con  divenir' 
anche  quelle  Potenze  padrone  del  Mare 
in  grave  noftro  pregiudizio.  Contuttociò 
diali  un’occhiata  alla  Germania.  Ivi  gran 
copia  di  lavori  e di  manifatture  ; ivi  un' 
invidiabil  Commerzio  ; Città  ricchiffime  ; 
non  tollerati  i poltroni  ; non  permelfo  il 
mendicare,  fe  non  a chi  è veramente  ina- 
bile, e quelli  affai  rari.  Ho lèntito  Oltra- 
montani llupirll  di  trovar  tanti  Poveri  in 
Italia  , ed  accorgerli  d’elTère  arrivati  nel 
noftro  per  altro  sì  bello  e privilegiato  pae- 
fe  , fubito  che  fcorgevano  quella  gran  co- 
pia di  Mendicanti.  Troppo  male  è il  la- 
fciar’  avvezzare  il  Popolo  all’  oziolìtà . Men- 
tre poi  parlo  cosi  , non  intendo  già  di 
pregiudicare  alla  riputazione  e gloria  d’ al- 
cuni Popoli  Italiani  , che  al  pari  de  gli 
Oltramontani  s’induftriano  colla  Mercatu- 
ra 
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fa  e colle  Manifatture . Anche  il  Savaiy* 
Franzefe  nel  fuo  Dizionario  fra  le  Città 
d' Italia  j che  fanno  il  maggior  Gominer- 
zio  5 mette  l^enezia , Genova  , e Mejjìna  ^ per 
edere  Porti  di  Mare.  Pofeia  fcrive  , che 
Torino  i Milano  , Firenze  , Bologna  , Modena  , 
Reggio  , Tarma  , e Lucca  fanno  anch’  die 
buon  Commerzio.  Ma  vi  doveva  anche 
aggiugnere  Verona  , Padova  , Brcfciaj- Ro- 
ma 5 Napoli , Lodi  5 ed  altre  Città  ^ An- 
che in  Forlì  con  lode  del  Conte  Fraticefco 
Piazza  li  fono  introdotte  varie  Manifattu- 
re , e li  fan  lavorare  i Poveri . Ma  fpe-f 
zialmente  può  gloriarli  oggidì  Vicenza  d’ 
avere  introdotto  gran  copia  di  lavori  di 
Seta,  de’ quali  fa  commeizio  colla  Germa- 
nia , e Venezia . Non  era  affai  informato 
il  Savary  de’  nofiri  affari . . Contuttociò  con- 
Vien  confelfarla  : mettendo  in  paragone  • 1’ 
Italia  colla  Francia,  Inghilterra,  Fiandra', 
Ollandà  ’,  e con  qualche  paefe  della  Ger- 
mania , buona  parte  dell’  Italia  reità  infe- 
riore nell’ induftria  e Commerzio  a i fud- 
detti  Oltramontani . Non  v’  ha  Città  in 
Francia  , non  v’  ha  quali  Terra  alcuna  ^ 
che  non  faccia  qualche  Manifattura  c Traf- 
fico . OHèrvate  all’incontro  tante  Città  e 

a Ter-> 
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Terre  Italiane;  e moftratemi  che  lavorleri 
vi  li  facciano , capaci  di  tirar  colà  del  da- 
naro de  gli  Oltramontani  , o almeno  de’ 
vicini.  Tutto  quei  che  vi  lì  fa,  ferve  pel 
fervigio  necelfario  di  quella  Popolazione . 
E volelfe  Dio,  che  anche  vi  fi.fapellè  la- 
vorare , onde  uopo  non  folTe  di  pagar  con- 
tribuzione a i più  induftriofi  lontani  : fa- 
rebbe da  dire  ricchiflìrao  quel  paefe.  A 
riferva  d’  alcune  già  additate  molto  faggie 
ed  avvedute  Città  dTtalia,  che  fanno  Ma- 
nifatture ben  ricevute  da  gli  Oltramonta- 
ni , l’ altre  quali  tutte  riftringono  il  traffi- 
co loro  alle  fovrabbondanti  produzioni  del- 
le lor  campagne  e beftiami  , o pure  alle 
Sete  , airOlio  e Pefea,  poco  o nulla  di 
lavoricri  facendo  da  fmaltire  in  altri  pae- 
fi  , . coftrette  perciò  a prendere  a dana- 
ro contante  quel  , che  loro  manca  , da 
i.  più  induftriofi  Stranieri  . Perchè  mai 
non  profittare  dell’  efempio  di  tant’  altri 
paelì  più  ricchi  di  noi  , perchè  dati  più 
di  noi  all’  Arti  lucrofe  e al  Commerzio 
per  mare  e per  terra  ? Certo  non  raanr 
ca  r ingegno  a gl’  Italiani  : manca  chi  in- 
troduca o accrefea  l’ Arti  , e dia  /limo- 
lo all’  induflria  e al  Commerzio . E io- 
ta n- 
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tanto  gli  Oltramontani  fc  ne  portano  il 
noftro  danaro  j e per  maggior  noftra 
vergogna  ci  fpogliano  anche  delle  noftre 
Antichità  , Statue  , Pitture  , Manufcrit- 
ti  &c. 

Non  bafta  poi,  che  il  Principe  , chiufo 
in  un  Gabinetto  , dia  ordine  a i Miniflri 
fuoi  per  r avanzamento  deir  Arti . Dovreb- 
be anche  T occhio  fuo  intervenire  all’  ele- 
cuzione;  olTervare  quel  che  fifa;  incorag- 
gire  e lodare  gli  Artefici . Grande  influirò 
che  darebbe  al  ben  fare  la  favorevol  vifi^ 
ta  fua  a i lavorieri , e tanto  più  fe  cadef- 
fe  talvolta  qualche  rugiada  dalla  fua  mu^ 
nificenza  fopra  i poveri  Operai.  Gran  co* 
fa  è 5 che  alcuni  Principi  Europei , a gui- 
fa  de  gli  Orientali  , facciano  confiftere  la 
confervazione  della  lor  Dignità  nella  riti- 
ratezza, e fi  figurino  difcemarla,  fe  pun* 
to  fi  familiarizzafièro  col  ballo  Popolo . 
Non  così  faceano  il  fuddetto  Imperador  del- 
la Rujfta  ; non  così  Vittorio  xyimcdeo  già  Re 
di  Sardegna  , amendue  gran  tefte  . Non  co- 
sì i faggi , vedendoli  ivi  i principali 
Direttori  del  Governo  familiarmente  e cor- 
telcraente  trattare  co  i Negozianti  ed  Ar- 
tidi; vifitare  i lor  Fondachi  j Officine,  e 

5 La- 
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Lavorato!  , lodadi , quando  lo  meritano  ; 
animarli  a perfezionar  le  Manifatture  j ed 
aiutarli  colla  protezione.  Quanto  giove- 
rebbe mai  5 che  chi  è incaricato  di  pro- 
muovere il  Pubblico  Bene  , s’informaflè 
pienamente  de^  Regolamenti  e delle  azioni 
tutte  de’  faggi  Principi  e Governi , per  ot- 
tener quello  gloriofo  fine  ! Scuola  più  ef- 
ficace di  quella  io  non  faprei  additargli . 
Tornando  ora  al  propolìto  : il  Principe 
fempre  è quello  che  è i nè  perchè  egli  di- 
fcenda  dal  Trono,  giammai  vien  meno  il 
rifpetto  della  gente  all’alto  fuo  grado.  Fa 
anzi  un’inlìgne  guadagno  qualunque  Prin- 
cipe 5 allorché  divien  Popolare  , trattando 
amorevolmente  co’ Sudditi  anche  dell’infi- 
ma sfera , perchè  fe  ne  compera  con  poca 
fatica  l’Amore.  E qual  più  bel  pregio  d’ 
un  Regnante  , che  l’elfere  amato  e bene- 
detto dal  Popolo  fuo.  Il  regnare  e coman- 
dare c proprio  di  chiunque  fiede  fui  Tro- 
no j ma  il  regnare  nel  cuor  de’  Sudditi , 
folamente  conviene  all’ Anime  grandi  e a 
gli  Eroi . Oltre  di  che  chi  de’  Principi  fa 
.ben  praticare  il  lodevol  mefiiere  di  dime- 
fticarfi  co’ Sudditi  di  qualhvoglia  condizio- 
'nc  , fra  con  dar  loro  facile  udienza  , fia 

con 
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con  trasferirli  a vifitar  gli  efercizj  de’ La- 
voratori di  varie  Arti  ; può  ricavarne  mol- 
ti lumi  5 per  ifeoprire  i mangiamenti  e le 
frodi , che  polfono  occorrere  » e quello  che 
potrebbe  conferire  al  miglioramento  delle 
cofe . Nella  ftelTa  guifa  gli  accorti  Princi- 
pi coH’efaminar  nelle  udienze  le  varie  per- 
sone 5 che  fi  prefentano  loro  davanti  per  li 
proprj  bifogni  , poffono  venire  in  cogni- 
zione , fe  i pubblici  Miniftri , Giudici , ed 
Ufiziali  manchino  al  loro  dovere  , faccia- 
no eftorfioni , prepotenze  , e guadagni  il- 
leciti , con  altri  abufi  , a’  quali  il  retto 
Governo  efige  che  fi  apporti  rimedio. 

Similmente  è da  oflervare  , che  volen- 
tieri s’ ha  da  accogliere  qualfivoglia  Fore- 
ftiere,  che  col  fuo  venga  a fare  il  Mer- 
catante nel  voftro  paefe  , e quivi  pianti 
cafa . Ma  fomma  circofpezióne  fi  richiede 
in  mettere  nelle  mani  di  gente  tale  il  Da- 
naro del  Pubblico  o del  Principe  fìefso  ^ 
Sogliono  coftoro  prefentarli  con  viftofi  af- 
petti  d’ingordi  guadagni  , con  magnifiche 
fparate  di  lucrofe  compagnie  e corrifpon- 
denze  eftere . Rifehio  fi  corre  di  trovar’ 
in  fine  ne  i negozj  e maneggi  di  coftoro 
quel  profitto  , che  fi  ricava  da  gli  elo- 

4 quenti 
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quenti  promettitori  del  Lapis  Tbilofopborum. 
Piu  lìcuro  partito  adunque  Tempre  farà  T 
imerel'sare  , per  quanto  fìa  poflìbile  , i 
Mercatanti  del  paefe,  e i Nobili  facoltolì 
ne'  progetri  probabilmente  utili  allo  Sta- 
to; fcandagllaro  ben  prima.  Te  T affare  ab- 
bia fodi  fonda  nenti , o pure  ftia  folamen- 
te  appoggiato  fopra  facili  Defìderj  e vane 
Speranze . Chi  vuol  pentirli  d’aver  trop- 
po creduto  , verrà  ben  fervito  da  chi  gli 
rapprefenra  come  indubitata  la  (coperta  di 
una  Miniera  di  qualche  Metallo,  o di  un' 
afcofo  Tefbro,  o pure  di  un  mirabil  Traf- 
fico , o di  un’ indubitato  grofso  Guada- 
gno. Se  nc  fon  veduti  efempli  , e quelli 
probab  1 nente  non  faranno  gli  ultimi.  Fi- 
nalmente pi  eie  le  buone  rifoluzìoni  , lla- 
biliri  i faggi  regolamenti  , i quai  tutti  s’ 
hanno  da  metreie  in  illampa  , fi  elige  la 

piena  efecuzione  ed  ofservanza  d’ elfi.  Non 
* 

vi  potrà  accudire  il  Principe  colla  necef- 
faria  attenzione  : dee  almeno  incaricarla 
con  ordini  precifi  a chi  ne  è Piefidente  , 
e andarli  informando  , fe  tanto  egli , che 
altri  fubordinati  foddisfacci  mo  a dovere  al 
loro  ufizio  ; perfualìlfimo  , che  ogni  più 
faggia  ordinanza  delle  cofe  pubbli:  he  è 

trop- 
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troppo  elpofta  a gli  abulì  , e Tempre  ren- 
de al  declive;  e Te  non  vi  s’ha  l’occhio 
Topra  , va  o per  malizia  o per  dappocag- 
gine de’  mortali  in  diluTo  e rovina  . ^ Ci 
Ton  poi  altre  Arti  , che  han  bilogno  di 
particolari  InTpettori  , Itelti  dal  Corpo  d' 
else,  o Deputati  dal  Principe  ; e Tpezial- 
mente  l’Arti  della  Seta  e della  Lana,  lìc- 
come  quella  de  gli  Speziali  , Tottopofia 
all’  eTame  de’  Medici  , e quelle  de’  Dro- 
ghieri , Tintori  &c.  Ne’  paelì  , dove  1’ 
Arti  Tono  in  maggior  credito  , non  man- 
cano sì  farti  Eiaminatori  e Giudici  per 
vedere  , Te  le  Manifatture  fieno  fatte  a 
dovere  i Te  olTervati  i Capitoli  dell’Arte, 
acciocché  i Guaftameltleri  non  facciano  da 
Maeftri  ; Te  fi  vendano  a convenevoli  prez- 
zi le  robe  o fatture  ; Te  v’  intervengano 
frodi.  Non  tutti  gli  Speziali  per  elennpio 
fon  gente  d’onore  , e fi  poUbnn  trovare 
Medicamenti  falli  , Aromati  e Droghe  a- 
dulterate  . Stabilito  poi  che  fia  cn  buon 
credito  e Tpaccio  di  certe  Manifatture  co' 
forefiieri  , non  s’ hi  da  permettere  , che 
fe  ne  muti  la  qualità  e forma  , come  fa- 
rebbe il  farle  più  llretie  , con  un  filo  di 
meno , o col  mifehiar  filo  di  Lino  , dove 
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prima  non  entrava;  T adulterare  i Vini&c. 
al  che  è portata  T ingordigia  e avarizia 
d’ alcuni  Artifti  e Mercatanti  , fenza  ba- 
dare che  fcreditano  le  lor.  fatture  , e a 
poco  a poco  ne  perdono  Io  fpaccio.  Per 
li  Garzoni  dell’ Arti  v’ha  ancora  le  pro- 
prie Leggi  in  Francia  , ed  altri  paefi  d' 
Italia  . 


CAPITOLO  XVIII. 

Dell'  yAnnona  , 0 Jia  Grafcia  . ' 

TEngo  per  fermo  , che  non  v’abbia 
Città  e paefe,  la  quale  non  fia  prov- 
veduta d’ ottimi  regolamenti , per  avere  la 
competente  provvifione,  e fe  fi  può  , an- 
che r abbondanza  del  Grano  , Farine , e 
Pane  pel  mantenimento  del  Popolo  sì  ur- 
bano che  forenfe . Che  una  delle  prima- 
rie applicazioni  d’ ogni  faggio  Governo  ab- 
bia da  eflère  quella,  non  c’è  chi  noi  co- 
nofca  e confelfi;  perchè  la  bafe  principale 
della  Pubblica  temporale  Felicità  confifte 
nella  vita  de’  Cittadini  : vita  che  non  può 
quali  fulTiftere  fenza  Pane  , di  qualunque 
forca  che  fia;  nè  c’è  cofa,  che  più  ralle- 
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gri  e tenga  quieto  il  baffo  Popolo  , come 
r abbondanza  de’  viveri , e le  mai  fi  può , 
il  Pane  a buon  mercato  . Ne’  tempi  di 
careffia  allora  principalmente  ha  da  farli 
conofcere  il  paterno  zelo  de’  Principi  , e 
r attenzione  de’  Magiftrati  a fin  di  foc- 
correre  al  bifogno  del  Popolo . Occorre 
fpogliar  d’ oro  il  paefe  c*  tutto  farà  bene 
fpefo  allora  , per  falvar  la  vita  del  Popo- 
lo. Ora  danfi  Città  , le  quali  non  meno 
in  tempi  di  penuria  che  d’ abbondanza  co- 
sì faggiamente  fi  governano  , che  nulla 
mai  manca  di  Grano  , Farina  , e Pane  ; 
e quelli  a prezzo  giullo  , cioè  proporzio- 
nato alla  maggiore  o minor  felicità  de’ 
raccolti  . Sono  anche  da  lodare  quelle 
Città  5 dove  il  Governo  tiene  in  fua  balia 
tutto  il  diritto  di  fpianarc  il  Pane  pub- 
blico 5 mantenendolo  fempre  al  medefimo 
prezzo  5 tanto  nell’  abbondanza  che  nella 
careftia  ; dal  che  regolarmente  rifulta  poca 
perdita  e molto  guadagno  al  Governo  . 
Ma  in  altri  Luoghi  fi  fon  veduti  talvolta 
difordini  mafficci  in  quello  genere  . Cioè 
perfone  dellinate  a regolar  TAnnonat,  ma 
fenza  que’  lumi  di  fperienza  e d’accor- 
tezza , che  richiede  il  maneggio  di  quello 
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affare  , dove  occorrono  tante  copfiderazio- 
ni  ed  ' avvertenze  . Altri  Direttori  dell' 
yAnnona  fi  fon  trovati  , che  han  fatto  un 
ficuro  traffico  della  loro  autorità  , per 
trar  guadagno  dalle  difgrazie  del  Pubbli- 
co . Altri  guidati  da  un’  indifcreto  zelo 
hanno  si  fattamente  anguftiati  i Merca- 
tanti di  Grano  col  fine  di  prevenir  le 
loro  frodi  , che  non  attentandofi  piu  ellì 
di  fare  quel  mercimonio,  nè  efsendovichi 
defse  Grani  a credenza  , i poveri  Conta- 
dini li  fon  trovati  in  graviffimi  ftenti , ed 
alcuni  ancora  han  finito  di  mangiare . Al- 
tri in  paefe  fovrabbondante  di  Grano  , 
col  negare  le  Tratte  , han  faputo  fare  il 
proprio  negozio  , concedendole  poi  con 
vergognofo  monopolio  a foli  alcuni  pochi. 
Altri  in  fine  colla  fraoderata  concelfion 
delle  Tratte  , fruttuofa  alla  Joro  borfa  , 
talmente  hanno  eftenuato  quel  paefe  , ric- 
co di  Grani  , che  n’è  fucceduta  la  care- 
ftia  nel  Popolo,  ed  è convenuto  comperar 
caro' altrove  ciò  , che  tanto  meno  coftava 
in  cafa  propria  . Ed  ecco  quanti  o per  ma- 
lizia o per  ignoranza  divengono  perturba- 
tori del  Pubblico  Bene . 

Non  è quella  per  vero  dire  pìcciola 
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provincia  . Giacché  d’ ordinario  non  hanno 
i buoni  Principi  nè  tempo  nè  baiiante  in- 
telligenza, per  poter' accudire  a quello  fca- 
brofo  uhzio  , faggiamente  fogliono  depu- 
tare una  Congregazion  di  perlone  , nelle 
quali  concorra  la  prudenza , la  pratica  del 
Mondo,  e fopra  tutto  T onoratezza  . Ognun 
fa  , che  a i Miniftri  , e a chiunque  dee 
regolar  T Annona , troppo  è vietato  T avere 
una  zampa  nel  traffico  o Imaltiraento  delle 
Biade,  e ne’ pubblici  Forni . Guai  leTInte- 
refle  privato  entra  ne’ Configli,  e maffima- 
inente  fe  in  quefto.  S’hanno  a ricordare 
quelli  Deputati , che  il  principal  loro  guar- 
do ha  da  efsere  in  dìfefa  del  povero  , Po- 
polo , perchè  i beneftanti  per  lo  più  non 
comperano  Pane.  : lo  comperano  i Poveri , 
Ora  qui  è fempre.  gran  battaglia.^!  Mer- 
catanti di  Grano,  e i beneftanti  non  pen- 
fano  che  a vendere  il  più  caro  , che  pof- 
fono,  le  loro  derrate.  I -Fornai  anch’effi 
nulla  più  cercano  , che  d’ ingralsarli  nel 
loro  meftiere . Chi  proteggerà  la  povera 
gente , fe  non-  fon  coloro  , che  per  ordine 
del  Principe  foprintendono  all’  Annona  ? 
Hanno  perciò  effi  da  ftar  vigilanti  ; .affin- 
chè l’altrui  ingordigia  non  ecceda  ne’gua- 
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dagni  addofso  alla  Plebe . Diflì  , non  ec- 
ceda . Imperciocché  è dì  dovere  , che  tan- 
to i Mercatanti  che  i Fornai  facciano  un 
onefto  guadagno  ; nè  s'hanno  da  ftrango- 
Jare  con  indifcreti  Calmieri:  altrimenti  per 
voler  curare  un’eccefso,  fi  cade  in  un’  al- 
tro . Obbligo  è de’  Fornai , il  dar  Pane  di 
buona  qualità , ben  cotto , e del  pefo  tal- 
fato  da  i pubblici  Miniftri . Fate , che  non 
s’abbia  alcun  riguardo  alle  iorolpefe,  fa- 
tiche, lucro  cefsante,  e danno  emergente; 
e che  fi  trinci  il  competente  loro  profitto  f 
fi  fiudieran  bene  di  vendicarli  e rifarli . 
Nafcerà  e crefcerà  in  elfi  la  voglia  di  adcH 
perar  Grani  immondi  , di  mal  cuocere'  il 
Pane , ed  anche  , fe-  dormiranno  i Giudi- 
’ ci  , di  minorarne  il  pefo Così  i Merca- 
tanti trovandoli  tenagliati  dal  troppo  zelo 
altrui , celsernnnò  di  far  venire  Grani  ftra- 
nieri . E chi  ne  patirà  ? il  povero  Popolo . 
Talvolta  < ancora  fi  falla  nel  voler  tenere 
troppo  bafso'il  prezzo  delle  Biade,  efsen- 
do  quello  un  chiudere  la  porta  alle  fore- 
ftiere  , fenza  le  quali  non  porrà  fulfiftere 
la  popolazion  d’un  paefc.  Crefce  intanto 
il  bifogno  , e crefcluto  il  prezzo  de’ Gra- 
ni convien  pofda  cómperan  caro  dal  di 
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fuori  ciò , che  dianzi  farebbe  coftato  tan- 
to meno . Il  Grano  va  da  per  fe  , ove  il 
Venditore  truova  più  vantaggiofo  il  mer- 
cato . Hanno  i favj  di  più  e più  Città  e 
Terre  penfato  a premunirli  contra  i gra- 
vilfimi  danni  delle  polfìbili  e pur  troppo 
facili  Careftie  , c con  formar  delle  Fru~ 
mentane^  cioè  con  tener  femprc  una  mafsa 
tale  di  pubblico  Frumento  in  riferva,  che 
pofsa  fervire  al  bifogno  d’uno,  o due  al- 
tri anni  , talmente  che  fe  falla  il  raccolto 
dell’  uno  , s’abbia  con  che  mantenere  il 
Popolo  nell’altro,  fenza  mendicare  altron- 
de con  grofse  fpefe  il  necefsario  alimento. 
Sommamente  c lodevole  quello  ripiego  , 
ed  efso  ancora  fi  vede  in  qualche  paefe 
diligentemente  ofservato  con  evidente  be- 
nefizio del  Pubblico.  Ma  sì  numerofi  fon 
gli  efempli  , che  quelle  Frumentarie  han 
corta  vita  , e fi  difpcrde  in  fine  tutto  il 
danaro  impiegato  in  fimili  provvifioni  sì 
facilmente  , che  non  è da  dare  o da  ap- 
provare il  configlio  di  tale  iftituto,  fe  non 
dove  fi  pofsono  dar  lìcurezze  di  un  legit- 
timo e fedel  vantaggio  d’efso  : il  che  è 
troppo  difficile.  Le  foftanze  di  un  Pubbli- 
co han  fempre- avuto  ed  avranno  ladifgra- 
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zìa.  di  non  efsere  governate  con  quell'at- 
tenzione , con  cui  ogni  privato  Tuoi  ma- 
neggiare le  proprie  . Cominciano  bene  : 
non  va  molto  che  fi  truovano  alT  agonia . 
C’ c di  più.  Gran  copia  d’infetti  ta  guer- 
ra a i Frumenti  raunari  , e però  calano. 
Spefe  occorrono  per  li  Soprintendenti  a i 
Grani  e Forni  pubblici  ,•  e in  oltre  quelli 
tali  ordinariamente  non  contenti  de’  loro 
afiègni  , vogliono  e ianno  prohttare  fulla 
roba  altrui,  (ihe  le  maniere  non  mancano 
mai  ) e tutto  in  danno  dei  Pubblico  , per 
nulla  dire  de’  Lidri  di  profèlJìone  , de’ 
quali  niun  pae'e  va  lenza  . Il  perchè  non 
lempre  i pochi  elempli  di  tali  ilHtuzioni 
rettamente  amminiltrarc  lon  da  attendere, 
ma  bensì  i molti  delle  infedelmente  ma- 
neggiate, con  attenerli  polcia-al  mcn  ma- 
le; o per  bene  itudiare  le  Regole  di  chi 
felicemente  contìnua  quell’ utile  invenzione. 

Per  altro  alierei  è .Dio  manda  qualche 
Anno  d’abbondanza  ,<  c tale  , che  a vii 
prezzo  fi  venga  a vendere  il  Grano  : in 
tempo  si  propizio  Tara  prudente  ed  utile 
rifoluzione , che  un  Pubblico  , o pure  lo 
fterfo  Principe,  amatore  de’  fuoi  Sudditi, 
faccia  groflìlfiina  provvifione  ed  incetta  di 
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Grani  , da  confervarfi  per  uno  o due  o 
tre  anni  avvenire . La  fperlenza  ha  fatto 
conofcere  5 che  dopo  un’anno  di  copiofo 
raccolto , poco  fta  a fuccedere  la  Careftia  i 
e chi  ha  preparato  un  così  notabil  rinfor- 
zo di  Biade  , può  e dee  allora  fovvenire 
al  bi fogno  del  fuo  Popolo . Nè  in  cali 
tali  il  buon  Principe  o il  Pubblico  dee 
farla  da  Mercatante , cioè  non  dee  penfa- 
re  a farvi  guadagno , dovendo  badare , che 
gli  fieno  bonificate  tutte  le  fpefe  , e che 
nulla  vi  perda  la  Gaffa  fua . Da  quando 
in  qua  un  Padre  ( tale  è il  Principe  e il 
Governo  del  Pubblico  rifpetto  al  Popolo  ) 
dee  pretendere  di  mercantare  c guadagna- 
re fopra  i Figli  fuoi  ? Per  quella  ragione 
dovrebbe  ogni  ben  regolata  Citta  aver  Pub- 
blici Granai  di  grofiè  mura  , ben  difefi 
dall’ umidità  , da  i venti  pregiudiziali  , e 
dal  troppo  caldo  , con  perfone  , che  fap- 
piano  cuftodire  da  i forci , uccelli , e per- 
niciofi  Infetti  il  Grano  , fpurgandolo  in 
determinati  tempi  col  vaglio  , e adoperan- 
do erbe  ed  altri  ingredienti  contra  di  que’ 
perfecutori  di  quanto  è deftinato  al  vitro 
umano.  Cafo  che  nè  il  Principe  nè  il  Pub- 
blico vogliano  o poffano  accudire  a quello 
' R prov- 
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provvedimento , fi  dovrà  permettere.  , anzi 
far' animo  alle  private  perlbne , perchè  fac- 
ciano ammaflb  di.  Grani  , con  preftaf  an- 
che loro  gratis  i Pubblici  Granai . A que- 
lli Incettatori  regolarmente  ha  da  efièrc 
permeilo  il  fare  tali  Incette  non  già  di 
Grano  del  paefe  , che  ordinariamente  ne 
fcarfeggia  , ma  bensì  di  fole  Biade  fore- 
ftiere  . Quando  nondimeno  il  paelc  tale 
fia  , che  per  lo  più  raccolga  copia  sì  ab- 
bondante di  Grano , che  fovrabbondi  mol- 
tiflìmo  al  proprio  bifogno  ; o pure  quand’ 
anche  fia  di  fcarfa  ordinaria  rendita  , fe 
verrà  un'Anno  di  doviziofo  raccolto,  non 
farà  proibito  il  fare  qualche  difcreta  in- 
cetta del  Grano  domefiico  i benché  me- 
glio e più  ficuro  fempre  farà  il  farla  col 
foreftiere  . Ora  imprendendo  tali  incette 
le.perfone  private,  e mallimamente  fe  go- 
defsero  il  benefizio  de’ Pubblici  Granai  , 
farebbe  giulto  , che  fopravvenendo  ne'  due 
Icguenti  anni  qualche  mifcrabil  raccolto  e 
fpezie  di  Careftia  , non  pretendellèro  di 
vendere  i lor  Grani  a rigore  e con  in- 
gordo guadagno  : ma  che  fi  contentafsero 
di  un’oneflo  profitto  , fenza  volere  fve- 
(uare  i lor  Cittadini . Quella;  tafsa  l'.han- 
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no  da  fare  i faggi  Magiftrati  , e più  tO- 
fio  con  larga  che  fcarfa  mano  in  loro  fa- 
vore . 

Sanno  poi  I prudenti  Principi  j che  a 
chiunque  introduce  Grani  in  uno  Stato , 
non  folàmente  niun  Dazio  o gravezza  fi 
dee  imporre,  ma  fi  ha  da  far  godere  ogni 
fotta  di  carezze . I buoni  antichi  Romani 
Imperadori  ( f ccome  abbiatn  detto)  a que- 
fii  tali  accordavano  anche  varj  Privilegi . 
Per  feflrazione  sì  convkn  procedere  con 
qualche  rigore  , nè  mai  permetterla  , fe 
non  dopo  elfcrfi  alficurato  , che  fino  al 
novello  raccolto  fia  ben  provveduto  del- 
la vettovaglia  necefìfaria  il  proprio  pae- 
fe  , con  ricordarfi  nondimeno  fempre  di 
non  tiranneggiar  tanto  i Mercatanti  , che 
defifiano  dal  negozio  de’ Grani,  Obbligo 
pofeia  ( non  fi  può  ripetere  abbaftanza  ) 
e fommo  interellè  del  Principe  fi  è , al- 
lorché fopraggiungono  calamitofi  tempi  di 
Careflia  , il  non  perdonare  a fpefa  e fa- 
tica alcuna  , per  far  venir  Grani  anche, 
le  occorre , da  i più  lontani  paefi,.  Altri- 
menti dee  chi  governa  afpettarfi  ,•  che  o 
per  le  malattie  fulTeguenti  della  Fame  , e 
cagionate,  dalla  poca'  quantità  e dalla  no- 
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civa  qualità  de’ cibi  del  bafifo  Popolo  , © 
per  la  fuga  delle  Famiglie  difperate  fuori 
del  paefe  , venga  a fpopolarfi  Io  Stato. 
Nè  folaraente  ha  il  Principe  da  provvede- 
re alla  Capitale  , ma  dee  ftendere  la  fua 
vigilanza  e provvidenza  fopra  ogni  altra 
parte  anche  remota  del  fuo  Dominio . Sap- 
piamo di  Perugia  , Città  benché  polla  in 
vantagglofa  lìtuazione  , che  alquanti  anni 
fono  non  eflèndo  fovvenuti  i Villani  del 
diftretto  in  occalìone  di  Carellia  , ed  avendo 
elfi  per  gli  (lenti  ed  improprio  alimento 
contratta  una  micidiale  Epidemia  , entrò 
quella  anche  nella  Città  llelTa  pel  concor-' 
fo  de’  miferi  , che  colà  fi  rifugiavano  per 
chiedere  Pane.  Cotanto  fiero  e contaglofo 
fi  fe’ fentire  quel  malore,  che  fu  detto  ef- 
fere  periti  quattro  o cinque  mila  di  que' 
Cittadini  , e certamente  fi  elUnfero  affatto 
non  poche  onorate  Famiglie  di  quella  no- 
bil  Città . A chi  fi  attribuilfc  tanta  difat- 
tenzione , lo  fapran  dire  que’  Signori . Pof- 
fono  anche  altrove  arrivar  difordini  sì  la- 
grimevol)  : e ne  gli  anni  addietro  non  fe- 
ce in  Meflìna  minore  llrage  la  Fame  che 
la  Pelle . Ma  facilmente  non  arriveranno 
già  elfi  , dove  il  Principe  molto  ben’  in- 
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tenda  il  proprio  intereflè  i e viè  più  5 
riguarda  tutti  i Sudditi  Tuoi  con  amore  di 
Padre . Salus  Topuli  fumma  Lex  ejìo , fag- 
giaracnte  fcriflè  Cicerone  (a).  Troppo  nc- 
celTaria  per  quello  è T Annona  fenza  di 
cui  non  può  fuflìftere  la  vita  de  gli  Uo- 
mini i e mancando  a quello  dovere  i Ret^ 
tori  del  Popolo  hanno  da  temer  fedizioni  ; 
o almen  contra  di  loro  infinite  mormora- 
zioni e maledizioni  ■ non  mancheranno . £ 
que"  Principi  , che  per  far  guerre  non  ne- 
ceflarie  fpogliano  di  Lavoratori  la  campa- 
gna , rovinano  il  proprio  paelc  5 ed  anche 
preparano  la  Carcllia  a chi  non  fa  nè  fa 
fare  T ufizìo'  di  Agricoltore  . 

Non  al  folo  Pane  poi  s ha  da  llcndere 
la  vigilanza  del  buon  Governo . Abbifo- 
gna  il  Popolo  anche  di  Carni , Pefci , Le- 
gumi ) Frutta  , Ortaglia  , Formaggio  , Bur- 
ro 5 Vino  , Olio  &c.  Se  tutto  quello  noti 
nafce  nel  paefe  , convien  ' proccurarne  da 
gli  altri  la  competente  provvifione.  E qui 
li  ricercano  onorati  e intendenti  Giudici 
- R 3 e Mi- 


ca ; Cicero.  Lib.  Iti.  de  Legi^us , Cap*  3. 


Digitized  by  Google 


i6i  Capitolo  Xyill. 

e Miniftri,  cura  de’ quali  fia  di  difeodere 
il  Popolo  da  i Monopoi j , e dalle  Soper^ 
cherie , e da  tante  frodi  , che  polTono  in- 
tervenire in  quella  Mercatura  , la  tpaale  è 
di  grande  eftenfione  , per  ben  regolarne  i 
prezzi  5 e confiderarne  la  buona  e rea  qua- 
lità , acciocché  lì  oHèrvi  una  giufla  mi  fu- 
ra fra  chi  vende  c compra.  Un’ onello gua- 
dagno é dovuto  a i Venditori  ; ma  efltn- 
do  troppo  ordinaria  V ingordigia  della  gen- 
te , di  alcuni  principali  capi  li  dee  taÌTare 
il  prezzo  , mutandolo  di  tanto  in  tanto  a 
■proporzione  dell’ abbondanza  e fcarlczza  de’ 
medefimi . Convien  tenere  in  freno  i Ri- 
venderuoli , vilìtare  i Peli  e leMifure  con 
altre  attenzióni , che  regolarmente  in  ogni 
Città  e Terra  fon  prefcrittc  - a*  chi  è De- 
putato fopra  la  Grafita  , ma  per  difgrazia 
non  fempre  ben’olTervatc . Però  non  balla 
aver  quelli  Deputati  : anche  fopra  de’  me- 
defimi s’  ha  dà  tener  l’occhio  , affinchè 
non' ufino  parzialità,  non  facciano  bottega 
"del  nobile  loro  Ufizio  , o non  rubino  il 
falario  del  Pubblico  fenza  voler  faticare , 
e foddisfare  alle  leggi  di  quello  necefsario 
impiego . Conòfco  Città  vicina  al  Mare  , 
e maiic  9-bbQndante  di  Pelce , così  ben  go- 

ver- 
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vernatai,  che  vi  fi  fcarfeggia  di  Pefce  pih 
che  nelle  -Città  Mediterranee  . V"  inganne- 
refte  , ' fé  ne  deftc  la  «colpa-  a i Pefcatori . 
in  Francia'  ninno  o pochi  aggravj  fono 
fopra  il  Grano  e la  Carne  : faggio  confi- 
glio da  praticarli  in  quallivoglia  altro  pac- 
fe  j perchè  al  mantenimento  del  Popolo 
fpezialmente  fi  richiedono  quelli  due  na- 
turali. .Ca'riflìmo  all’ incontro  v’c  il  Vino. 
E forfè  che  non  ne  abbonda  quel  Regno  ? 
Tanta  quantità  in  alcune  Provincie  fe  ne 
fa' j che -principalmente  del  Vino  di  Fran- 
cia'fi*  provvede  l’Inghilterra  , l’Ollanda., 
e-  tanti  paefi  del  Nort . Spaccio  sì  grande 
di  quella  derrata'  porta  immenfo  teforo  in 
Francia  .<  Poco  quivi  importa,  fe  il  bafso 
Popolo  non  può  fguazzare  cd  empierli  di 
Vino . Con  tal  ripiego  fi  rifparmiano  gli 
ubbriaconi , e fi  gode  più  fanità . Certo  è 
all’ incontrò' , che  in ‘molte  parti  d’Italia 
non  mancano  Vini  generofi , e tanta  copia 
di  quelli  nc  abbonda  ,■  che  fi  gitta  per  le 
Taverne  ,•  e l’  ubbriachezza  trionfa . In  qual- 
che paefe  pochifiìmo  è lo  fpaccio,  che  del 
nollro  Vino  «fi  fa  di  là  dall’ Alpi . Pure 
tanto  più  fe  ne  potrebbe  fpacciare  almeno 
in  Germania , con  ifpedirlo  per  Trielle  co- 
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là.  Ma  noi  ncghittofì  non  fappiam  cerca- 
re ed  imparare  le  maniere  tenute  da  gl’ 
indullriofì  Franzefi  nel  far  varie  condizio- 
ni di  Vini  i nè  fappiam  depurarli  dalle 
feccie  con  la  Colla  di  pefce Ruffiana;  non 
profumar  con  Zolfo  o Canfora  le  Botti» 
prima  di  mettervi  il  Vino , onde  pofsa  du- 
rare , c foflener  le  navigazioni . Come  ab- 
biam  veduto  fare  a’  nollri  vecchi  , faccia- 
mo ancor  noi  , nè  fi  vuole  fpcndere  un 
penlìero  di  più  per  migliorare  i noftri  in- 
tereffi . Cento  miglia  lungi  di.  qua  v’  ha 
perfona  indurtriofa  j che  fa  Vini  di  Bor- 
gogna e Sciampagna  con  Uve  di  Viti, 
fatte  già  venire  di  Francia . Anzi  odo , 
che  vi  (ia  un  Libretto  ftampato  che  in- 
fegna  il  modo  di  piantare  e coltivar  quel- 
le Vifi , e farne  Vino  a fuo  tempo . Non 
bi fognerebbe  mai  fiancarli  di  prendere  da 
ogni  Paefe  quel  Bene  o quel  Meglio  , di 
cui  è capace  anche  il  nofiro  . Mi  vien  det- 
to , che  l’ accennata  perfona  fa  anche-  Vini 
fomiglianti  a quei  delle  Canarie  ; cofa  eh’ 
io  non  fo  credere.  Fatica  a tutto  fi  ricer- 
ca: ma  è ben  pagata  da  chi  mette  la  glo- 
ria delle  Tavole  ne’ Vini  sfoggiati  e fore- 
ftieri. 
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CAPITOLO  XXX.  , 

Del  Lujfo  . 

V 

TAnti  e tanti  Scrittori  fi  fono  sfiatati 
in  dir  male  del  Lujfo  , ma  fonofi  in 
fine  accorti  d' aver  gittate  quelle  belle  fen- 
tenxe  e parole  al , vento  . Se  ne  parlerò  an- 
eli’ io , non  mi  afp^tterò  miglior  ventura  . 
Pure  convien  parlarne . Se  ad  altro  non 
fervific , che  a guarire  da  quello  male  qual- 
che privata  perlòna  : farebbe  quello  un  Be- 
ne . Perciocché  non,  è fi  facilmente  da  fpe- 
rare  di  mettere  freno  al  Pubblico  in  que- 
llo, particolare , -da  che  il  Lulfo  é unacon- 
feguenza  quali  indifpenfabile  di  quelle  piu 
vigore fc  palfioni , , che . nafeono  coll’  Uomo . 
Noi  abborriamo  i Ladri  ; anche  il  Lufio 

‘ j 

è un. Ladro,  ma  un  Ladro  favorito  o al- 
men  tollerato . V’  ha  chi  in  fua  cafa  il  raL 
ra  ridendo  > e . v’  ha  chi.  con  ifdegno  lo 
fotfre , nè  fà  o.  non  ofa  cacciarlo . Nè  qucr 
fto  è male  de’  foli  noftri  tempi . Se  ne 
truova  r eccelTo^  ne  gli  antichi  Popoli  Alia- 
tici . Da  loro  colle  ricchezze  pafsò  nella 
Grecia,  e nella  trionfante  Roma,  e quivi 

di 
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di  troppo  allignata  quefta  mala  urtiga  s’ 
unì  con  altre  cagioni  a diroccare  il  già  sì 
gloriofo  Romano  Imperio . Occupato  poi , 
che  ebbero  i Barbari  il  Regno  Italico, 
per  molti  Secoli  flette  bandito  dall’ Italia 
if'Luflb',  finché  dopo  la  metà  del  Secolo 
Decimoterzo  , venuti  i Firanzefi  alla  cón- 
quifta  del  'Regno  di  Napoli  e Sicilia,  fic- 
comc  gente  anche  da’  vecchi  tempi  - dedita 
allo  sfarzo  , cominciarono  ad  introdurre 
fra  gl’  Italiani  mutazion  di  cottomi -,  e 
quefta  di  mano  in  mano  Tempre-  andata 
crefcendo  nella  pompa  de  gli  abiti , ed  ad- 
dobbi , nella  funtuofità  delle  tavole  , delle 
Cafc , de’  Giardini',  nelle  Carozze  e Scu- 
derie , ne’ Giuochi  e divertimenti  nelle 
Doti  ed  arredi  donnefchi  j e - in' fimili  - al- 
tre difpendiofe  ufanze  ì è.  giunta  al  fegno  , 
che  miriamo  , e che-  probabilmente  ^i 
non  fi  fermerà . All’  udire'  i vecchi  del 
noftro  tempo  , men  fatto  e fcialacquamento 
di  roba,  e maggior J moderazióne  fi  ofler- 
vava  nel  Secolo  precedente  altrettanto  di- 
ceano  di  quell’  altro  « in  cui  nacquero  i 
vecchi  precedenti  $ > talché  fecondo  loro  fem- 
|>re'  s’ è andato  di  male  in  peggio . Il  bel- 
lo fièi  che  non -mancano  perfone  di^  cre- 
* > di- 
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dito , che  in  Libri  o in  voce  fi  fanno  Av- 
vocati del  Luflfo  . Uno  fpezlalmente  di  que- 
fti  è il  Signor  di  Melon  , Autor  Franze- 
fe  neir  Ejfai  Tolitique  fur  le  Commerce . Il 
Luifo  ( dice  egli  ) va  ad  accrefccre  la  Ci- 
viltà e r ornamento  delle  Città.  Quello 
mantiene  ed  anima  ilCommerzioj  nè  nuo- 
ce al  Pubblico  , perchè  fé  uno  profonde 
il  Tuo  , lo  raccoglie  un^  altro.  Anzi  il 
Lufso  e la  Moda  fon  quelli , che  manten- 
gono ed  animano  tante  Arti  , circolando 
in  quella  maniera  dal  Ricco  al  Povero  e 
dal  Povero  al  Ricco  il  danaro.-  Altri  Ten- 
ia comparazione  " piu  di  numero  , e mag- 
giormente provveduti  di  fenno  , fi  fcalda- 
no  forte  contrà  del  Lufso  , come  divora- 
tore delle  foftanze  de"  Cittadini , molti  de" 
quali  riduce  alla  povertà  ; che  impedlfce 
tanti’  dal  prender  Moglie  , per  non  de- 
combere alle  ec-ceflìve  fpefe  delle  mal"  in- 
trodotte ufanze  che  torna  in  grave  pre- 
giudizio del  Pubblico  pel  troppo  Oro  ed 
Argento,  ch"efce  dallo  Stato»  e per  altre 
ragioni  -,  che  ora  tralafcio . E che  quella 
fia  un"  Indomabil  beftia  , la  fperienza  lo 
pruova . Paefe  non  troverete , in  cui  varie 
Prammatiche  non  fieno  fiate  fatte  ora  in 

tino 
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uno  ed  ora  in  altro  tempo  , per  frenare 
gli  ecceflì  e le  pelfime  confeguenze  del  LuP 
fo . Ma  quelle  Leggi  funtuarie  , che  fi 
truovano  anche  fra  gli  antichi  Romani , 
c così  lodevoli  ripieghi  non  hanno  avuto 
nè  hanno  per  lor  difgrazia  altra  vita , che 
quella  de’  funghi . Se  fi  eccettua  l’ inclita 
Repubblica  di  Venezia  , la  quale  pefata- 
mente  fa  le  fue  Leggi  , e rigorofamente 
le  vuol  rifpettate  e mantenute  : ne  gli  al- 
tri paefi  l’orgogliofa  Confuetudine  da  lì 
a non  molto  limette  fottoi  piedi  la  Leg- 
ge , come  i Fiumi  ritenuti  da  qualche  ro- 
lla 5 che  per  poco  fi  fermano  , e vincendo 
gli  oppolli  ritegni  , ripigliano  l’inveterato 
lor  corfo . Così  è avvenuto  anche  al  mio  pae- 
fe  j dove  nell’ Anno  1672.  fu  pubblicata  un’ 
utile  e ben  pcfata  Riforma , che  poco  du- 
rò . Un’  altra  ne  fu  fatta  a i miei  dì  , e 
non  ebbe  miglior  fortuna. 

Di  quello  inconveniente  fenza  fatica  fi 
fcorge  la  ragione . La  Vanità  , che  intro- 
duce il  Lullo,  quella  è ancora,  che  fa^di 
mani  e di  piedi  per  follenerlo  , e rompe 
ogni  mifura  al  difpetto  de’  faggi  Legisla- 
tori . Il  Nobile  facoltofo  mira  ad  alzare 
,il  capo  fopra  gli  altri  Nobili  , non  così 
. j ben 
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ben  veduti  dalla  Fortuna  > e però  sfoggia 
nel  fuo  trattamento . Rincrefeendo  ciò  a 
gli  altri  Nobili  , fi  mettono  a gareggiare 
co  i primi  5 per  non  comparire  da  meno  . 
E il  Cittadino , anfando  Tempre  anch’  egli 
ad  un  grado  fupcriore  al  fuo  fiato  , fi 
paoneggia , fe  può  , nelle  comparie  ugna-' 
gliarfi  a chi  è nato  Nobile.  Maggior  for- 
za ha  poi  quefta  Vanità  nel  Selso  Don- 
nefeo  5 il  quale  mai  non  rifina  di  cercare 
arredi  ed  abbigliamenti  ricchi  e Mode  nuo- 
ve , sì  per  cateivarfi  la  filma  de  gli  Uo- 
mini 3 come  per  non  reftare  indietro  , an- 
zi 5 fe  può  , per  andare  innanzi  alf  altre 
fue  pari . Quanto  più  nuovi  , magnìfici , 
e di  maggior  prezzo  fono  i loro  ornamen- 
ti , tanto  più  in  lor  cuore  efultano  , figu- 
randoli crefeiuta  la  Beltà  ed  efaltata  la 
Condizione . Per  ottenere  qucfto  gran  pun- 
to j bene  fpefo  è ogni  danaro  , e giufta- 
mentc  fi  fanno  groflì  debiti  . Fate  ora 
una  Prammatica  colia  proibizion  di  certe 
difpendiofe  Mode:  tofto  vedrete  la  Vanità 
traboccare  per  altre  vie  in  altri  ecceffi. 
Bifognerebbe  poter  guarire  quefto  Vizio  e 
Paflìone  , ed  uopo  allora  non  vi  farebbe 
di  Prammatiche  : ma  quefta  febbre  trop- 
po 
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po  è difficile  il  curarla  , c molto  più  I(J 
Ichiantarla.  Zeleuco  Legislator  de’Locre- 
fi , per  togliere  il  Lufso , proibì  alle  Don- 
ne ogni  abito  ricco , Gemme  , Braccialet- 
ti &c.  efentando  folamente  da  quella  Leg- 
ge le  Femmine  da  partito  . Altrettanto 
fece  per  gli  Uomini,  concedendo  folamen- 
te la  briglia  a chi  volefse  comparir  dif- 
foluto  ed  infame.  Che  ripiego  prendef- 
fe  il  debil  Sefso  , per  deludere  T accor- 
tezza di  quella  rifoluzione  , non  fo  dire . 
Fer  altro  non  fi  dee  così  in  un  fafcio 
condennare  o riprovare  . con  generai  fen- 
tenza  tutte  le  invenzioni  del  Lufso  , e il 
Lufso  medefimo . Al  pari  di  tante  altre 
cofe  del  Mondo  j che  han  due  faccie  di- 
verfe , perchè  compolle  di  Bene  e di  Ma- 
le , anche  il  Lufso  ha  il  fuo  diritto  e il 
fuo  rovefcio  , sì  in  riguardo  del  Pubbli- 
co , che  in  riguardo  alle  perfone  private  : 
il  che  fi  dee  ben  dillinguere . Qiianto  al 
Pubblico,  evidentemente  torna  in  fuo  prò , 
che  le  Arti , onde  fi  mantiene  il  Popolo  , 
fiori fca no  i che  i Ricchi  non  incalfino,  ma 
fpendano,  ficchè  per  tutto  il  corpo  politi- 
co circoli  il  fangue  della  Pecunia . La  co- 
piofa  famiglia  di  Servi  mantenuta  da  i 

be- 
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beneftanti  i i fuperbi  loro  arredi  e addob- 
bi i le  lor  fefte  e conviti  : che  altro  fono 
fc  non  un  far  parte  a tanta  povera  gente 
del  doviziofo  lor  patrimonio  ? Alf  incon- 
tro fe  le  facoltofe  pcrfone  fi  procacciano 
varie  comodità  della  vita  J fe  abborrendo 
il  vizio  deir  Avarizia , abbracciano  la  Ma- 
gnificenza , che  entra  nel  numero  delle 
Virtù  civili  , chi  con  ragione  potrà  mai 
biafimarli  ? Quand*  anche  taluno  nello  sfog- 
gio fconcerti  le  mifure  della  propria  ecor 
nomia  , andrà  T eccefso  fuo  a fupplire  ciò  , 
che  manca  a tanti  altri  j nè  tornerà  in 
danno  della  Repubblica  , che  i Beni  da 
una  mano  pallino  in  altra,  purché  ne' Sud- 
diti fuoi . Quello  è quello , che  in  favore 
del  Lufso  in  poche  parole  lì  può  allega- 
re ; ma  che  non  abbatte  già  le  ragioni 
addotte  da  altri  , e toccate  di  fopra  , per 
querelarli  del  medelimo  , e per  delìderar- 
ne  la  Riforma . Che  è dunque  da  dire  ? 
Convien  qui  difcendere  dalla  generalità  a 
i particolari  , e allora  fi  formerà  un  più 
accurato  giudizio. 

. Primieramente  alla  partita  de  i danni 
del  Lufso  non  s'  hanno  da  mettere  le  Ca-r 
fe , Palagi , ed  altre  fabbriche  di  Città  o 

di 
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di  Villa  , per  funtuofe  che  fieno  ; perché 
quand*  anche  fi-  trovafse  alcun  prefo  da 
tanta  Vanità,  che  per  fare  una  grandiofa 
c deliziofa  abitazione  , fi  fabbrica Ise  la 
propria  rovina  coir  impoverirli  : quefto  ca- 
lo è afsai  raro  ; laddove  d’ ordinario  non 
fabbrica  ,•  fé  non  chi  ha  buon  polfo  , c 
può  aggiugnere  al  fuo  capitale  quello  di 
una  Cala  agiata  per  fé  e per  gli  eredi 
fuoi . Fra  ì Beni  del  Mondo  lenza  fallo 
è da  annoverarli  il  pofsefso  ed  ufo  di  un 
buon^  alloggio  , e fpezialmente  perchè  ne 
può  durare  il  godimento  , finché  dura  la 
vita . Per  conto  poi  del  Pubblico  , ogni 
ben  regolata  Città  ha  da  efsere  tenuta  a 
chi  colla  bellezza  e magnificenza  delle  fab- 
briche cerca  il  comodo  proprio,  e infieme 
proccura  la  di  lei  maggiore  vaghezza . Sag- 
giamente in  alcuni  paeli  fi  veggono  accor- 
dati vari  privilegi  a chi  con  nuovi  e ben’ 
intefi  edifizj  coopera  all’  abbellimento  della 
Città  : ed  uno  ve  n’ha,  che  applica  una 
rendita  pubblica  a chi  intende  di  fabbri- 
care , con  modello  nondimeno  approvato 
da  i pubblici  Deputati . Sarebbe  perciò 
da  defiderare,  che  chi  non  fa  guardar  mi- 
fure  nello  fpendere  il  Tuo  per  farli  filma- 
re 
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ré  , sfogafse  quefto  i'uo  atnbiziofo  capile* 
do  in  belle  Fabbriche  , perchè  la  fconlì- 
gliata  Tua  paflìone  tornerebbe  almeno  in 
pubblico  benefizio  . Secondariamente  nè 
pure  fra  i.  difordini  del  Luflb  s’ ha  da 
regiftrare  lo  sfoggio  in  vafellamenti  ed 
altri  lavori  d’Oro  *e  d’ Argento  j perchè 
quefto  non  è gittate  il  ^danaro  , ma  fola- 
mente  mutargli  faccia . Se  non  ne  viene 
guadagno  , ne  rifulta  almeno  diletto  , e 
credito  anche  di  perfona  beneftante . Oltre 
a ciò  entra  qui  T interefse  e Bene  debPub- 
blico  5 perchè  venendo  eftremi  bifogni  , 
pofsono  i particolari  foccorrere  la  Repub- 
blica con  quefto  valfente  , non  già  per 
perderne  il  capitale  o prezzo , ma  per  for- 
marne Cenfi , come  s è veduto  in  qualche 
Governo.  Parrebbe  , che  s^avefse  a dire 
lo  ftefso  anche  delle  Gioie  , perchè  cofe 
di  prezzo,  che  non  fi  confumano  , e che 
pofsono  nelle  occorrenze  fervire  al  follie- 
vo  di  chi  le  poftìede  . Ma  non  è la  par- 
tita uguale . Il  pregio  delle  Perle  e Pietre 
preziofe  è fondato  non  già  nella  foftanza 
e nel  merito  intrinfcco  di  quelle  luminofe 
produzioni  della  Natura,  ma  nell’Opinio- 
»e  fola  de  gli  Uomini  ; c quefta  anche 

S va- 
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varia  e tuttodì  fuggetta  a mutazioni . Il 
valore  dell'  Oro  e dell’  Argento  fi  può  di- 
re aneli’  efso  figlio  dell’  Opinione  : ma 

perciocché  di  quelli  Metalli  fi  forma  o fi 
può  formar  la  Pecunia  o fia  il  Danaro  , 
cioè  un  veicolo  e mezzo  troppo  utile  e 
necefsario  ali’  umano  Commerzio  , fi  fon 
perciò  accordate  quali  tutte  le  Nazioni 
della  Terra  a dare  un  sì  llabilito  credito 
ad  elfi  due  Metalli  , che  non  fi  muterà 
mai  , nè  verrà  mai  meno  , fe  non  vien 
meno  il  Mondo  . Non  pofliam  dire  altret- 
tanto delle  Perle  e Gemme  . D’efse-  è 
fempre  , e fempre  farà  incerto  ed  illabile 
il  valore  . L’ indullria  pofeia  de  gli  Uo- 
mini è giunta  a’  tempi  nollri  a contrafare 
sì  ingegnofamente  la  forma  delle  Perle  , 
che  le  finte  gareggiano  colle  vere  ; e ad 
imitar  così  artifiziofamente  con  Brilli  e 
Palle  i Diamanti , i Rubini  , gli  Smeral- 
di , ed  altre  Gioie  , che  ftentano  talvolta 
gli  ftelfi  Gioiellieri  a dillinguere  le  vere 
dalle  falfe . E perciocché  nell’  apparenza 
principalmente  confille  il  pregio  delle  Pie- 
tre chiamate  preziofe  , e il  Pubblico  in 
mirarle  indofso  ad  altrui , altra  regola  non 
ha  per  giudicare  della  lor  verità  o falfità 
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fe  non  la  qualità  delle  perfone  , prefu- 
mendofi  vere  le  tifate  da  i Ricchi  , falfe 
le  ufate  da  i Poveri  > benché  polfano  an- 
che i Ricchi  far  pompa  con  delle  falfe 
mifchiate  colle  vere  ( il  che  talvolta  av- 
viene ) e chi  non  vede,  quanta  gran  par- 
te abbia  l’ Opinione  in  sì  fatte  merci  ? 
Contuttociò  finché  durerà  qiiefta  sì  anti- 
ca Opinione  , fe  confiderà  il  LulTo  nelle 
Gemme  , farà  elfo  tollerabile  , perchè  in 
fine  quello  è un  valfentc  , il  quale  può 
produrre  Oro  ed  Argento  nelle  neceflfità  , 
benché  fovente  con  difcapito  de'  polfef- 
fori . Di  molto  inferior  condizione  è,  an- 
zi nè  pure  fi  può  chiamar  Luffo  , quello 
delle  Pitture  , e de  Gabinetti  di  Meda- 
glie e d'altre  Antichità.  Solamente  fi  può 
offervare  , che  un  bell'  ornamento  delle 
Cafe  fignorili  fon  quelle  Raccolte  . Ma 
efsendo  la  dima  tanto  d’efse-,  come  pure 
delle  Anticaglie  , ridretta  a pochi  Dilet- 
tanti 5 s’ accorgerà  ne'  bi fogni  chi  le  pof- 
fiede  5 quanto  fia  dilficile  lo  fmaltir  tali 
merci  , e come  vile  fembri  ad  altri  ciò  , 
ch’egli  dima  cotanto.  Finalmente  conlide- 
rato  in  fe  dcfso  , e politicamente  parlan- 
do , il  Lufso  de  i Ricchi  , fi  truova  in 
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fatti  non  nocivo  ad  eflì  , qualora  v’  im- 
pieghino il  loro  fuperfluo  i anzi  riefcc  di 
lòmmo  utile  alla  Repubblica  per  le  ragio- 
ni allegate.  Finquì  il  Lufso  è in  falvo. 

Palliamo  ora  ad  un’altra  veduta  , per 
cui  troveremo  , ch’eflb  giuftamente  vien 
proceflàto  da  i Saggi  . Il  fuo  principal  ; 
reato  conliftc  nell’  uló  di  cofe  preziofe  , 
che  lì  confumano , nè  nafeono , nè  li  fab-^ 
bricano  nel  proprio  paefe.  Tali  fono  pan- 
ni e tele  fine,  drappi  , ftoffe  , merletti  , 
galloni  3 c molt’  altre  invenzioni , deftinate 
per  la  maggior  parte  a ftutrire  la  Vanità 
Donnefea.  Ove  quelle  lì  fabbricalfero  nel 
paefe,  lafciamo  pure  tutta  la  briglia  allo 
sfoggio , perchè  in.  fine  palfando  il  danaro 
dalla’ boria  de’  Benellanti  a quella  de  gli 
Artifti  5 il  Pubblico  nulla  vi  perde*,  e le 
Arti  intanto  fi  alimentano  , e in  quella 
guifa  tanto  i poveri  Operai  che  i Ricchi 
fi  danno  l’uno  all’altro  roano  : quelli  per 
far  bella  comparfa , e gli  altri  per  onora- 
tamente mantener  le  loro  famiglie  . Ma 
fate  , che  quelle  voluttuofe  e preziofe  ro- 
be ed  abbigliamenti  di  tanto  collo  , que- 
lle tele  di  ragno  pagate  sì  caro , s’ abbia- 
no a prendere  dal  di  fuori  : ecco  aperta 
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una  porta  , per  cui  continuamente  ufcird 
dello  Stato  Oro  ed  Argento  con  fegreto 
si  e non  avvertito,  ma  pur  grave  difcapi- 
to  della  Repubblica  , la  quale  per  vanità 
impoverendoli  va  a rendere  ricchi  gli  Stra- 
nieri . Che  divien  fra  qualche  tempo  d* 
una  Cuffia  , che  tante  doble  coftò?  Dove 
va  a finire  quel  sì  fuperbo  Abito,  in  cui 
tanta  moneta  s’impiegò  P O li  logora  col 
tempo  , o la  Moda  prima  del  tempo  lo 
condanna  all’  elilio  . Curiofo  fpettacolo  è la^ 
Fiera  di  una  grande  Città,  dove  i Rigat- 
tieri, o vogliam  dire  Rivenderuoli  di  maf- 
farizie,  fanno  pompa  in  più  botteghe  del 
loro  valfente  in  tante  Andrienne  , Cotti- 
ni.  Zimarre  , Abiti  ricamati  , con  punti 
di  Spagna  , ed  altri  funtuoli  merletti  &c. 
Vi  fi  veggono  anche  Velli  ed  Abiti  , che 
fembrano  allora  ufciti  dalle  mani  del  Sar- 
tore. Ecco  dove  vanno  a finire  le  pazzie 
del  Luffb  con  tanto  fcapito  di  chi  cangia 
sì  prcfto  appetiti  e veftiti . Dovrebbe  pur 
ridere  della  fciocchezza  nolfra , chi  ci  ven- 
de sì  caro  le  fue  manifatture , e manifat- 
ture bene  fpeflb  fabbricate  colla  Seta, che 
noi  ftelli  loro  abbiamo  venduto  , e fa  che 
diventi  fuo  tributario,  chi  non  è Suddito 
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fuo . Dico  fciocchezza , perchè  fi  potrebbe 
anche  nobilmente  vivere  e comparire  con 
più  moderati  ornamenti  , e fenza  cotanto 
intaccare  il  privato  e il  pubblico  erario  . 
S' è detto  poco  fa , non  elTere  politicamen- 
te per  una  ragione  da  condennare  il  Lufib 
de*  Ricchi  ; ma  un*  altra  ne  fuccede  piu 
forte,  per  cui  politicamente  non  s’avreb- 
be efib  da  permettere.  Molti  non  fon  già 
d’ ordinario  coloro , che  in  un  Popolo  fo- 
prabbondino  di  Richezze  in  paragon  di 
tant’ altri  , che  godono  una  mediocre  for- 
tuna . PoflTono  i primi  largamente  {pendere 
fenza  incomodarfi?  altrettanto  non  poflbno 
gli  altri , che  lian  più  corte  le  mifure . E 
pure  ancor  quelli  fi  mirano  voler  gareg- 
giare in  pompa  e LulTo  co  i più  facolto- 
lì . Se  non  fi  può  nella  foftanza,  fi  ftudia 
almeno  nelle  apparenze  di  andare  del  pari 
con  chi  più  grandeggia . Nè  vi  mettefte  a 
parlare  in  contrario  , perchè  vi  fi  rifpon- 
derà  : che  così  porta  1*  Onore  . S’ avrebbe 
a dire  : così  configlia  l’ innata  nofira  Su- 
perbia . Si  paga  pur  caro  quello  piacere  , 
perchè  talvolta  non  ballando  le  entrate  , 
convien*  intaccare  nel  capitale . Altre  non 
nicn  trille  conlèguenzc  di  quelle  credu- 
te 
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te  indirpenfabili  ufanze  , eccole  in  poche 
parole . 

Son  crefeiute  a poco  a poco  a dimifura 
le  Doti . Nelle  tAnticbità  Italiche  ho  io  mo- 
ftrato  5 come  con  poco  li  maritallèro  ne* 
Secoli  addietro  le  nobili  Fanciulle  , e cosi 
Taltre  a proporzione:  coftume  tuttavia  vi- 
gorofo  in  qualche  parte  dell’  Europa  . E fi 
può  egli  far  di  meno , da  che  ad  addob- 
bare una  Spofa  e a celebrar  le  Nozze  , 
talora  non  bada  la  Dote  flefia?  Grave  in- 
comodo che  è quefto  per  le  Calè  , dove 
fon  più  Figlie:  e intanto  chi  riceve  quel- 
la Dote  j poco  ne  profitta  , avendone  af- 
forbita  tanta  parte  il  Lullo;  e peggio  poi 
ne  avviene,  occorrendo  il  cafo  di  reftituir- 
la.  Aggiugnete  il  danno  di  molte  Nobili 
ma  povere  Zittelle  , le  quali  o non  v’è 
maniera  di  maritarle , o altro  ripiego  non 
v’  ha  per  ifgravarne  la  Cafa  , che  di  con- 
finarle in  un  Monifiero  , dove  fon  fortu- 
nate , fe  con  vera  vocazione,  rinunziano  al 
Mondo  : infelici  , fe  il  contrario  . Ora  i 
Saggi  riflettendo  a i difordini  cagionati 
dal  LuflTo,  fonofi  non  rade  volte  invoglia- 
ti di  rimediarvi  , coftrignendo  colla  forza 
alla  moderazione  delle  fpefe  voluttuofe  nel- 
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là  pompa  de  gli  Abiti , de’  Conviti , del- 
le Nozze,  e de’  Funerali  , chi  da  fe  ftef- 
fo  non  fa  farlo  , ftrafcinato  daH’efempio 
della  corrente  di  tant’  altri  pari  fuoi  o lu- 
periori . Con  qual  frutto  , s’ è accennato 
di  fopra.  Le  Prammatiche  chiamatele  per 
V ordinario  Leggi  di  quattro  giorni . Mol- 
ti poi  fono  i Principi  , che  abborrifcono 
di  farle  / quegli  ancora  , che  giungono  a 
farle , fe  ne  pentono  in  breve  , e ne  gra- 
difcono  r inoflèrvanza  . A gli  occhi  loro 
fa  troppo  bel  vedere  anche  ne’  Sudditi  la 
pompa  delle  Vedi  , delle  Carrozze  , delle 
Li  vree , e di  tant’  altri  ornamenti  , che  fa 
ben’  inventare  lo  sfoggio . In  oltre  a quel- 
la villa  hanno  i foreftieri , che  capitano 
di  palTaggio,  da  perfu aderii , quello  elTerc 
un’alfa!  florido  e doviziofo  paefe . V’è  di 
più.  Confluendo,  come  dicemmo,  il  Luf- 
fo  più  perniciofo  nell’  introduzion  di  Ma- 
nifatture preziofe,  vegnenti  da  altri  Stati, 
non  fa  il  Principe  indurli  a vietarla,  per- 
chè he  refentirebbero  danno  le  fue  Doga- 
ne ; e quando  pur  condifcenda  a bandir- 
le , quelle  lìeffe  Dogane  van  perorando  in 
fuo  cuore  , affinchè  li  ricuperi  il  perduto 
guadagno  . Ma  i Regnanti  , che  meglio 
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intendono  la  carta  del  navigare,  volentie- 
ri antepongono  al  proprio  il  Pubblico  van- 
taggio , ed  animofamente  al  LulTo  divora- 
tore provveggono . Torna  ben  più  il  con- 
to al  Prìncipe  d’avere  Sudditi  ricchi  nel-, 
la  foftanza , che  di  vederli  ricchi  folamen- 
te  >neir  apparenza . 

Non  c’è,  chi  non  lodi  la  Legge  , de- 
gna della  Saviezza  Veneta  , che  vieta  V 
introduzion  di  molte  robe  foreftiere  , co- 
me Panni  d’ oltramonte , Stoffe  con  oro  ed 
argento , Manifatture  ftraniere di  Seta,  Lu- 
ftrini  , Cendadi  &c.  e il  rigore  , che  lì 
adopera,  perchè  fia  ofièrvato  quefto  divie-- 
to . Nè  occorre  dire  , che  il  Popolo  dee 
godere  la  libertà  di  appagare  la  fua  Va- 
nità ; e vi  penfi , chi  vuole  fpiantarfì  ; nè 
eflcndo  veruno  aftretto  allo  sfarzo  , può 
lecitamente  profittar  la  Dogana  del  Prin- 
cipe del  volontario  altrui  pagamento . Im- 
perocché fe  il  Popolo  fa  de  i pazzi  con- 
tratti , nè  fa  emendarli  da  fe  ftelfo  : il 
Principe  dee  farla  da  buon  Padre  , impe- 
dendo e correggendo  coll’  autorità  i pub- 
blici fpropofiti  de’  fuoi  Figli . E tanto  piti 
perchè,  ficcome  dicemmo, la  primaria  cura 
del  Governo  Economico  d’ uno  Stato  ha 
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da  efTerc  quella  di  lafciar’  ufcire  il  men 
che  lì  può  di  Danaro  fuori  del  paefe  i e 
potendo  ogni  Popolo  far  buona  figura  coll* 
ufo  di  più  modelli  e mea  difpendiofi  or- 
namenti : non  fi  addurrà  mai  alcuna  buo- 
na ragione  , perchè  s'abbia  da  tollerare  , 
non  che  da  lodare  , lo  fcialacquamento  , 
che  fi  fa  della  Pecunia  , per  tirare  dal  di 
fuori  robe  preziofe  , non  necefsarie  , che 
o fi  confuraano  prefto , o fi  rendono  inu- 
tili per  la  tirannia  della  fempre  iftabile 
Moda.  Nè  una  Prammatica  ben  penfata 
impedifce  al  Nobile  facoltofo  il  diftinguerfi 
da  chi  meno  abbonda  di  roba . Non  può 
egli  forfè,  fé  vuole  , {piegare  la  Magnifi- 
cenza fua,  ficcome  poco  fa  dilli  in  fab- 
briche grandiofe  , e delizie  di  Città  o di 
Villa  ? Chi  gli  vieta  di  far  pompa  della 
fua  opulenza  ne’  proprj  Palazzi  coll’  ab- 
bondanza de’  vali  e lavori  d’Oro  e d’ 
Argento  , di  Gemme,  Statue,  Pitture  ? 
Che  fe  pur  quelli  volefse  rendere  fopra 
gli  altri  fuoi  pari  gloriofo  il  fuo  nome  ; 
perchè  non  metterli  ad  alzare  Edifizj  in 
prò  del  Pubblico  , come  Ponti , Canali  , 
Monti  della  Carità  , Accademie  utili  per 
le  Scienze,,  Seminar],  Biblioteche,  Ofpi- 
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zj , per  impiegare  in  lavori  la  Povera  gen- 
te , Spedali  per  foccorlb  de  g.r  Infermi  e 
de  gr  Invalidi  , ed  altre  limili  Opere  in 
benefizio  della  fua  Città  ? Quello  sì  , e 
non  già  le  vane  tranlìtorie  comparfe,  for- 
merebbero una  foda  diftinzione  fra  lui  e. 
gli  altri  Cittadini  , e renderebbero  anche 
immortale  la  di  lui  memoria . Ma  dlfper- 
dere  in  tante  Vanità  e Delizie  tanto  da- 
naro j e fovente  col  far  debiti  , e con 
profondere  il  capitale  , non  farà  mai  cofa 
da  Saggio , anzi  tutto  al  contrario . E fe 
.Tamorevol  cura  de’  Principi  e delle  Leg- 
gi provvede  a i Prodighi , con  levar  loro 
il  maneggio  de’  beni  ; non  farà  già  fe 
non  lodevol’  imprefa  il  frenare  con  ben 
giudiciofe  Prammatiche  tanta  parte  del 
Popolo  , che  vuol  ridendo  andarfene  in 
malora . 

Nè  a i Principi  Ila  bene  il  Lufso  . 
Soddisfatto  che  abbiano  al  decorofo  e con- 
venevol  mantenimento  della  lor  Dignità  , 
il  di  più  è gittato.  Vi  faprei  additar  Prin- 
cipi pentiti  col  tempo  d’aver  proful’agran 
copia  d’Oro  in  Vanità  , e in  tranfitorie 
comparfe . Ne’  bi fogni , che  anche  ad  ogni 
Monarca  pofsono  avvenire,  allora  s’augu- 
ra 
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ra  ciò,  che  con  poca  Prudenza  e per  fola. 
Vanagloria  s’è  buctato  via.  Veggo  i mi- 
gliori Politici  approvare  , che  il  Principe 
vada  facendo  un  difcreto  rifparinio  di  Pe- 
cunia per  le  neceflìtà  , che  polTbno  acca- 
dere . Queir  Oro  ben"  adoperato  nelle  oc- 
cafioni  può  difendere  da  molti  pericoli  ; 
può  fervire  ad  accrefccre  i proprj  Stati  > 
può  divenire  un  gran  fulfidio  in  tanti  al- 
tri cali  , fenza  dover  correre  torto  a fuc- 
ciar  le  borfe  de"  poveri  Sudditi  . Pare  , 
che  r Economia  , lontana  da  ogni  ombra 
d"  Avarizia  , Ha  Virtù  de"  Privati  : ma. 
poco  fenno  moftrerebbe  chi  non  la  giudi- 
cafle  Virtù  anche  de"  Principi  j e forfè 
più  loro  utile  e necelTaria  che  a gli  al- 
tri . Gran  virtù  « ha  anche  1"  efempio  loro , 
per  frenare  e correggere  gli  abufi  ed  ec- 
celfi  del  Liirtb . Componitur  Orbis  Regis  ad 
exemplum.  Non  fu  picciola  novità  la  mu- 
tazion  de"  Cortumi  in  Roma , 1"  antica  Ro- 
ma , tutta  immerfa  nel  Luflb  , al  q4ale 
tante  Leggi  funtuarie  non  aveano  potuto 
apprertare  rimedio  alccmo  fe  non  di  pochi 
giorni.  Venne  Vefpafiano  Augurto.  L"e- 
fempio  della  fua  Moderazione  e Parfimo- 
nia  , bartante  fu  a guarir  la  sfrenatezza 
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delie  Pompe , e la  pazzia  de  i più  de  gli 
fcialacquatori  , prodighi  del  proprio  ed 
avidi  deir  altrui.  Andie  fra  le  giufte  Iodi 
di  Teodofio  il  Grande  aunoverò  Latino 
Pacato  nel  di  lui  Panegirico  quella  , fcri- 
vendo  : {a)  E giacché  0 per  la  lunga  pra- 
tica colt Oriente:  ^0  per  la  connivenza  di  mol^ 
ti  Principi  pafsati , aveva  il  Lufso  guajii  co- 
tanto alcuni  , che  , crefeiuta  l’ ufanza  dello 
fcialacquar  le  [ojìanze fembrava  che  non, /of- 
fe per  ubbidire  si  facilmente  al  rimedio  : "fu 
volejii  incominciarne  da  te  Jiefso  /’  emenda 
e con  ifeemare  ile  Spefe  di  Corte  , e non  fo- 
lamente  rigettar  le  Spefe  Superflue  , ma  nè 
meno  ufare  la  nccefsaria  mifura  ( cofa  diffi- 
cillijjtma  per  natura  ) hai  introdotta  la  rifor- 
ma in  chiunque  t ha  ricevuta  . Finalmente 
. • chi  . 


( a ) Latinus  Pacatus , Panegyric.  Theodofii  Aug. 
Cap.  XIII.  Et  quia  vel  longo  Orìentis  ufu , vel  mul- 
torum  retro  Principum  remijftone  , tantus  quofdam 
Luxus  infecerat , ut  adulta  confuetudo  lafcivi<e  haud- 
quaquam  facile  videretur  obtemperatura  medìcinee  j 
ne  quis  fe  pati  infuriarti  putaret  , a Te  voluifti  inci- 
pere  Cettfuram\  impendìa  Palatina  nùnuendo  y nec 
folum  abundantem  rejiciendo  Sumtum  , fed  vix  necef- 
farium  ufurpando  dimenfum  » quod  natura  dijfciltt- 
mum  eft , emendafti  volemes . 
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chi  abbonda  di  giudizio  > non  ha  bifogno 
di  Prammatica  alcuna  . Sa , che  la  pro- 
prietà del  veftire  conviene  a tutti  fecondo 
il  fuo  grado;  lo  sfarzo  nè  pure  a i Gran- 
di. Sa , che  la  parca  Menfa  è un  potente 
requHìto  per  mantenere  la  Sanità  ; Bene 
più  prezzabile , che  tutti  i gufti  della  no- 
lira  Gola  > e però  lì  contiene  nelle  mifure 
proporzionate  al  fuo  ftato  , e alf  attività 
del  fuo  ftomaco , guardandoli  da  ogni  ec- 
celfo . Può  anche  la  Cucina  fare  fui  fine 
deir  anno  sbilanciare  i conti  : e noi  cam- 
peremo piìi , con  lafciare  a i Golofi  le  lor 
falfe , intingoli , manicaretti  , e cibi  com- 
porti, e men  falubri.  Che  ne'  paelì  , do- 
ve non  nafce  Vino  , fel  procacci  la  gente 
da  gli  Stranieri , è da  compatire  . Ma  in 
Italia  mancano  forfè  generofi  Vini  , onde 
s abbia  a contentare  il  nortro  gufto  ? Po- 
tremmo anche  rifparmiar  tante  Specierie  . 
Dio  ci  ha  dato  jErbe  odorofe  e lane , Ti- 
mo , Serpillo  3 Bafilico  &c.  da  condir  le 
nortre  vivande  : e noi  ricorriamo  alf  Indie 
per  pagar  caro  ciò  , che  può  ancora  nuo- 
cere alla  nortra  Sanità . Lo  rtefso  fia  det- 
to del  .TiS^è,  che  ci  vien  condotto  fin  dalla 
Cina  j e forlc  non  è che  un'Opinione  . 

Ab- 
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Abbiamo  ancor  noi  Erbe  odorifere  nelle 
montagne  ,•  abbiam  della  Salvia  , che  ado- 
perata in  vece  di  Thè  , non  la  cede  a 
quello  in  buon’  odore , e probabilmente  lo 
fupera  in  virtù . Ma  noi  non  fappiam  gua- 
rire le  noftre  Opinioni,  Se  queft’Erbe  ve- 
ni fsero  dall’  Indie  , fe  coftafsero  molto  da- 
naro , allora  sì  che  farebbero  onorate  dal- 
la noftra  ìli  ma 

CAPITOLO  XX. 

D'  altri  difordini  de  gli  Stati , ad  impedire  e 
legare  i quali  dee  vegliare  il 
buon  Principe . 

PEr  quanto  fia  buona  la  volontà  c 
continua  Tapplicaiione  de  gli  ottimi 
Principi  , affinchè  regni  la  buona  armonia 
ne’  fuoi  Stati  , e fi  pruovi  da  i Sudditi 
quella  Felicità , benché  non  mai  perfetta , 
che  fi  può  fperare  nel  Mondo  : pure  non 
farà  mai  tanto , che  non  vadano  fpuntando 
difordini  e slogature  nel  Corpo  politico , di 
cui  il  Principe  è Capo . Bandite  , quanto 
volete,  ringiuftizia  : nome,  che  abbraccia 
tutti  i moftri  > da’  quali  p turbata  1’  umana 
/ So- 
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Società;  non  fi  potrà  efTa  per quefto  sbar- 
bicare giammai  affatto  , perchè  ha  troppo 
alte  radici , e durerà  , finché  la  Concupi- 
fcenza  e la  Malizia  con  tant’ altre  Paflìoni 
domineranno  il.  cuor  de'  mortali  ; il  che 
mai  non  cefièrà . Ora  che' fa  qui  il  huon 
Principe , tutto  pieno  di  zelo  pel  Bene  de' 
Sudditi  Tuoi?. Non  gli  bafta  d’avere  Mi- 
niftri  e Giudici  deputati  ad  ammtniniftra- 
re  retta  giuftizia  sì  nel  civile  che  nel  cri- 
minale : filfiudia  anche  di  fapere  , s’efia 
veramente  fia  amminiftrata  a dovere,  e d' 
'intendere  tanti  altri  difordini  , che  poflb- 
no  intervenire  nel  paefe  , fenza  che  fieno 
dedotti  a i Tribunali  della  Giuftizia . Un 
Principe,  che  non  dia  udienza  al  fuo  Po- 
polo , che  non  oda  colle  proprie  orecchie 
i ricorfi  de’ Sudditi  , affediato  Tempre  da 
foli  pochi  Miniftri , che  s' intendono  infie- 
me,  corre  un. gran  pericolo  di  non  afcol-t 
tare  la  Verità  di  molte  cofe  , e d’ ignora- 
re ciò  5 che  abbi  fognerebbe  di  rimedio. 
Ma  fe  ammetterà  i privati  alla  fua  udien- 
za, e farà  in  concetto  d’afcoltar  volentie- 
ri, chi  domanda  Giuftizia  , e di  gradire, 
chi  gli  rivela  le  pubbliche  magagne  , con 
fapere  poi  occultare , chi  l’ illumina  : egli 
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verrà  a tenere  in  freno  i Miniftri  , e po- 
trà provvedere  al  pubblico  bifogno.  Non 
già,  ch’egli  abbia  da  ellère  troppo  facile 
a credere  il  Male;  non  già  , che  fubito 
voglia  condennare  in  Tuo  cuore , fenza  fer- 
bare  V altro  orecchio  per  le  ragioni  di  chi 
c accufato  ; e molto  meno  eh’  egli  debba 
predar  fede  a Lettere  e Polizze  orbe,  nel- 
le quali  Tempre  convien  fofpettare  malizia 
o fallirà  : ma  sì  bene  per  valerli  poi  di 
tali  notizie  ad  efaminar  meglio  le  perfone 
e gli  affari . Ora  qui  lì  ricerca  gran  difeer- 
nimento  e giudizio,  per  non  elTere  ingan- 
nato, e non  ingannarli  : difgrazia,  a cui 
ninno  è tanto  fottopofto  , come  i Princi- 
pi , perche  troppo  è il  numero  di  coloro , 
che  fembrano  congiurati  o per  tacere  la 
Verità  , o per  vendere  la  Bugia  a chi  li 
governa  . Succede  anche  di  peggio . V’  ha 
de’  Principi , che  non  amano  le  Verità  dif- 
guftofe  , o contrarie  al  genio  e deliderj 
loro  ; e pure  tanto  gioverebbe , che  le  fa- 
pellèro.  Vero  è,  che  non  facciam  di  me- 
no noi  altri  privati,  e però  non  ci  abbia- 
mo da  maravigliare , fe  nelle  Corti  la  Sin- 
cerità è mal  veduta  , gradita  1’  Adulazio- 
ne. Beato  all’incontro  quel  Principe,  che 
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gode  tanta  fiiperiorità  d’  animo  da  bramar 
daddovero  la  Verità , e fa  conofcere  , che 
di  troppo  abborrifce  , chi  non  gli  parla 
fchietto,  e tende  coir  adulare  a guadagnar-, 
fi  la  grazia  di  lui . Gloriofo  parimente  quel 
Principe  , che  non  fi  fianca  d’  udire  i ri- 
corfi  de’ fuoi  Sudditi.  Celebre  è l’ardire 
di  quella  povera  Donna,  che  , rifponden- 
do  Filippo  Re  di  Macedonia  di  non  aver 
tempo  da  afcoltarla,  alteratamente  gli  dif-- 
fe  ; Ma  fe  non  avete  tempo  per  udirmi  e far- 
mi  giufìizàa  , tafciate  dunque  d'  ejfere  Re . 
Profittò  ben  di  quefta  rifpofià  quell’  accor- 
to-Monarca  . 

Ma  perciocché  è imponìbile , che  il  Prin- 
cipe venga  in  cognizione  di  tutti  i difor- 
dini  pubblici  e privati  del  Aio  dominio, 
e meno  lo  può  , chi  ha  molta  efienfione 
di  Stati,  gemendo  molti  lontani  dal  Tro- 
no fotto  l’oppreflìone  ed  ingiufiizia  fenzà 
rimedio  : può  egli  ed  anche  dovrebbe  in 
altra  guifa  fupplire  al  bifogno  ; cioè  eleg- 
gendo perfone  onorare  e intendenti  , che 
per  lui  veglino  alla  correzion  de’  Cofiumi 
ed  Abufi . Ebbe  in  ufo  per  quefio  la  Ro- 
mana Repubblica  , e co^ì  altre  della  Gre- 
cia , di  deputare  il  particolare  VBtio  de’ 
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Cenfori , dando  loro  grande  autorità  , per 
emendar  le  cofe  mal  fatte  , per  gaftigare, 
per  riformare.  Gli  ftelfi  Secoli  barbarici, 
che  noi  fiam  foliti  a fprezzare,  fe  non  an- 
che a deridere  , non  mancarono  di  buoni 
regolamenti  per  quefto  bifogno.  Fu  intro- 
dotto da  Carlo  Magno  , Principe  di  gran 
mente , e piu  ftudiolamente  ancora  efegui- 
to  da  gli  Augufti  fuoi  SucceflTori  , il  co- 
ftumc  d"  inviare  di  tanto  in  tanto  alla  vi- 
fita  di  tutti  i loro  Stati  , chi  fi  credeva 
più  a propofito,  per  ifeoprire  e correggere 
le  pubbliche  magagne.  Erano  ornati  que- 
fti  tali  col  titolo  di  Mejp  Regii  , e prov- 
veduti di  autorità  fopra  tutti  i Governa- 
tori ed  Ufiziali  delle  Provincie  e Città. 
Sole  vanii  fcegliere  a quefto  impiego  per  lo 
più  Nobili  , ne’ quali  fi  accoppiaflc  il  cre- 
dito della  Pietà,  dell’Onoratezza  , e dell’ 
Intendimento.  Si  ricercava  eziandio  , che 
foftèro  perfone  facoltofe , e di  buon  petto , 
acciocché  la  povertà  e là  cupidigia  non  li  , 
facefie  prevaricare,  e per  timidità  ed  uma- 
ni riguardi  non  defiftellèro  dal  fare  giufti-  • 
zia  , dove  più  occorreva . In  oltre  perchè 
cgual  premura  aveano  que’ Regnanti  , che 
camminaflè  con  buon’ordine  non  meno  il 
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Secolarefco  che  V Ecclefiaftico  Governo  , 
ed  allora  fi  attribuivano  più  autorità  di 
quel  che  oggidì  loro  compete:  folcano  af- 
fociare  col  Meflb  Laico  qualche  Ecclefia- 
ftito  di  Dignità  e Probità  diftinta  j accioc- 
ché unitamente  olfervailero  tutto  quanto 
abbifoenafse  di  correzione  . Nè  folamente 
pafsavano  elfi  alle  Città , fi  ficndevano  an- 
che alle  Caftclla  e Ville  , prendendo  da 
pertutto  fegrete  informazioni  delle  manie- 
re 5 che  tenevano  nel  loro  reggimento  i 
Vefcovi  e i Conti , cioè  i Governatori  d’ 
efse  Città  , e i loro  Ufiz/uli  fiibalterni  ; 
e come  erano  regolati  i Moni  fieri  tanto 
de’  Monaci  che  delle  Monache  ; e gover- 
nate le  Chiefe  da  i Parrochi  , e fé  era 
morigerato  il  Clero;  fé  ben  tenuti  gli  Spe- 
dali ; fé  introdotte  angherie  addofso  al  po- 
vero Popolo.  Sopra  tutto  afcoltavano  chiun- 
que fi  pretendeva  gravato  nell’  ufo  della 
Giuftizia , e fommariamente  decidevano  le 
liti , abbattendo  i Prepotenti  , gli  Omici- 
di , i Ladri  , i Falfarj  &c.  proteggendo 
con  particolar  cura  i Poveri , le  Vedove  , 
e gli  Orfani;  ordinando  i rifacimenti  del- 
le Chiefe,  de’ Ponti , delle  Strade;  e caf- 
fando  gli  Scabini  ed  altri  Giudici , che  fi 
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abufavano  del  loro  miniftero . Quelle  ed 
altre  limili  erano  le  incumbenze  de’  Mefli 
Regii  j r ufizio  de’ quali  fe  era  fedelmente 
efercitato  a norma  della  pia  intenzione  d' 
elli  Augufti  : ognun  vede  , quanto  potefse 
contribuire  al  Pubblico  Bene . Operavano 
effi  in  fatti  con  mano  forte  e fpeditiva 
Giuftizia  ; e là  dove  trovavano  del  duro, 
e pofsenti  protezioni  ed  altri  fcogli  : era- 
no tenuti  a ragguagliarne  V Imperadore  , 
acciocché  egli  provvedefse  a quelle  fcabro- 
fe  infermità  , eh’ elfi  non  aveano  potuto 
curare.  Tale  era  il  liftema  di  que’ tempi; 
nè  li  potea  le  non  lodare  una  tal  teoria . 

Sempre  ha  meritato  e merita  la  Sere- 
nillìma  Repubblica  di  Venezia  d’efsere  ri- 
guardata quale  fpecchio  di  buon  Gover- 
no. Ora  egli  è notiflimo,  coftumare  aneli’ 
efsa  di  deputare  Inquilitori  , cioè  i più 
Savi  ed  Incorrotti  fra  V inclita  fua  Nobil- 
tà ; i quali  con  piena  autorità  pafsano  in 
certi  tempi  alla  vilita  delle  Città  e Pro- 
vincie, per  indagare,  fe  vi  lia  ben’ammi- 
niftrata  la  Giuftizia  tanto  ne  gli  alti,  che 
ne  i balli  Tribunali;  fe  v’abbia  prepoten- 
ze 5 mangerie  del  Pubblico  , micidiarj  o 
turbatori  della  Pubblica  Tranquillità  &c. 
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La  fola  apprenfione  di  Miniftri  di  tanto 
polfo  fuol  tenere  in  freno  del  pari  chi  go- 
verna e chi  è governato , e maggiormente 
poi  al  vedere  , che  Chirurghi  tali  fanno 
adoperar  ferro  e fuoco  fecondo  il  bifogno 
delle  piaghe.  Un'altra  lodevole  maniera  d' 
impedire  o di  rimuovere  i difordini  , fi 
ofserva  dalla  Reai  Cafa  di  Savoia , che  nel 
buon  governo  de'  fuoi  Popoli  moltiflìmo  fi 
diftingue  in  Italia.  Cioè  deputa  un'Inten- 
dente per  ogni  Provincia  , o fia  un'  Ifpet- 
tore , fornito  di  molta  autorità , il  cui  ufi- 
zio  confifte  non  folamente  in  accudire  a 
tutti  gl'interelfi  della  Regia  Camera,  e in 
proccurare  la  giufta  diftribuzion  de  gli 
aggravj,  e in  difendere  il  Popolo  da  cer- 
te avanie  de'  Publicani  ed  Efattorì , ma 
eziandio  in  vegliare  a grinterefli  delle  Co- 
munità , c air  elezione  di  Miniftri  buoni , 
all'efclufion  de' cattivi  , e limili  altre  in- 
cumbenze . Anche  in  Ifpagna  mi  vien  det- 
to , che  fieno  in  ufo  Vifitatori  incaricati 
del  medefimò  Ufizio.  Ora  in  quegli  Stati , 
dove  non  fono  introdotti  così  falutevoli  re- 
golamenti , farebbe  almen  da  defiderarc  \ 
che  il  Principe  ad  ogni  tre  o quattro  An- 
xii  eleggefsc  un  Vifitarore  di  nota  integri- 
tà 
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tà  ed  abilità,  a cui  tanto  nelle  Citta  quad^ 
to  nelle  Cartella  e Ville  del  territorio  ap- 
partenefsc  di  cercare  , fe  v’  ha  difordini , 
per  provvedervi  egli,  fe  può  colf  autorità 
a-»  lui  conferita  dal  Principe  > o fe  non 
può , per  riferirlo  al  Principe  Oefso . La- 
fcerò  efaminare  ad  altri  , fe  fofse  anche 
bene,  che  i Principi  pafsando  di  concerto 
co’Vefcovi,  a querto  Virttatore  Secolare, 
ne  aggiugnefsero  uno  Ecclcfiartico,  il  qua- 
le potrebbe  poi  riferire  a’  fuoi  Superiori 
ciò , che  merita  correzione . Vero  è , che 
facendo  i Vefeovi  le  Vifite  delle  lor  Dio- 
cefi , potrà  parere  fuperflua  una  tal  propo- 
fizione . Ma  non  fempre  fi  fanno  querte 
Vifite  , ed  anche  facendole  , non  fi  vede 
tutto  quel  che  vedrà  rocchio  d*  un  Seco- 
lare , unito  con  quello  d'  un  Ecclcfiartico . 

E che  di  tali  Vifite  di  pubblici  Efatnina- 
tori  ogni  paefe  abbifogni,  la  fperienzapur 
troppo  r inlcgna  . Non  v’  ha  ordinariamen- 
te Comunità  e Univerfità  alcuna  , dove 
non  fi  pofsa  ofservare  ed  avvertire  qual- 
che abufo.  Non  mancano  mai  Giudici  e 
Notai  di  poca  cofeienza,  o Birri  e Spie, 
che  mettono  in  contribuzione,  chi  ha  pau- 
ra di  loro.  Oltre  ancora  agli  onorati  ina- 
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il  Pubblico  Bene  , che  lì  ftenda  la  Vifita 
a gli  Spedali  e a i Monti  pii  da  pegni , 
a i Collegi  de'  poveri  Fanciulli  e Fanciul- 
le, e alle  facre  Confraternite  de' Secolari. 

Il  trovar  quelli  Luoghi  Pii  ben  regolati 
farà  di  confolazione  al  Principe . Se  tali 
non  fi  trovafiero;  chi  non  vede  la  necelfi- 
tà  del  rimedio  ? Le  fegrete  informazioni , 
che  li  pofibno  prendere  , hanno  da  fervire 
non  già  per  correre  tofto  a giudicare , ma 
folamente  per  efaminare  i fatti  colla  dovu- 
ta attenzione . Niun  paefe  v’  ha  , che  non 
abbia  Deputati  fopra  Ponti  , Strade,  Ar- 
gini , Cavamenti  de'  Canali , Folli , Scoli  , 
Irrigazion  della  Campagna  , e fimili  altre 
ifpezioni  , tutte  di  molta  importanza  per 
r Agricoltura , Commerzio  , e Felicità  del 
Pubblico.  Contuttociò  convien  chiarire,  s 
cllì  abbiano  ben  foddisfatto  al  loro  Ufi- 
zio  5 perchè  la  tiepidezza  e negligenza  d’ 
alcuni,  e la  parzialità  d’altri  , lafcia  alle 
volte  correre  gli  abufi  , nè  rimedia  a i 
difordini . Talvolta  ancora  fon  dati  buoni 
ordini , ma  non  efeguiti  per  riguardi  verfo 
un  Miniftro , o per  timore  di  un  Potente . . 
Male  va  per  quel  paefe  , dove  chi  ferve 
al  Principe , vuol  fare  da  Principe , e do- 
ve 
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ve  chi  è fopra  gli  altri  per  le  ricchez?,e , 
pretende  anche  d'eflcre  fupcriorc  alle  Leg- 
gi e alla  Giuftizia  . Qiiefto  non  fuccede 
fotte  Principi  di  gran  lènno  , e che  afpi- 
rano  alla  gloria  d' eflère  Padri  del  loro 
Popolo»  perch’elfi  nè  pure  efentano  i lor 
Minidri  e Servi  da  quelle  provvidenze , 
che  riguardano  la  necelfità  del  Pubblico 
Bene . Nè  s’  ha  mai  da  fotferire  , che  al- 
cuno , fia  grande  quanto  vuole  , imbrogli 
l’ordine  convenevole  c necelTario  alla  Re- 
pubblica , e impedifea  il  corfo  della  Giu- 
ftizia  5 che  ha  da  edere  la  pupilla  de  gli 
occhi  di  tutti  i Regnanti . 

Certo  è , che  i Vifitatori  ordinariamente 
non  avran  nè  cuore  nè  braccio  , per  far 
fronte  a i Potenti  : ma  almeno  dee  il  Prin* 
cipe  obbligarli  a notare  e portar  tutto  al- 
la fua  conofeenza . Può  per  l' appunto  av- 
venire , che  fra  tanti  Feudatari  e VaflTalli 
trattanti  amichevolmente  i loro  Sudditi  ^ 
alcun  ve  ne  fìa  , che  operi  il  contrario 
con  aggravarli  d’ indebiti  oneri  e confue- 
tudini  illecite  , come  accadde  anche  a i 
tempi  di  Carlo  Magno  Augufto  , i cui 
Editti  contra  di  tale  abufo  eliftono  tutta- 
via. Anche . qui  fi/feorge  la  necelfità  di 
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far  palfare  i Vìfitatori  ne’ Feudi  , per  of- 
fervare  o riferire  , fé  v'  ha  di  fotniglianti 
corruttele  ; fe  pure  non  foflè  talvolta  più 
ficuro  partito  V andare  a i confini , e citar 
varie  pecione  fottopofte  a i Vafiàlli , a fi- 
ne d*  indagare  più  liberamente  coirefamc 
e confronto  di  varie  relazioni  il  fiftema  di 
que’  Feudi . Talora  parimente  accade  , che 
qualche  Prepotente  fi  truovi  in  un  Cartel- 
lo o Villa.  Tengono  cortoro  la  buflbla  di 
quel  paefe  ; c guai  a chi  punto  fi  oppone 
al  teo  volere.  Purché  guadagnino  ilGiuf- 
dicente , eccoli  comandar  quivi  a bacchet- 
ta . Meritano  ben'  elfi , che  il  Principe  fac- 
cia loro  la  grazia  di  chiamarli  alla  Città, 
per  quivi  far  loro  godere  un  più  deliziofo 
foggiorno.  Ne  pure  difdice  a sì  fatti  Vi- 
fitatori  r ortèrvare  , fe  fieno  bene  o mal 
regolati  i Monarteri  de’ Frati  e delle  Mo- 
nache, per  avvifar  , fe  occorre  il  Principe 
de  gli  occorrenti  difordini  , affinchè  egli 
poi  fe  r intenda  co  i loro  Superiori . Nel- 
le Comunità  Religiofc  , che  vivono  con 
lodevole  ofièrvanza  delle  loro  fante  Rego- 
le, non  s’ha  da  ingerire  il  Prìncipe,  per- 
chè non  mancano  quivi  de  i faggi  Ifpet- 
tori  , gelofi  della  confervazione  del  buon 
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ordine.  Ma  a lui  molto  ben  converrebbe 
di  tener  V occhio  aperto  fopra  quegli  Ordi- 
ni Religlofi  5 che  fodero  per  di  (avventura 
fcaduti  dair  antica  buona  lor  dil'ciplina , 
divenuti  perciò  .difutili  , fe  non  anche  di 
pefo  alla  Repubblica . Fra  le  loro  difgrazie 
non  è l’ ultima  quella  , che  le  Vilite  di 
certuni  tornano  fempre  in  vantaggio  de' 
Viiitatori  Clauftrali  , ma  non  de' Luoghi 
facri . Se  il  Principe  per  efempio  non  fof^ 
frirà  nel  fuo  paefe,  chi  per  avventura  fof- 
fe  fcandalofo  > fe  non  permetterà,  chawell’ 
elezion  de' Superiori  lieno  anrepofti  i Cattivi 
a i Buoni  (con  guardarli  nondimeno  dalle 
Cabbaie  e ìuggeftioni  intcrelTatedi  taluno) 
c fe  amerà,  che  fia  preferito,  chi  di  vita 
efemplare  niente  ambifee  gli  Onori  : farà 
certamente  lodato  per  quefto . 

A quelle  minutaglie  veramente  o non 
fogliono,  o non  vogliono  , o non  polTono 
attendere  i Principi . Ma  pofsono  ben'  ave- 
re qualche  onorata  c difinterefsata  perfo- 
na , che  vegli  e riferilca.  Similmente  fen- 
za  qualche  gran  ragione  , non  hanno  da 
permettere  in  Città  , Terre , e Ville , nuo- 
ve fondazioni  d' Ordini  Religiolì  , viventi 
colie  fole  Limofine  de'  Fedeli , contuttoché 
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D'  altri  difordim  de  gli  Stati  ^ ec.  301 
quefti  lleno  eminenti  nella  Pietà  : ricor- 
dandoli 5 che  allora  fi  mette  una  nuova 
Contribuzione  al  Popolo.  Anzi  fe  mai  nel- 
le già  fotte  Fondazioni  fi  trovafse  indi- 
l'cretezza  pel  numero  eccedente  e non  ne- 
cefsariode'Religiofi  5 i quali  potrebbe  dar- 
li , che  niun  penfiero  fi  mettefsero  di  tan- 
ta Famiglia  , perché  altri  l’ha  da  mante- 
nere; bene  farebbe,  che  il  Principe  volef- 
fe  in  quello  della  moderazione  . AH’ incon- 
tro dovrebbe  efigere  , che  i Monifierl  e 
Conventi  ricchi  di  proprj  beni  mantenefsero 
il  nùmero  de’  Religiofi  proporzionato  alle 
rendite  ; non  efsendo  di  dovere  , che  po- 
* chi  vivano  in  delizie  , e che  le  entrate  fi 
difperdano  fuori  del  paefe  . Certo  è . poi , 
che  il  mantenimento  de’ Vifitatori  deftinati 
dal  Principe  dee  toccare  ad  ogni  Comuni- 
tà per  la  fua  rata . Non  farà  greve  una 
si  fatta  fpefa  alle  particolari  Popolazioni , 
perché  il  Vifitatore  non  menerà  feco  fe 
non  un  Cancelliere,  e uno  o due  Servito- 
ri, nè  fi  fermerà  ordinariamente  che  poco 
tempo  in  quallìvoglia  Luogo.  Gl’ Impera- 
dori  Franchi  tafsavano  quel,  che  fi  dovea 
contribuire  a tali  Ifpettori  sì  pel  cibo  che 
per  le  vetture  ; tutto  con  parfimonia . Noi 
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paghiamo  i Medici,  perchè  vengano  a gua- 
rirci da  i mali  del  Corpo  , per  quanto 
pofsonoi  e talvolta  la  lor  venuta  non  tor- 
na in  Bene  fe  non  de  gli  Speziali . Non 
dovrebbe  già  rincrefcere  ad  un  Pubblico 
quefta  fpefa  ftraordinaria  per  un  Medico, 
che  va  a guarire  i Mali  d’un  Comune, 
fe  ve  n ha  bifogno  : e tanto  pih  perchè 
ogni  anno  non  fi  foggiacerà  a qucfto  ag- 
gravio . Tante  e tante  Comunità  gittano 
il  pubblico  Danaro  per  vanità , per  capric- 
ci, e per  non  necefsarie  novità:  farà  egli 
poi  giufto , che  fi  lagnino  d’  un  regolamen- 
to , che  può  tanto  ridondare  in  loro  van- 
taggio ? Bene  farà  ancora  il  ricordare , 
che  fra  i faggi  decreti  della  Reai  Cafa  di 
Savoia  v’ha  quello  , che  niuno  de’ Mini-  * 
firi  e pubblici  Ufiziali  ha  da  accettare  o 
prendere  Regali  da  chichelfia  ( ciò  non 
comprende  le  bagattelle  ) anzi  è obbligato 
a rivelare  chi  ha  tentato  di  regalare.  Avea 
ben  giudizio,  chi  fece  quefta  Legge. 

Potrebbe  anche  efsere  , che  i Vifitatori 
s*  abbattefsero  in  paefi  , dove  1’  Ufura  ha 
fatto  buone  radici  in  grave  pregiudizio  fpe- 
fcialmente  della  povera  gente . Non  parlo 
lo  qui  di  que’  Contratti  nominati  o inno- 

/ mì- 
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minati , che  permeili  ecl  ufati  in  quallivo- 
glia  Governo  contengono  una  ragionevol 
moderazione  ne' guadagni  , fe  non  per  al- 
tro 5 per  ragione  del  Lucro  cefsante  o 
Danno  emergente  j perchè  quivi  non  ha 
luogo  il  brutto  nome  d Ufurà  * Parlo  di 
chi  vuol  fare  sfoggiati  guadagni  nel  dare 
Grani  a credenza  , nel  Ibmminiftrare  ar- 
menti e greggie  a Socida,  e in  alcune  So- 
cietà mercantili  ma  leonine;  e nel  vende- 
re Grani,  Farina,  Pane  , Olio,  Carni  ed 
altri  comeftibili  . Non  può  fufliftere  1’ 
umano  Commerzio  lenza  certi  ufi  , co’ 
quali  (i  facilita  a gli  uni  l’indufiriarfi  , e 
il  provvedere  a i proprj  bi fogni  prefenti 
col  danaro  o colla  ròba  de  gli  altri.  Per- 
ciocché febbene  la  Carità  in  alcuni  cali  è 
di  Precetto  , in  altri  di  folo  Configlio  : 
pure  noi  miriamo  pur  troppo  poco  ofser- 
vato  quello  , che  è comandato  , e meno 
poi  quel  che  è configliato  . L’  intcrefse 
proprio  Tempre  fu  e Tempre  farà  il  gran 
Motore  delle  azioni  umane . Ma  perchè 
di  Un’  onefto  guadagno  non  fi  contentano 
i troppo  accaniti  dietro  alla  roba  , c ten- 
dono a fcorticare  , chi  ha  bifogno  di  lo- 
ro : ufizio  è del  Principe  il  non  permette- 
re, 
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re  anzi  il  gaftigare  quelli  troppo  ingordi 
divoratori  delle  fbllanze  altrui  , e il  far’ 
efeguire  le  Leggi , che  proibifcono  il  dare 
a Minori  di  età  , a Figli  di  famiglia  da- 
naro 3 che  frutti  0 non  frutti  , lènza  le 
folennità  prefcritte.  Evidente  cofa  è (e  Io 
raccomandano  anche  le  Divine  Scritture) 
che  i Regnanti  hanno  da  tenere  un’  oc- 
chio particolare  per  la  difefa  de  i Poveri 
(nome  , che  abbraccia  anche  tutti  i La- 
voratori 5 Contadini  , e non  poca  parte 
della  Cittadinanza  ) affinchè  ad  un  giullo 
prezzo  ha  mantenuto  il  Pane  con  gli  al- 
tri Viveri  più  necefsaij  ; nè  lìa  lecito  alla 
potenza  e a i rigori  del  Fifeo  3 o all’  avi- 
dità delle  particolari  fanguifughe , di  mag- 
giormente opprimere  , chi  non  fi  può  di- 
fèndere , ed  ufa  folamente  delle  maledi- 
zioni contra  del  mal  Governo  , le  qua- 
li Dio  , fe  non  Tempre , almeno  fovente 
efaudifee . Non  fi  può  fe  non  detellare  la 
maniera  crudele  tenuta  in  qualche  paefe 
nell’efigere  i Tributi,  perchè  è uno  fpian- 
tamento  delle  Famiglie , fenza  voler  conll- 
derare  T impotenza  e le  difgrazie  de’  par- 
ticolari 5 e con  ridurre  inabile  da  lì  in- 
nanzi a rendere  frutto  alcuno  al  Princi- 
pe» 
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pc  ; chi  refta  fpogliato  di  tutti  i'fuoi  ar- 
nefi . 

Non  può  , è vero  , un  Principe  fapcr 
tutto  e provvedere  a tutto  ; pure  di  gran 
Bene  farà  , fe  tenendo  onorati  Miniftri, 
loro  incaricherà  con  forza  d’ indagare  e ri- 
ferire  gli  occorrenti  difordini;  e alla  manr 
canza  e negligenza  d' eflS  fupplirà  egli  me- 
delìmo  con  dar’  udienza  al  Popolo  , e far 
correre  voce  , che  ha  da  elTere  libero  a 
ciafcuno  l’efporgli  in  fegreto  ogni  fcon- 
certo  riguardante  il  Pubblico  . Si  dirà , 
che  quello  è un’  aggravar  di  troppo  il 
Principe:  ma  in  fine  bifogna  raccomanda- 
re a i Principi  il  loro  meftiere;  e chi  ri- 
tirato ne’  fuoi  gabinetti  abborri fce  di  afcol- 
tare  i fuoi  Sudditi  , fi  truova  efpollo  a 
molti  inganni  j e talvolta  avverrà , eh’  egli 
ritenga  il  nome  di  Principe  , ed  altri  ne 
goda  la  polTanza , e eh’  egli  fi  guadagni  il 
pubblico  odio  per  colpa  altrui . Gioverà 
ancora  il  ricordare,  che  Alefsandro  Seve- 
ro , quell’  infigne  Imperador  de’  Romani , 
teneva  molti  refendarj  o fpie  , fenza  che 
1’  uno  fapefsc  dell’  altro  i e combinando 
pofeia  infieme  le  relazioni  loro  , ricavava 
per  lo  piu  le  verità  di  quanto  gli  occor- 
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reva  di  fapere . Pericolofa  cofa  c il  fidar- 
li in  quello  impiego  di  perfone  vili , fe 
pur  non  li  adopera  il  ripiego  fuddetto . 
E certamente  con-  gran  circofpezione  fi  dee 
camminare  in  tutti  i cali  » qualor  fi  tratta 
acculàtori , fenza  aver  peranche  intefe  le 
ragioni  dell’  accufato . Torno  nondimeno  a 
dire  j che  un  gran  ritegno  a’Minillri  , e 
a tutti  gli  Uliziali  del  Governo , farà  fem- 
pre  la  facilità  del  Principe  in  ammettere 
ognuno  alla  Tua  udienza.  Stupenda  in  que- 
llo propofito  merita  d’efscre  chiamata  una 
Coftituzione  di  Coftantino  Augnilo  il  Gran- 
de, che  non  fi  legge  nel  Codice  di  Giu- 
lliniano,  ed  è perciò  ignota  a molti  Giu- 
ri fperiti  , ma  che  è fiata  confervata  dal 
Codice  Teodofiano  (a) . Se  v ba  alcuno 

(cosi 


( a ^ Lex  IV.  de  Accufat.  Lib.  IX,  Tìt.  I.  Cod. 
Theodol’.  Si  quis  eft  cujufcumqùe  Loci , Ordinis  , Bi- 
■gnitatis  , qui  fe  in  quemcumque  Judicum , Comitum , 
Amicorum  , vel  Valatìnorum  meorum  aliquid  veraci- 
ter  & manifefle  probare  pojfe  confidit , quod  non  inte- 
gre atque  jufle  gejjìffe  videatur  : intrepidus  & fecurus 
accedat  y imerpellet  me.  Ipfe  audiam  omnia;  ipfe  co- 
gnofcam  ; & fi  fuerìt  comprobatum  : ipfe  me  vindicabo. 
Dicat  fecurus , bene  fibi  confcius  dicat . Si  proba- 
verit , ut  dixi , ipfe  me  vindicabo  de  eo , qui  me  ufque 
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(così  parla  quell* infigne  Itiiperadorc  ) di 
qualunque  Luogo  j Ordine  ^ e Dignità  , il  qua-- 
le  confidi  di  poter  veracemente  0 concludente- 
mente prcmare  contro  chicbejjta  de'  Giudici  , 
Governatori , Favoriti  , e Cortigiani  miei  al- 
cuna cofa  5 che  fembri  non  aVer  ejji  fatta  con 
rettitudine  e giu/lizia  \ a me  fi  acco/li  pure 
fenza  timore  e con  libertà  , e me  ne  renda 
informato . lo  afcolterò  tutto  J io  flejfo  ne  farò 
giudice  . E fe  ciò  verrà  pienamente  provato , 
io  medefimo  ne  prenderò  vendetta . Chi  è ben 
ficuro  di  dire  la  verità^  parli  e dica  pur  Jran- 
camente . Se  come  dijfi  ) egli  avrà  provato  : 
io  mi  vendicherò  di  colui  , che  mi  avrà  con 
fimulata  integrità  finora  ingannato  . E chi  avrà 
rivelato  e comprovato  , io  il  promoverò , e il 
beneficherò  * Così  mi  fia  fempre  propizio  il  Som- 
mo Dio  5 e mi  confervi  fano  come  defidero 
pel  fclicijfimo  e florido  flato  del  Tubblico  . Cosi 
parla , così  fa  un  Principe  veramente  aman-» 

Va  te 


ai  hoc  ttmpus  fimulata  ìntegritate  deceperit  i Illum 
autem , qui  hoc  prodiderit , éf  comptobaverit , & Di- 
gttitatibus  6*  Kebus  augebo . Ita  miht  Sumnut  Dii)i- 
nitas  femper  propitia  fit  ^ & me  incolumem  ptteftet  ^ 
yUt  cupio , Felicijfima  éf  fiorente  Republicà  . 
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te  della  Pubblica  Felicità  . Nondimeno  fi 
badi  a quel  fi  probaverit  éf  comprobaverit  : 
altrimenti  le  Calunnie  verrebbero  troppo  a 
buon  mercato . 

Ma  perciocché  d’ordinario  iMiniftri  de* 
Principi  fon  perfone  fuperiori  alla  cenfu- 
ra,  perchè  ben  fornite  diMaflìme  di  Pro- 
bità ed  Onore:  egli  è di  dovere,  che  an- 
che il  Principe  lafci  loro  la  libertà  di  ef- 
porrc  ciò , che  fembra  ad  eflì  più  giufto , 
più  utile,  e di  maggior  decoro  , ancorché 
contrario  alle  proprie  fue  idee  e defiderj . 
Troppo  in  vero  delicata  e pericolofa  cofa 
è il  contradire  a chi  , perchè  può  ;tutto  , 
crede  anche  di  faper  tutto  > e gran  de- 
prezza e finezza  fi  ricerca  qui  , perchè 
troppo  avvezzi  1 Principi  al  canto  de  gli 
Adulatori  , non  fanno  poi  fofferire , chi 
vuole  far  loro  da  Maefiro , e comparir  di 
faperne  più  che  eflì.  Tuttavia  chi  é fag- 
gio fra’  Principi , potrà  ben  rifolvere  ciò , 
che  a lui  piace;  ma  non  moftrerà  mai  mal 
volto  a chi  de*  Minìftri  onoratamente  gli 
dirà  il  fuo  fentimcnto  e configlio . Un  fo- 
le rabbuffo  , che  indife  reta  mente  faccia  il 
Prìncipe  al  Miniftro  , allorché  gli  dice  la 
verità  , c dà  un  buon  configlio  , bafta  a 

chiu- 
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chiudergli  la  bocca  per  Tempre.  Ad  ogrti 
Principe  dovrebbe  fervir  d'erempio  il  po- 
co fa  rammentato  ottimo  Impcradore  Alef- 
fandro  Severo  , di  cui  fi  legge  nella  fua 
Vita  {a)\  Fu  di  tanta  moderaTjone , che  fu» 
dejiderio  era  , che  ognun  liberamente  gli  di- 
cejfe  il  fuo  parere  ; e t afcoltava  volentieri  ; 
dopo  di  che  , come  conveniva  , correggeva  le 
cofe . Nè  mai  fi  avrà  a male  un  faggio 
Principe  , che  il  Miniftro  parli  in  favore 
del  Popolo,  e il  difenda  da  chi  il  configlia 
di  valerli  difpoticamente  della  fua  autorità 
in  aggravio  e danno  de' Sudditi  . Strana 
cofa  farebbe,  che  uno  per  eflèrc  Miniftro, 
avelfe  a dimenticare  d^  edere  Cittadino  , e 
non  doveftè  più  amar  la  fua  Patria , quan-^ 
do  per  difavventura  il  Principe  non  ben 
riflettcflè  a'  fuoi  doveri  vcrfo  di  quella . 
Anzi  un'  accorto  Principe  fcoprirà  eflère 
un  cattivo  Miniftro perchè  privo  d' Ono- 
re e di  Giuftizia,  colui,  che  niun  riguar- 

V 3 do 


( a ) Lampridius  in  Alexandr.  Sever.  Moderaticnié 
tanta  fuìt  ^ ut  fibì  ab  omnibus  Ubere  ^ qua  fentiebant\ 
dici  cuperet;  éf  quum  didumejfet,  audiret;  & quam 
audiffet  y ita  ut  res  pofcebat , emendaret  isr^torrigetet. 
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do  ha  del  proprio  paefe  , c tutto  facrifica 
al  defiderio  d'accrefcere  e confervare  la 
propria  fortuna . Merita  d’  eflferc  riferito 
ciò , che  fece  Francefco  11.  ottimo  Duca  di 
Modena  . Credette  di  fard  gran  merito 
preflb  di  lui  un  Commìlfario  delle  Mili- 
zie, con  fargli  conofcerc  il  fuo  grande  at- 
taccamento , per  avere  aggravato  piìi  de 
gli  altri  Paefi  Fanano  fua  Patria  nel  deferi- 
vere  i Soldati . Il  premio  , che  coftui  ne 
riportò  , fu  d’ ellcrgli  tolto  ogni  Ufìzio , 
faviamente  giudicando  quel  Principe  , che 
in  quel  corpo  fi  chiudeflè  un' anima  nera , 
da  che  coftui  pretendeva  di  acqui ftarfi  il 
fuo  amore  col  raoftrarne  niuno  alla  Patria 
fua  5 e commettere  un’  ingiuftizia . Voleftè 
Dio , che  ogni  Principe  conofeeflè  , quegli 
eftère  i foli  veri  e fedeli  Mi niftri , chènon 
incenfano  le  di  lui  Paflìoni  ; perchè  quelli 
amano  la  di  lui  vera  Gloria  piu  che  il 
proprio  interelTe  . Indegnamente  porta  il 
nome  di  Configliere  , chi  non  è fe  nno 
Adulatore . 
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CAPITOLO  XXL 

Della  Lujfuria , delle  IJbbriacbezze  » e / altri 
TopoUri  difordini  , che  il  Trincipe  dee 
togliere  , 0 frenare  . 

Da  che  noi  abbiamo  T immacolata  Mo- 
rale di  Crifto  Signor  noftro  , con 
cui  le  Divine  Scritture  , i Santi  Padri , e 
i Teologi  più  alTcnnati , ci  porgono  ogni  più 
defiderabil  lume  , acciocché  facciamo  il 
Bene  e ci  aftenghiamo  dal  Male  : fembra , 
che  i Principi  del  Secolo  nìun  penfiero  s' 
abbiano  a prendere  di  certi  Vizj  Popola- 
ri 5 che  propriamente  appartengono  al  Tri- 
bunale della  Cofeienza  , e non  a quello 
del  Politico  buon  Governo  . Cioè  fotto  la 
loro  ifpezione  cade  bensì  tutto  ciò  , che 
può  turbare  la  Pubblica  Quiete  , come  le 
Ferite  , i Micidj  , gli  Adàlfìnj , i Ruba- 
menti , le  Ingiurie  , le  Prepotenze  , e fo- 
miglianti  altri  Delitti , ma  non  già  quelle 
Azioni  3 che  unicamente  confiftono  nel 
trafgredire  la  Legge  di  Dio  , fenza  intor- 
bidare la  Pubblica  Tranquillità  : e fon 
chiamati  Peccati,  de’  quali  ha  T Uomo  da 

y 4 ren- 
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rendere  conto  folamente  a Dio.  Ha  cer- 
tamente da  defiderare  .il  Principe  , che 
tutti  i Sudditi  fuoi  menino  una  vita  Cri- 
ftiana  e morigerata  , e che  non  ceflìno  i 
facri  Miniftri  e Predicatori  della  parola  dì 
Dio  d’ inculcare  i Precetti  e i Configli  del 
Vangelo:  pure  a lui  non  tocca  di  deputar 
^allighi  a chi  folamente  manca  a i fuoi 
doveri  con  Dio  , fe  non  qualora  la  traf- 
greflìon  della  Divina  Legge  andafse  unita 
col  difpreazo  delle  Leggi  Politiche  : nel 
qual  cafo  anche  ogni  Delitto  grave  con- 
tra  del  buon  Governo  non  va  difgiunro 
da  un  Peccato  grave  contro  la  Legge  di 
Dio.  Quella  è la  Regola  : ma  Regola  , 
che  ammette  le  fue  eccezioni.  Imperocché 
il  buon  Principe  , a cui  dee  Ilare  cotanto 
a cuore  il  Bene  e la  Felicità  del  fuo  Po- 
polo , ha  due  vedute  , e due  direzioni  ado- 
pera , per  ottener  quello  line.  Come  So- 
vrano li  ftudia  di  mantener  colla  forza 
delle  Leggi  la  Pace  , la  GiuUìzia  , e T 
Abbondanza  fra  i Sudditi  fuoi  : poi  come 
Padre  della  Patria  , e quali  Padre  di  Fa- 
miglia, dee  anche  rimediare  con  economi- 
ca provvifione  a i difordini  delle  perfone 
private  , ancorché  non  proibiti  nè  puniti 
i dal- 


Digitized  by  Googlc 


V 


Dtìla  Lujfuria  ^ ec,  313 

dalle  Leggi  del  Mondo . Confiderà  egli 
come  fuoi  Figli  tutti  coloro,  che  fon  iot- 
topofti  allo  fcettro  fuo;  e mirandoli  trop- 
po fconfigliati  ed  operanti  in  danno*  della 
propria  Sanità , Roba  , ed  Onore  , fi  fer- 
ve deir  autorità  di  Padre  , per  farli  rav- 
vedere , e liberarli  dal  precipizio  , dove  li 
guida  la  lor  cecità  e fioltizia . Un  Prin- 
cipe , che  fi  prenda  tal  cura  , o pure  or- 
dini a i fuor  Miniftri  di  prenderfela , può 
veramente  parere  , che  ecceda  i limiti  fuoi  : 
ma  così  parrà  a i foli  cattivi  , e a chi 
non  confiderà  attentamente  ciò  , che  con- 
venga al  Bene  non  folo  de'  Privati  , ma 
anche  della  Repubblica . Perciocché  è ve- 
ro , che  i Peccati  particolari  dell' Uomo, 
non  riguardati  dalle  pubbliche  Leggi  , c 
folamente  vietati  dalla  Legge  Divina , fpet- 
tano  al  giudizio  e alla  correzione  di  Dio 
e de'  lacri  fuoi  Miniftri  : tuttavia  qualora 
da  Peccati  tali  ne  vien  grave  pregiudizio 
non  folo  al  Bene  fpirituale  de'  Sudditi , 
ma  anche  al  loro  Bene  temporale  ; chi  mai 
ofetà  dire  , che  non  convenga  al  Principe 
amante  del  fuo  Popolo,  l'accorrere  in  foc- 
corfo  de’  fuoi  Figli , acciocché  non  confu- 
mino  la  Sanità  , le  Softanze  , e l'Onore, 
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quando  egli  è rpezialmente  deputato  da 
Dio  pel  Bene  temporale  de'  Sudditi  fuoi  ? 
E tanto  più  v'ha  egli  da  accorrere  , ove 
i Peccati  de' Privati  ridondaflcro  in  detri- 
mento della  Repubblica  ftefifa  , come  ap- 
parirà da  i cali  , che  andremo  ora  coniì- 
derando . * 

La  Lafcivia,  o fia  V Impudicizia  , Lufsu~ 
ria,  e Difomjìà,  confiftenti  nell'ufo  illegit- 
timo de’  Piaceri  carnali , è una  Pefte , che 
non  verrà  mai  meno  nei  Mondo  . Ove 
più  , ove  meno  eflTa  alligna , ed  anche  trion- 
fa . L'abbondanza  dell' oro  e de  i como- 
di nelle  gran  Città  può  far  quivi  più  che 
altrove  abbondare  1’  occulto  fuo  veleno . 
Noi  reggiamo  , che  1'  Aria  fottile  delle 
montagne  , più  che  quella  delle  pianure , 
coopera  a quefto  incendio  : la  gran  Liber- 
tà e rEfempìo  facilmente  altrove  lo  dila- 
tano . Men  fottopofti  fogliono  effere  d’ or- 
dinario al  fuo  influflb  i Contadini  del  pia- 
no , perchè  meno  maliziofì  , e più  occu- 
pati nelle  fatiche.  Il  legame  del  Matrimo- 
nio per  lo  più  lega  ogni  lor  perverfo  ap- 
petito . Ora  gli  fregolati  ecceffi  di  quella 
Paflìone  brutale,  parte  fi  truovano  proibi- 
ti* non  men  dalle  Leggi  Civili^,  che  dagl’ 
•j*  in- 
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infegnamenti  della  Religione,  e parte  dal- 
la fola  Religione . Guai  , fe  freno , e fre- 
no forte  non  fi  metteflè  qui  all’ìmpulfo 
della  guada  Natura  : peggio  di  lunga  ma- 
no opererebbono  gli  Animali  ragionevoli 
che  gl’  irragionevoli . E pure  non  bafta  il 
timore  e il  gaftigo  di  tante  Leggi  Divine 
ed  Umane  a trattener  quello  impetuofo 
torrente,  cioè  una  delle  miferie  de’ Morta- 
li . Che  dunque  dee  far  qui  il  Principe 
faggio  , affinchè  il  fuo  Popolo  non  imbe- 
llialifca  ? Non  lieve  ha  da  elfere  il  fuo 

I 

Zelo  : maggiore  nondimeno  la  fua  Pru- 
denza in  quello  affare.  Zelo,  per  impedi- 
re, o fe  non  togliere  , almenp  frenare  il 
Male,  conlìderando , quante perniciofe  con- 
feguenze  in  danno  del  fuo  Popolo  sì  pub- 
bliche che  private  fi  tiri  addietro  quello 
sbrigliato  Appetito . E Prudenza  fomma , 
perchè  al  Principe  non  conviene  il  voler 
rimediare  a tutto  quello  , che  è peccami- 
nofa  LalTuria  ; e in  quello  ancora,  a che 
fi  llende  la  giurifdìzione  fua  Legislativa, 
e molto  più  dove  folamentc  egli  può  e dee 
operare  con  economica  e paterna  provvi- 
denza , obbligo  fuo  è di  camminar  con 
yarj  riguardi , a guifa  de*  giudicioli  Medi- 
ci, 
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ci  , 1 quali  non  alla  rinfufa  applicano  i 
Riniedj , ma  sì  bene  fecondo  le  varie  com- 
plelfioni  de’  malati , nè  curano  con  gagliar- 
,de  Medicine  ogni  picciolo  Male.  Ciò  , 
che  fogliono  fare  i migliori  fra  i Principi 
in  quello  particolare  , andiamo  ora  a ve- 
derlo . 

Primieramente  affinchè  li  polfa  il  Prin- 
cipe animofamente  opporre  alle  fregolatez- 
ze  della  LulTuria , dee  precedere  coll’efem- 
pio  fuo,  cioè  colla  continenza  e pudicizia 
fua:  dote  e Virtù  lodevole  in  ognuno,  ma 
gloriolifliraa  poi  ne’ Principi  , perchè  Per- 
fonaggi  efpofti  più  de  gli  altri  alle  tenta- 
zioni in  quella  parte  . Di  troppa  importan- 
za è quello  buon’  efempio , e che  fi  fappia , 
che  il  Principe  abborrifee  in  chicheffìa  que- 
lla difordinata  inclinazione.  S’è  in  ogni 
tempo  e luogo  olfervato,  che  dove  il  Prin- 
cipe fi  lafcia  prender  la  mano  dall’Incon- 
tinenza , anche  il  Popolo  , o almeno  la 
Nobiltà,  fi  lafcia  trafportare  ad  imitarlo. 
L’  offèrvò  anche  Platone  con  dire . QuaUs 
in  Rtpuhìica  Trincipes  fum  , taìes  reliquos 
falere  efse„  Cives  : e fpezi  al  mente  in  quello 
difetto.  E come  poter’ il  Principe  difap- 
provare  in  altri  un  Vizio  , eh’  egli  ftclfb 

ap- 
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appruova  ed  infegna  , o fa  credere  degnò 
di  fcufa?  Certiffima  cofa  è , che  il  Prin- 
cipe , il  quale  dà  cattivi  efempli  , giuftifi- 
ca  più  il  Vizio  colla  fua  condotta  , di 
quel  che  lo  condanni  co*  fuoi  Editti . Fu 
fcritto  (a)  : Chi  infegna  colla  Legge  , e nuo~ 
ce  poi  col^  Efempio  , nuoce  più  di  quello  che 
infegna  . E il  Grifoftomo  dicea  : Col^  infe- 
gnare  il  Bene^  e vivere  male  , tu  infegni  a 
Dio , come  Egli  ti  abbia  a condennare . Son 
pieni  i Libri  di  quello  avvertimento , trop- 
po necelTario  a i Regnanti . E tanto  più 
lì  fpargerebbe  ne’ Sudditi  quello  velenofo 
fermento , fe  il  Principe  portaflTe  in  trion- 
fo le  fue  debolezze  . Quand’  anche  egli 
zoppicalfe  5 farebbe  almeno  delìderabile  , 
che  fodero  falve  le  apparenze  , e che  nel 
buio  delle  tenebre  li  leppelliflèro  i fuoi 
trafeorfi:  febbene  non  lì  può  dir  , quanto 
alle  pruove  lì  truovi  difficile , che  un  Prin- 
cipe fappia  e polTa  nafeondere  le  malattìe 
del  genio  fuo  , perchè  troppi  fon  gli  oc- 
chi , che  per  curiolìtà  o malizia  vanno  Tempre 

fpian- 

( a ^ Qui  Lese  «lòcet  , & Exemplo  nocct , plus 
Kocet,  quàm  Docet. 
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fplando  i di  lui  andamenti . £ quello  H 
dee  avvertire  anche  ne'  Miniftri  e Giudici 
del  Popolo . Non  mai  in  mano  di  chi  è 
tinto  di  quella  pece  , .s'  hanno  da  mettere 
le  bilance  della  Giullizia , perchè  lì  efpor- 
rebbero  a troppi  pericoli  di  traballare . Se- 
condariamente dovrebbe  il  Principe  con  fe- 
grete  ammonizioni  far  conofcere  , che  non 
appruova  certi  eccelli  di  Cicisbeato , quali 
fono  il  pubblico  corteggio  de' Nobili  alle 
Dame  in  Carrozza  , e fino  nelle  Chiefe . 
Non  è in  gran  concetto  di  faviezza  certa 
Nobiltà  Oltramontana  : pure  lì  guarda  da 
tali  apparenze . Non  vi  farà  Male  di  fo- 
llanza , ma  non  manca  Scandalo , e l’ Efem- 
pio  de’  grandi  facilmente  palTa  ne’  minori . 
Vergogna  de’nollri  tempi  è la  tanta  fervi- 
tìi  5 che  prella  con  tanta  pubblicità  un  Ma- 
rito alla  Moglie  altrui  , contentandoli  poi 
che  un'altro  faccia  lo  llellb  colla  Moglie 
fua.  Terzo  , dee  il  Principe  efercitare  il 
rigor  delle  Leggi  contro  dì  chi  commette 
Delitti  carnali  nefandi;  e folamente  in  tal 
cafo  lì  può  mettere  all'  efame  , fe  conven- 
ga punire  fegretamente  o pubblicamente 
quelli  infami  delinquenti  ; perché  ben  fa- 
rebbe, che  la  folla  de  gl' ignoranti  nè  pur 
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fentiflfe  favellare  di  que^  fporchi/fimi  eccef- 
fi . Ma  ove  fi  tratta  d*  altri  Delitti  di  car- 
ne vietati  dalle  Leggi  , non  difeende  mai 
il  Principe  faggio  a gaftigarli , qualora  fie- 
no fegreti , fe  pur  non  folle  chìcfta  giufii- 
zia  da  chi  ha  legittimo  diritto  , preferitto 
dalle  Leggi,  come  può  accadere  nell’ Adulr 
terio  e nello  Stupro  , dove  non  è permef- 
fo  fe  non  a determinate  perfone  Taccufa- 
re.  Appartiene  al  Principe  , fe  può,  il 
provvedere  fegretaraentc  a quelli  occulti 
misfatti  , guardandoli  bene  di  non  met- 
tere in  luce  ciò , che  Ha  nelle  tenebre  , a 
fin  di  rifparmiare  T infamia  a i Parenti 
onorati , e fchivar  le  nemicizie  e le  mor- 
ti . In  quarto  luogo  , fe  le  Dilsolutezze 
vietate  dalle  Leggi  fuccedono  con  pubbli- 
cità , non  le  può  in  cofeienza  dilfimulare 
il  Principe  , e dee  dar  mano  al  gaftigo  , 
perchè  fe  impunemente  fi  comraetteflèro  que- 
lli obbrobri , il  mal’  efempio  ne  produrreb- 
be degli  altri , come  avvien  dell’ erbe  cat- 
tive , che  lafciate  in  lor  balla  moltiplica- 
no con  tanta  facilità  . 

E'  parimente  obbligato  il  Principe  a 
non  tollerar  ne’  fuoi  Stati  le  Azioni  fean- 
dalofe  , quali  fono  i Balli  impudichi  , i 

pub- 
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pubblici  Adulterj  e Concubinati  ; e all* 
avvifo  fpczial mente  de’  Vefcovi  e Parro- 
chi  zelanti  ha  con  braccio  forte  da  ac- 
correre alla  difefa  della  pubblica  Oneftà  . 
Non  mancano  alle  umane  Leggi  motivi 
ragionevoli , per  tollerare  la  feraplice  For- 
nicazione, rimettendone  il  gaftigo  al  Tri- 
bunale fupremo  di  Dio.  Ma  due  cofe  fon 
qui  da  avvertire.  La  prima  è,  che  s’han- 
no da  indagar  con  diligenza  , e fterrainar 
con  rigore  i Ruffiani  e le  Ruffiane  , me- 
ritando afpro  trattamento  , chi  feduce  1’ 
anime  innocenti,  e mantiene  fcuola  d’ini- 
quità . Starebbe  pur’  anche  bene  talvolta 
qualche  efempio  di  pubblica  feverità  coa- 
tta di  quelle  inique  Madri  , che  mettono 
a malfare  le  lor  proprie  Figlie.  L’altra 
è , che  non  s’  avrebbe  da  permettere  Me- 
retrici nelle  Orerie  e Taverne . Capitando 
colà  per  neceffità  i Viandanti  , ed  altri 
per  fola  avidità  del  Vino  , ma  fenza  vo- 
glia alcuna  diDifoneftà,  è un’ iniquità,  che 
quivi  ftieno  incitamenti  ed  inciampi  tali 
di  Tentazione  ; e tanto  più  perchè  oltre 
aU’offefa  di  Dio  ne  può  venire  la  rovina 
della  Sanità  alle  incaute  perfone.  Stieno 
quelle  miferabilì  a vendere  la  lor  cattiva 

mer- 
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merce  né’  propri  tugurj  , nè  vadano  a 
tendere  infidic  , dove  capita  chi  non  le 
cura  nè  cerca . Io  poi  non  dico  , che  fi 
pofsa  rimediare , o s’  abbia  da  rimediare  , 
ma  folamente  dico  , che  farebbe  da  defi- 
derar  maniera,  che  gf  Incontinenti  , giac- 
*chè  non  fi  pofsono  trattenere  dallo  sfogo 
delle  lor  brutali  paflìoni  , almeno  non  ri- 
portafsero  feco  un  dolorofo  , fchifofo  , e 
fors’ anche  perpetuo  gaftigo  della  sfrenata 
lor  concupifeenza . Quando  tal  pena  fi  ri- 
ftrignefse  a i foli  delinquenti,  farebbe for^ 
fe  tollerabile , perchè  meritata . Ma  efsa  fi 
difiende  alle  povere  innocenti  Mogli  i e 
veggiam  rovinate,  le  Famiglie , allorché  ne' 
Capi  di  Cafa,  prende  piede  quella  pedi- 
lenza  o malattia,  che  feco  porta  l’inabili'- 
tà  a i lavori . Di  , ciò  s’ ha  da , interroga- 
re chi  fa  , onde  vengano  le.  miferie  di 
tante  Cafe.de’  Poveri  . Però  abbiam  ve- 
duto i Franzefi  mettere  fui  cavallo  di  le- 
gno , e pofeia  cacciare  in  efilio  quelle  fozze 
femmine , che  fi  fan  pagare  , per  fare  di 
sì  brutti  regali  a chi  balordamente  s’im- 
paccia con  loro  Io.  nulla  propongo  * fu 
quello,  ballandoraii  di  folamente  1 accennare 
quefta  cotanto  perniciofa  deformità;  e che 
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fé  le  Leggi  vietanti  Tafo  de*  Veleni,  non 
han  finora  creduto  nè  credono  bene  di 
mettere  freno  a quello  velenofo  Morbo  : 
almeno  ogni  Città  dee  caritativamente  te- 
ner Medici  e Spedali , per  rimettere  la  Sa- 
nità in  chi  fcioccamente  l’ha  perduta. 

Un’altro  pubblico  inconveniente  fi  è l’  * 
Vbbriacbezza  t vizio  ordinariamente  riftretto 
nel  bafso  Popolo , ma  vizio , che  in  alcu- 
ni paell  ha  gran  voga  , fenza  che  alcuno 
fe  ne  metta  penfiero.  E perchè  prendcrfc- 
nc?  Ha  forfè  da  importare  al  Capo  della 
Repubblica  o ad  altri  , che  un’uomo  li- 
bero mangi  o beva  aireccefso?  Per  que- 
llo , quantunque  non  fieno  mai  mancaci 
faggi  regolatori  de’  Popoli,  pure  niunoha 
mai  creduto  dover  proibire  e punire  la 
femplice  Ubbriachezza  ; c ha  da  efserc  ri- 
ferbato  a i foli  Banditori  del  Vangelo  d’ 
inveire  centra  di  quello  Vizio.  Ha  ragio- 
ne, chi  così  la  difeorre . Contuttociò  con- 
Itderando  noi  il  Principe  come  Padre  del 
fuo  Popolof,  e gelofo  del  Bene  e della 
Felicità  de’  fuoi  Figli , non  fi  può  di  me- 
no di  non  fuggerire  , che  s’egli  ftendefse 
la  cura  e deftrezza  fua  per  moderare  o 
frenare  quello  difordine  almeno  in  que' 

Luo- 
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Luoghi , dove  ecceifivo  Te  ne  corvimette  T 
abulo:  non  gli  mancherebbe  gloria  per  ta- 
le attenzione . Al  mirare  , come  tanti  de’ 
■Popoli  abituati  in  qucft’atto  d’ Intempe- 
ranza ( poiché  non  C\  parla  qui  di  chi  ac- 
cidentalmente 0 poche  volte  in  efso  tra- 
scorre ) vanno  a cercar  malattie)  ed  an- 
che ad  abbreviarli  la  vita  » confumano  nel 
Vino  quel  poco  guadagno  della  fettimana^ 
che  dovrebbe  fervire  per  alimentaria  pro- 
pria famiglia  > che  fottopongono  a un  duro 
martirio , da  che  fon  mezzo  fuori  di  fen- 
nO)  le  povere  Mogli  e gl’ innocenti  Figlio- 
che  dai  bollore  del  Vino  fon  tratti  a rif- 
fe , difoneftà , ed  altri  inconvenienti  , de* 
quali  è capace  T uomo  ^ divenuto  che  è 
t^ftià , o peggior  delle  belHc  ; all’  afpetto , 
di  sì  funefti  Spettacoli  il  Principe  amante 
del  caro  Tuo  Popolo?  n’ha  da  fentire  pie- 
tà e defiderar,  fe  può,  d’impedir  e gua- 
rire almeno  ne  gli  ammogliati  quefta  vt)*r 
lontaria  frenefia,  non  egn  violenti  rimedj, 
ma  con  lenitivi  . Nelle  Città  il  non  dar 
luogo  nelle  pie  Confraternita  , nel  ruolo 
deli’ Arti  > o pure  elcluderne  , chi  fenza 
neceflìtà  frequenta  fegreti  Ridotti  » Qfte* 
rie,  e Bettole  vinarie?  riterrebbe  molti  da 
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^uefto  Vizio.  L'ottimo  Augufto  Carh  yì, 
^ noftri  giorni  liberò  i fupi  Miniftri  e 
Cortigiani  dal  troppo  addimcfticarfi  col  Vi- 
no, mandando  a chiamare  ora  ùno  oraal-r 
tro  nel  dopo  pranzo . Oltre  a ciò  nelle 
Prediche,  nelle  Miffioni  s’ha  da  inculcare 
la  ferie  de’  malanni , provenienti  dal  trop- 
po amore  del  Vino . Altri  rimedj  faprà 
inventare,  chi  ne  fa  più  di  me.  Piraflì, 
che  fon  minutaglie , Ma  più  di  quel  che 
lì  crede,  quefte  fon  macchie  e deformità 
notabili  c pregiudidali  in  alcuni  Popoli . 
Noi  paghiamo  (convìen  ripeterlo  ) i Me-t 
dici , perchè  ci  prefervino  o guarifcano  da 
i Mali  del  Corpo.  Altri  pagano  i Mar 
li , perchè  vengano  a trovarli  . Certamen- 
te una  gran  forgente  di  Mali  Filici  e 
Politici  è r Ubbriacbezza  , a chi  ben 
vi  filTa  il  guardo . Meriterà  perciò  il  no- 
me di  Medico  gloriofo  , chi  s’  applica 
con  faviezza  a levarla  dalle  ben’ ordinate 
Repubbliche.  Che  fe  mai  accadelTe  , che 
al  proporre  qualche  onefto  regolamento  di 
sì  fatto  difordine  fi  opponelTe  rinrereflc 
del  Principe,  o di  qualche  altra  perfona: 
% ha  allora  da  confiderare  , fe  fia  di  do- 
Vf r?  , che  al  Pubblico  Bene  prevalga  U 
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Privato  j e fe  convenevole  al  decoro 
del  Principe  il  voler  profittare  della  paz- 
zia del  Popolo  fuo  in  vece  di  fanarla  , 
come  il  fuo  ufizio  richiederebbe  ♦ 

Un’altra  deformità  lì  troverà  in  qual- 
che Popolazione  , dove  ni  un  penfiero  4 
mette  il  Governo  , perchè  i poveri  Ra- 
gazzi e Ragazze  s’allevino  in  qualche  Af- 
te : in  difetto  di  che  s’  avvezzano  elfi  po- 
fcia  all’Ozio  e alla  Mendicità.  Un  Ra- 
gazzo , che  fi  dia  a quella  foggia  di  vi- 
vere , ordinariamente  contatelo  pèr  uomo 
perduto . Il  patibolo  ó la  galèra  ha  da 
clfere  il  fuO  fine.  Troppo  è difficile,  chè 
non  imparino  coll’arte  di  far  nulla  quella 
del  rubare  con  altre  non  poche  iniquità , 
alle  quali  li  fa  qual  premio  è dovuto  . 
Tuttavia  può  fuccedere  , che  in  un  Fan- 
ciullo dato  al  cmendicare  , e perduto  in 
una  fconcia  libertà  , col  crfefcere  de  gli 
anni  crefca  il  giudizio,  onde  poi  s’appli- 
chi a qij alche  onefta  maniera  di  guada- 
gnarli il  pane.  Ma  quafi  è Jimpoffibìiej 
che  una  Fanciulla  alfuefatta^alla  poltrone- 
ria , coll’  andare  tuttodì  limofinando  , e 
convcrfando  colla  feccia  de’ più  impuri  e 
fcapeftrati  Ragazzi  , fi  rimetta  fui  buon 

X 5 fea- 
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fcnticro.  Ha  perdata  la  verecondia',  pof^ 
fènte  guardia  dell’oneftà)  anzi  avendo  im- 
parata, for«*  anche  praticata  ) la  quinteHenza 
de*  vizi  ; qual’  altro  luogo  può  mai  afpet-r' 
tarla  5 le  non  un  poftribolo  , e pofeia  un 
letamaio  ? Grande  atto  di  paterna  Carità 
è ftato  quello  di  varie  Signorie  e Città 
d’Italia  , che  a fin  di  prevenire  la  rovina 
di  quella  porzione  del  Popolo,  hanno  tro- 
vata maniera,  per  impiegarla  nell’ Arti,  e 
liberarla  dall’ Ozio  (padre  d*una  fchiera 
numerofa  di  Vizj  ) con  tanti-  Confervato-. 
torj , Spedali  , e Luoghi  Pii , dove  fi  al- 
levano poveri  Fanciulli  e Fanciulle  nel  ti- 
more di  Dio,  e ne’meftieri  convenienti  al 
loro  ftato . Bene  impiegate  fono  ancor  qui 
le  Limofinc.'In  molte  partì  della  Germa- 
nia fi  truovapo  altre  lodevoli  Leggi  e pra- 
tiche in  quello  genere  j riè  quivi  abbonda 
la  razza  de’  Mendichi , come  in  Italia  con 
vergogna  noftra . La  Qìuftìzia  anche  efige, 
che  fi  proceda  con  feverità-contro  de’ Ragaz- 
zi fcapeftratì , i quali  di  buon’ora  fi  fcao* 
prono  allievi  della  fcuola  del  Rubare.' II 
proporzionato  gaftigo , farà  loro  mutar  co- 
ftumi  , o almeno  muteran  ciclo.  Tanto 
plh  §’ha  da  vegliare  , per  npn  fatferiie 

- in 
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in  un  paefe  Giovinaftri  ed  Uomini  fat- 
ti , che  fenza  rendite , fenza  Arte  o forma 
alcuna  di  guadagnare  il  vivere  , pure  vi- 
vono, iìeno  vagabondi,  o fieno  della  Ter- 
ra ftefia.  Che  altro  mai  fi  può  credere, 
che  facciano  cofioro  per  campare  , fe  non 
il  meftiere  del  Baro  , del  Ladro  , o del 
Sicario . Contri  di  cofioro  riputati  rei  Ib- 
lamente,  perchè  Oziofi  , Leggi  feverc  eb- 
bero le  Greche  Repubbliche.  Anche  og- 
gidì la  Veneta  faggia  Repubblica  , inten- 
tiflima  in  tutto  alla  Pubblica  Tranquiljità, 
fa  ben  trovar  , dove  han  ricovero  quelle 
male  bcftie  , c fcaricarne  il  Mondo,  Ba- 
ila voler  pagare  chi  tenga  buon'occhio 
ne' bordelli  , nelle  bifche  , nelle  Ollerie  c 
Taverne  ; ivi  a man  fai  va  per  lo  piu  fi 
colgono  i Malviventi . 

, Certo  è , che  non  mancheranno  mai,  la- 
dronecci : ma  una  gran  parte  ne  può  ri- 
fpartniare  il  Principe  vigilante  , e gli  ze- 
lanti Minillri  e Giudici  fuoi,  con  far'cfa- 
minare  gli  andamenti  di  chiunque  Ipende, 
fenza  apparire,  onde  gli  venga  il  danaro, 
e malfima mente  fe  forefiierc  ozìolb  capita 
in  que* pericololì  Luoghi.  Ho  veduto  a'^ 
miei  giorni  tollerarli  Cingani  in  qualche 
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paefe  , che  pur  fi  fa  effere  Ladri  di  prO- 
fe/fione  . Ho  veduto  quctamente  foggiorna-* 
re  in  un'altro  pcrfone,  che  pubblicamente 
vantavano  il  gran  Segreto  . di  far  V Oro  e 
di  cavar  Telori.  Se  ne  fon  poi  iti  , da 
che  hanno  attrappolato  più  d’ uno  ftolto , 
e in  vece  del  finto  Oro,  ne  hanno  afpor- 
tato  il  vero'.  Ogni  volta  che  fuccedono  di 
fomiglianti  cali,  il  Governo  fcapita  di  ri- 
puta^ione . Ho  detto  di  fopra  , e mi  con- 
vicn  di  nuovo  lodare  la  bella  invenzione 
de  gli  antichi  Greci  e Romani , cioè  di 
deputar  Cenfori  , affinchè  vegliaflèro  per 
indagare  e correggere  que'  Goftumi  • del 
Popolo  , che  non  fogliono  effere  comprefi 
o vietati  dalle  pubbliche  Leggi . Incum- 
benza  lóro  fu  di  andare  inveftigando,  in 
che  maniera  fi  regolaficro  le  Famiglie  pri- 
vate ; come  i Mariti  trattaffero  le  Mogli , 
Parenti,  e Vicini;  quaf educazione  fi  def- 
fe  a i Figli;  di  qual' Arte  o Induftria  vi- 
veffero  j fe  confuinafièro  le  rendite  loro  in 
Taverne  , in  Giuochi  , in  Lupanari , in 
troppo  laute  Menfe’,  o in  altro  Lufso  cc* 
celfivo , e in  Piaceri  indegni  ; fe  contrave- 
nivano al  decoro  della  Nobiltà  con  vili 
azioni;  fe  per  avarizia  e ingordigia  di  Da- 
na- 
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nato  dimenticavanò  i doveri  dell*  Uomo 
Onefto  » fé  i lor  Figliuoli  erano  difcoli  * 
Quindi  correggevano  con  gagliarde  riprenfio- 
ni  chiunque  ne  avea  bifogno  'j  ed  efigeva*- 
no  da  tutti  il  .cammino  della  Probità  c 
dèlia  Saviezza . Perchè  mai  niuno  penfa  a 
rifulcitar  nelle  Città  si  utile  e lodevol 
Magiftrato  ? V*  ha  qualche  Repubblica  > 
che  ne  conferva  un  ritaglio  colla  vigilan- 
za fopra  i Difcoli  e Prodighi . Ne  già 
pretendo  io  , che  a tante  parti,  e a tanti 
privati  difordini  abbia  da  badare  un  Ma- 
giftrato . Ballerebbe  che  almeno  rimediaf- 
fe  ad  alcuni  dé*  più  rilevanti,  e più  noci- 
vi alle- Famiglie  de*  Cittadini . Non  cellà- 
no,  è vero,  i facri  Oratori  di  toccar  tut- 
te quefte  corde  da  i pulpiti  , per  inculcar 
la  correzione  de’ differenti  difordini  e man- 
camenti : ma  parlano  in  generale  quelli  ze- 
lanti' Cenfori  j e il  colpo  ordinariamente 
non  paffa  la  pelle  , nè  fi  arrolfifce  , e 
molto  meno  fi  emenda  per  quello . Altro 
effètto'  fi  potrebbe  promettere  da  . una  for- 
te parlata  fatta  in  particolare  da  * un  Ma- 
giftràto ,' che 'alle  parole  può  far  fuccede- 
re  il'  gaftigO'.  Quelle  Città  poi  , che^  non 
hanno  la  Cafa  della  Correzione*  pernii  Ra- 
. ' •!  gaz- 
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gazzi' c Giovani  popolari  difcoli , cd  an- 
che par  le  Ragazze , fon  prive  di  un  gran 
Bene,  c debbono  augurarfelo.  Dovrebbelì 
predicar  da  i pulpiti  il  gran  merito  , che 
acquifterebbe  p?eÌ!b  Dio  , chi  impiegaflc 
( non  avendo  Eredi  ) la  roba  fua  » per 
iftituirc  un’Opera  di  tanta  Girità  e Uti- 
lità del  Popolo. 

CAPITOLO  XXII. 

S>cìf  impojizion  de  Tributi . 

NOn  può  fulfiftcre  Io  Stato  , fia  Mo- 
narchico, fia  di  Repubblica  , fen^a 
gravi  fpefe  , tutte  ncccfsarie  al  manteni- 
mento del  Principe,  e al  buon  regolamen- 
to e difefa  del  paefe  : e per  confeguentc 
giufti  ancora  c necefsar;  ?ì  riconofeono  I 
Tributi^  Se  quelli  fono  difcrcti  , fc  ben 
polli  e regolati  colla  dovuta  proporzione 
c fenza  avanic  : ha  quel  Popolo  da  tener 
le  ftcfso  beh  privilegiato  . Se  poi  le  cir- 
collanze  delle  Guerre  c d’altre  Calamità 
aumentafsero  di  troppo  la  dolè  de  gli  ag- 
gravi • ha  da  umiliarli  fotto  la  mano  di 
Dioj.c  chiedergli  il  dono  della  Pazienza, 

per 
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Per  altro  i Principi  buoni  , per  quanto 
mai  pofsono,  fi  guardano  dall' accrcfcerc  i 
Tributi,  perche  lempre  ricordevoli d' aver' 
Iddio  dato  loro  i Popoli,  perchè  li  tratti- 
no non  già  da  Schiavi  ma  si  bene  da  Fi- 
gli . Contuttociò  non  lafciano  anche  i mi- 
gliori Principi  d'cfsere  fovente  cfpofti  al- 
le fuggcftioni  di  chi  fpera  di  farfì  gran 
merito  , coH'infegnar  nuove  vie  di  fmu- 
gnerc  il  fangue  de*  Sudditi  ; e cafo  mai 
che  di  tali  Tentatori  fearreggiafse  il  pae- 
fe , mancano  forfè  Forertieri  ( tali  fon  d' 
ordinario  coftoro)  che  accorrono  per  infe- 
gnare  e perfuadere  il  mirabil  fegreto  di 
(tendere  fempre  più  la  giurifdizione  del 
Fifeo  fopra  le  foftanze  del  Popolo  ? Fu 
fcritto , che  af  Padre  del  regnante  Federi- 
go III.  Re  di  Pruflìa  fu  i principi  del  fuo 
governo  fi  prefentò  uno  di  quelli  Alchi- 
mifti  , per  proporgli  non  già  la  maniera 
di  far  rimpoflfibile  Lapis  Tbihfopborum  , 
ma  la  cotanto  facile  di  cavar  più  Oro 
dalle  borfe  de'  Sudditi  fuoi  . Il  premio', 
che  coflui  riportò  per  così  nobil  confi- 
glio, fu  che  quel  Sovrano  il  fece  fruftare 
per  mano  del  Carnefice  e poi  refiliò  . 
rer  quella  deteflabil'  Arte  nel  Secolo'  fè-^ 
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Àodecimo  erano  affai  diffamati  in  Frànciit 
gf  Italiani  : ma  può  produrre  .ogni  paefe 
di  quelle  mal’ erbe'.  Bene  farebbe  , che 
ogni  Principe  fi  ricordaffe  di  ciò,  che  rif- 
pofe  ^ifonfo  Re  di  Spagna  a chi  il  con- 
figliava nelle  anguftie  d'  una  guerra  d’ im- 
porre nuovi  aggravi . me  ^ diflè  , fan 
più  paura  h lagrime  dei  mio  Topoh  , che  -le 
forzje  de*  miei  Nemici,  Certo  c che  ^en^a 
vera  neceffità  non  è lecito  al  Principe  , 
che  profeffa  la  Legge  di  Cri  fio  , T impor- 
re nuovi  Tributi  a ì Sudditi  fuoi . E qui 
è dove  fpezial mente  dovrebbe  il  Principe 
immaginarfi  d’effere  un  Privato  , d’efserc' 
un  Suddito  i e feriflmente  penfare  , cofa 
bramerebbe  egli  dal  Principe , fe  veramen- 
te fofse  nato  Suddito . E come  gli  darà 
il  cuore  di  trattar  diverfamente  il  Popolo 
fuo  da  quello , eh'  egli  ftefso  defiderafse  , 
fe  fofse  uno  del  Popolo  ? Il  giovine  Im- 
perador  Valentiniano  , come  s’  ha  da  Santo 
Ambrofio  nella  fua  Orazion  funebre , mai 
non  volle  mettere  gravezze  [a)  4 Se  non 

fof- 

f < ) S.  Ambrofius  Òration.  in  Valentiniani  II. 
funere.'  Preterita  nonqueunt  folvcre  : Nova  poterunt 
fujlirtere  ^ 
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P'jJfono  5 diceva  egli , pagare  i vecchi  aggra-t 
vj -,  volete  poi  , che  foflengano  i nuovi?  E 
Marco  Aurelio  Imperadore  , tuttoché  Pa-- 
ganOi  nel  bifogno  cfella  guerra  Marcoman- 
nica  s più  tofto  che  aggravar  le  Provincie , 
fece  vendere  tutti  gli  arredi  e mobili  pre-^ 
ziofi  del  Palazzo  per  fupplire  alle  fpefe  . 
Prima  ancora  d’ imporre  nuovi  peli  Sud- 
diti fuoi  , penfi  il  Principe  , fe  mai  egli 
fcialacquafse  in  Pompe  , Solazzi  , Fabbri- 
che fuperflue  , troppa  Corte  , i Tributi 
confueti  . Quando  ciò  fofse  , di  più  non 
lì  ricerca  per  conofeere , che  necellità  non 
v’  ha  di  affliggere  con  altre  Iropofte  il  già 
abbaftanza  aggravato-  paefe  ; ma  v’  ha  ben 
neceflità  , che  il  Principe  riformi  fe  ftef- 
fo  . Diffi , che  r Economia  è Virtù  anche 
de’  Principi  . Se  manca  in  ellì  , guai  a 
t]ue’  Popoli . 

Dato  pofeia  il  vero  e non  palliato  bi- 
fogno di  accrefeefe  i Tributi , ogni  ragion 
di  faviezza  richiede  i che  il  buon  Principe 
confulti  colle  perfone  più  intendenti  e li- 
bere da’  ogni  privato  interefse  , così  im- 
portante faccenda  > perchè  altrimenti  o 1* 
ignoranza  o la  malizia  potrebbe  far  met- 
tere Taglie,  Tafse,  Dazj,  e Gabelle ipror 

por- 
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porzionate  e mal  compartite  , tràfcurando 
altre  vie  più  equitative  e men  gravofe  * 

" Ha  dottamente  trattato  de*  tributi  il  Si- 
gnor Cari'  Antonio  Broggia  Mercatante 
Napoletano  in  una  Tua  Opera  {lampara  in 
Napoli  l’Anno  1745.  dove  {ìccome  perfo* 
na  di  molta  intelligenza  e pratica  del  pub* 
blico  Commerzio  , meglio  di  chi  maneg- 
gia Digefti  e Paragrafi  j fa  conofcere,  in 
che  rettamente  s’abbiano  a fituarc  i Tri- 
buti 5 e quanti  difordini  pofsano  provvev 
mire  da  i Tributi  Perfonali  > e da  quegli 
altri  5 che  impedifcono  il  Commercio  ^ e 
fpezialmente  vanno  a cadere  fopra  gli  A- 
gricoltori  5 Artidi , ed  altre  perfbne  cotan- 
to colla  loro  indudria  e fatica  utili  o ne- 
cefsarj  al  Pubblico*  A quelf Opera  io  ri- 
metto il  Lettore , Ho  conofciutà  perfona  * 
che  s’era  mefso  in  teda  di  perfuadere  ad 
un  Principe  di  far  pruova  del  governo 
Economico  Turchefco  in  una  parte  dèi 
fuo  Stato,  coir  introdurre  cola  una  Capi** 
razione  , la  cui  rendita  equivalefsc  a i 
Dazi  e Gabelle,  ecf  altri  loliti  aggravi  di 
quel  Popolo  , e col  fofpendere  tutte  le 
fuddette  Gabelle  . Figuravafi  egli , che  quel 
paefc  con  tanta  libertà  d’introduzione  ed 

edra- 
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cftrazion  di  vettovaglie  c di  merci  diver- 
rebbe un  ricchiflìrnb  Emporio  con  fommd 
profitto  del  Popolo  è del  Principe  fteflb  * 
Gli  feci  io  conòfcere  ^ a quante  ingiufti- 
zie  e fmanchi  folTe  foggetta  la  Capitazio- 
ne per  varie  ragioni , che  nort  ira{K>rtà  ri- 
ferire ì e che  i nòftri  Maggiori  j a*  quali 
non  mancava  féhnò  è fpcrienza  , aveano 
conofciuto  , cfferé  il  più  giufto  c meglio 
divifo  aggravio  quello  deir  Eftimo  , o fii 
Ccnfiniènto  de*  terreni,  j è de  i Pàzj  e 
delie  Gabelle  , perchè  così  Ognuno  pagava 
a proporzione  del  fuo  valfenté  ì Oltre  di 
che  come  obbligare  ad  . una  Capitazione 
gli  Ecclefiàftici?  Conòfciutà  quella  verità^ 
non  pafsò  egli  innanzi  , nel  fuo  difegnO  . 
Maravigliandomi  io  una  volta  con  uno  de* 
Mercàlanu  Italiani  j abituato  in  un  certo  Re- 
gno de'  tanti  aggràvi  di  quel  paefe  j mi  di.flc 
egli  i che  quel  torchio  fervi  va  a réndeVe 
piH  induftriofa  la  gente  , per  poter  fod- 
disfàre  al  manténiinento  della  propria  vita , 
e al  pagamento  de’  Tributi  . Sentite  che 
bella  ragione  ! Anche  gli  Schiavi  antichi' 
erano  trattati  toaì . Ma  che  un  Popolo  li- 
bero abbia  da  faticar  cotanto  folanjènte  per 
vivere  i c che  tutto  il  di  piu  j eh'  egli  eoli' 

in- 
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induftm  fua  guadagna  oltre  al  vitto  , iti 
vece  di  fervi  re  a megHorar  lo  flato  fuo  e 
della  famiglia  , abbia  da  colare  ne  gli 
fcrigni  del  Principe  : mi  fi  perdoni  , s io 
non  fo  credere  affai  felice  la  condizione 
fua  . Per  lo  piu  i Principi  non  fentono  i 
lamenti  e le  maledizioni  de’  Sudditi  : ma 
farebbe  bene  che  gli' udiflcro  . 

Ora  tornando  al  propoli to  , ha  anche  il 
faggio  Principe  da  aprir' ben  gli -occhi  > 
affinchè  nel  bifogno  d’ imporre  nuovi  Tri- 
buti non  v’  intervenga  alcuna'  villa  interef- 
fata  di  chi  dee  conlìgliare . Avrà  fempre  il 
Mondo  di  coloro  , che  fanno  negozio  da- 
43ertutto . Perciò  i Legislatori  hanno  feve- 
ramente  proibito  a i Miniftri  del  Principe 
o fìa  della  Repubblica  , l’aver  parte  alcu- 
na fotto  mano  ne  gli  appalti  de  i Dazj  e 
delle  Gabelle:  Legge  , che  dovrebbe  effe- 
re  inviolabilmente  offervata  , perchè  chi  fi 
lafcia  cotanto  allacciare  dall’ Intereffe,  può 
clfere  , che  più  penlì  al  profitto  del  pro- 
prio erario  che  del  Principefco  ; ed  infal- 
libilmente ne  verrà  dell’ oppreffione  al  Po- 
polo 5 da  che  chi  dee  fargli  giuftizia  , di^ 
vien  fegreto  Avvocato  di  chi  l’opprime  . 
Ma  fopra  tutto  avrebbero  a guardarli  i 

buo- 
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buoni  Principi  dall’  introdurne  quella  Tpc- 
zie  di  Tributi , che  fi  cH|ama  Gius  'Priva-' 
tivo , o fia  Jus  probibendi . Curiofa  cola  è 
il  vedere  , come  dii  fi  lafcino  imbarcare 
ad  accordar  quefto  perniciofo  cd  iniquo 
Privilegio . Si  fa  loro  toccar  con  mano , 
che  niun  danno  ne  ri  fu  Itera  al*  Pubblico, 
perchè  dal  folo  Appaltatore  fi  venderà  quel- 
la fpezie  di  roba  al  prezzo , che  corre  al- 
lora 3 e farà  della  fielTa  qualità  , che  fi 
ufa  a quel  tempo . .Vi  farà  egli  perfona , 
che  non  confeflì  efcnte  da  cenfura  il  pro- 
fitto annuo , che  ne  verrà  al  Principe , 
giacché  quefto  fi  ricaverà  fcnza  menomo 
difpendio  de’ Sudditi  fuoi  ? Ed  ecco,  co- 
me refta  colto  nella  rete  il  buon  Principe . 
Nè  fi  penfa , nè  fi  parla  del  pregiudizio 
del  pubblico  Commerzio  / nè  di  privar 
tante  perfone  della  loro  induftria  e gua- 
dagno 5 con  arricchire  un  folo  ; nè  delle 
avanie , che  commetterà  quefto  folo , giac- 
ché non  da  altri  che  da  lui  fi  potrà  com- 
perar quella  merce  o derrata  » nè  dell’  al- 
tre cattive  confeguenze , che  col  tempo  ne 
provverranno . Il  tempo  infatti  fa  vedere, 
che  non  fi  fta  al  prezzo  fu  Ile  prime  taf- 
fato  i fi  fpaccia  quella  merce  , ma  d’aftai 
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inferior  condizione  per.  noni  jdire  di  peg■^. 
gio  : laddove  lafciata  la  - liberti,  dd  Conw, 
merzio,  fa  a gara  la.^mc,  per^vendernc^ 
della  migliore,  ed  ha  più  concorfo,  chi  la- 
dà  a piu . buon  mercato  ; Potrei  Specificare 
tutte  le.  magagne  , che  occorrono  nelle  di- 
verlè  fpezie;di,  quefte  fsì»  mal  concertato^ 
Impofte.  5 ' le  quali  contro  la  prima  inten-. 
zion  del  Principe  fi,  rivolgono  in  gravilfi-: 
mo  danno  del  Pubblico:  ma  non. occorre 
dirne  - dì  ‘più  perchè  non  ferve  ^ai  <jue' 
paefi  , dove  non  fon  conofeiuti  nè  provati 
i GittslTrJvatfVf.  i c .ì  lor  peffittii  indifpen- 
fabili  efiètrì  j e dove  fon  conofeiuti , ognun 
fa  ' per  pratica  fin  dove  ne  arrivi  l*  abufo 
in  pubblico  pregiudizio  . Allorché  fotto 
Papa  XIII.  il  Cardinale  Cofeia 

volle  introdurre  il  Gius  Privativo  del  Sa- 
pone e .Corame,  per  - cui  poco  mancò,  che 
la  Plebe  non  girtaflè  in  Tevere  quel  Por- 
porato: U Cardinale  imperiali  ,'  perfona^- 
gio  di -gran  Senno  , dillè  in  una  Congrer 
gazione  che -data  la’  vera  necelfità  della, 
Camera  , roen-  male  farebbe  V imporre  un 
Dazio -nuovo,  onde  lì  ricavalle  il  doppio 
provento,  di -quel  che  fi  fperava  dal  fud- 
detto  Gius  Privativo,  che  il  permettere -T 
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introdazione ’d'  cflb  Gius  /*oìide  fecondo  it 
folitq  procederebborto  troppe  avanie  » in  -pre- 
giudizio del  Pubblico 'e  delle  private  per- 
fone  ’j  ■ ■ • ■ ' ì»  ■ • i t • 

->  Ma'  non  vo  lafciar-  di  accennare  ciòi  > 
che  avvenne  ad  un  Principe , il  quale  pur* 
era  di  mente  fvegliata -e  di’ buona ^ inten- 
zione' pel* Popolo  l’uo . > Da  alcuni  foreftie- 
ri  i 'Venditori  di,  vefeiche  ^ ajutati  da  un 
Miniftro  , che  ne  fperava  ’ profitto  , ^gli  fu 
proporto  il  ^ Gius  7*yivativa  della  Bambagia' 
di  maniera  che  ni  imo  fuorché  loro  poteflè 
vendere  e fabbricar  manifatture  di  quella 
mèrce  3«  con  obbligarli  eglino  d’introdurre 
nello  Staro  una  tal  copia’  di  Telai'diqual- 
fivoglia  tela  d’efìTa  Bambagia  , che  vi  s’ 
impiegherebbero  moire  centinaia  di'perfone 
e d’ Operai  , e tanta  quantità  Te  ne  fab- 
bricherebbe , che  non  folo'  nc  verrebbe 
provveduto  lo  Statoci  fetiza  piii  farne  ve- 
nire altronde  , ma  fé  ne  farebbe  grande 
fpaccio  anche  al  di'  fuori  Che  virtofa 
propolìzione  3 che -bel*  vancaggio  lìa  quefto 
per  un  paefe  , ‘ognun  fel  vede.  Vi  'faltò'* 
dentro  a'  ple’^pari  il  Principe  ; -non-  per» 
alcun  guadagno  della  fua  Camera  ,*•  perchè^ 
nìuno  ne  ditnaodò^  , unicamente -penfamlO  ' 
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al  Ben  comune  del  fuo  Popolo.  Accorda- 
to il  Gius  Privativo,  fi  diedero  coftoro  a 
vendere  le  manifatture  di  Bambagia  , ma 
fabbricate  fuori  di  Stato . Gridava  un’  im- 
menfa  quantità  di  Donne  della  montagna, 
folite  a far  Velette  ed  altri  lavori  di  Cot- 
tone ; cominciarono  coftoro  a dar  licenza 
a chiunque  volea  di  fabbricarne  ; ma  con 
far  pagare  un  tanto  per  perlona  : dal  che 
ricavavano  una  fìfta  annua  entrata . Niuno 
intanto  di  que’  maravigliofi  Telai  e La- 
vorieri  da  loro  promefli  fi  vedea  i talvolta 
ancora  mancava  nella  Jor  Bottega  alcuna 
delle  manifatture  , che  occorrevano  al  Po- 
polo. Avrefte  creduto  , che  i Miniftri  ne 
avvertirebbero  il  Principe  ; ma  o non  of- 
fcrvavano  il  difordine,o  oftèrvandolo , non 
fé  ne  doveano  mettere  gran  penfiero.  Co- 
nofeo  io  perfona  , che  al  mirare  tanta  al- 
trui indolenza  , s’animò  ad  informarne  il 
Principe:  ne  riportò,  è vero,  qualche  dif- 
guftofa  parola  ; pure  non  cadde  in  terra  1* 
avvifo  fuo  , Fu  abolito  quell’ imprudente 
contratto  : ma  non  fi  vide  alcun  gaftigo, 
come. era  di  dovere  , di  que’  truflfetori  . 
Uditene  un’altra.  Sul  principio  delfuo  Gover- 
no un’  altro  Principe  , che  ben  fi  %urava 
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d*aver  conofciuto  T iniquità,  ! de  i Gius 
Privativi  3 fi  lafciò'  intendere  di  volerli  le- 
var tutti  : voce  , che  non  poca  allegrezza  . 
recò  al  Popolo  fuo.  Acciocché  i'Minifiri 
non  difturbaflèro  così  lodevol  dìfegno  con 
far  valere  il  danno , che  ne  rifentirebbe  la 
Camera  , da  certa  perfona  fu  fuggerito  al 
Principe  , che  fi  pagafiè  per  via  di  Dazio 
quel  danaro  , che  fi  ricavava  per  mezzo 
del  Gius  Privativo  j perciocché  verrebbe 
almeno  a rimettere  in  libertà  il  Commer- 
zio  di  quelle  merci  3 fenza  più  dipendere 
dalle  angherie  d'un  folo  . Volete  altro  ? 
tanto  dovettero  maneggiarli  i Miniftri,che 
in  vece  di  ajutarc  , guaftarono  la  buòna 
intenzion  del  Sovrano  , e nulfa  fe  ne  fe- 
ce . Il  perchè  di  ciò' , lafcerò  che  altri  lo 

• I • * f 

cerchi . 

La  conclufiòne  fi  è,  che  il  Principe  in- 
ventando un  Gius  Trivativo , la  fa  da  Mer- 
catante , il  « quale  ' di  quella  tal  merce  in 
parte  tira  a fe , e in  parte'  concede  ad  al- 
tri il  guadagno  , che  ‘fi  diffondeva  fopra 
molti  de'  Sudditi  fuoi’ ; c commette  un 
Monopolio  , che'  pure  da  i Principi  vien 
cotanto  riprovato  in  altri.  Raccontava!!  cT 
vm  Principe  , che- era  il  folo  Mercatante 
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de’  iuoi-Stati  5 perchè  non  poteano  i ftiol 
Popoli  vendere  fc  non  a' lui  i-'Jor;i Grani 
e le  lor  Manifatture  5 con  farne  poi  egli  il 
traffico  più  vantaggiofo  in  fuo  prò.  Se. è 
vero,  dovear  fieni  crederli  duro  il  fuo  gOk- 
verno  . iPcrò  i buoni  Principi  .s'avrebBooo 
fcropre  a . guardare  dall’ imporre  foraiglianr- 
ti  aggravi  , con  provvedere  in  'altra  più 
tollerabil  guifa  al  loro  bifogno  ,*ro*fe  pur^ 
ne  hanno  impello  , gran  lode  loro  Verrà 
dall’  abolirli . Da  quefio  ruolo  ncmdimenoi 
s’ ha  .da  crcludere^il  Gius  del  Sale  tìcco-f 
me . cofa  • nata  nelle  Saline  del!  Principe , • a 
che  il  Principe  .per  antichilfima  confuctu^ 
dine  compra  da  altri  Sovrani  .1  Siccome 
ancora  il  Gius  Privativo  del  Inarca  , grm 
rendita  oggidì  .dit  qualfi voglia  Sovrano  i.  e 
di  qualche  altra  limile  merce  voluttuola*» 
c al  Pubblico  non  necclTaria  , perciocché 
chiunque  > vuole  , può  efcntarllida’iqueftfir 
Gabelle  H Sarebbe  folamente/.da  defidenarc  i. 
che  folTe^  preferitto  a gli  Appaltatort  'dcL 
Tabacco  di  non  poterne  a lor  talento  ognii 
dìi  più  accrefccre  il 'prezzoli  cche^  eoa. 
efso,  Tabacco  non  mìlchiafsero  iugredìcntt 
fommamenre  fordidi. , . che  pcrr,rmren*a? 
Qon.olo  HQiniaarr..  Io  avKbboaó  glh 
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attenti  Principi  a proccur^rc  chc.  nc'  lop 
patii  ^nafeedè  e fi  coltivàilè  lU  if^nta  del 
Tabacco  , lenza  doverlo  prendere  da>  paefi 
firanieri.  J^ittorio  xAmedea  già  Re  dliSar> 
degna  - fece  • venir  perlbne  pratiche  della 
coltivazion  del  Tabacco,  e di  ridurlo  in 
polve  in  varie  maniere . Per  conto  fuo-  ne 
fece  . feminare  a Raconigi  , e lavorarlo 
fenta  volerlo  appaltare:  Gran  guadagno  ne 
ricavò  , ed  ebbe  .preziofi  Tabacchi  .•  A 
provvedere  una  Provincia  di  quel  che  oc- 
corre sì  in  polve  5 che  per  fumare  -,  pochi 
poderi  irrigabili  badano  i e quella. non  ò 
grani  perdita  . Eligendo  la  feminagione  , 
coltura , e governo  delle  foglie  del  Tabac-* 
co  molte,  diligènze  : s' impiegherebbe . quivi 
gran  quantità,  di  povera- gente  , c vi’ gua-» 
dagnerebbe  il  fuo  vitto  .•  Sarebbe  anche  da 
vedere , fc  in  Luoghi  inutili  ' c Iterili  pof 
tclTe  allevarli  il  Tabacco  . Vcrrebbeli  con 
ciò  a rifparmiare  il  buòn  terreno,  e .tutto 
il 'danaro  3 ch'efcc  dallo  Stato  per  compe^ 
rar.  quello , che  ognun  può  far  nafcerc  ;in‘ 
cafa  propria.  Dd  pari  glufto  farà  f accora 
dare  gratis  il  Gius  Privativo  a chi  intror 
duce  uh’iArtc  nuova  utile  in  uno  Stato<'^ 
Ó14  fenza  ' levare  la  libertà  al  Popolo  < di 
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comperare  altronde  quella  manifattura'?: 
altrimenti  quella  nuova  Arte  fi  convertirà 
in  un  Monopolio  dannofo  al  Pubblico  . 
S'  ha  anche  da  concedere  tal  Privilegio 
per  un  tempo  limitato  e non  per  fempre  * 
Non  fi  vuol  diflìmulare  un'  altra  fpezic 
di  Tributo,  che  in  qualche  pacle  fi  'pra*' 
tica , ed  è quello , che  fi  ricava  dalla  per- 
miflìone  de’ Giuochi  d' invito  , Lotti Bi* 
ribifli  ,>  e fimili  altre  invenzioni  dell'  uma-. 
na' furberia.  Io  fo,  che  non  mancano  Teo- 
logi', prefib  i quali  fta  in  ficuro  :laT  co- 
feiènza  de'  Prìncipi  , allorché  permettono 
quelle  reti  per  li  merlotti  ; perciocché  niu- 
no  è forzato  da  elfi  a giocare.  Reftando 
in  arbitrio  della  gente  il  valerli  a capric- 
cio del  fuo  danaro  : perchè  ( dicono  elfi  ) 
non  dovrà  ellère  lecito  alle,  perfone  di  tra f- 
'ficarlo  nel  Giuoco,  in  cui,  ie.fi  è fortu- 
nato, gran  guadagno  può  farli?  Mettiamo 
da  parte  quello  puntoj^'non  volendo  io 
qui 'entrare  in  facrillia,  ma  fol amente  efa- 
minar*  ciò  Colle  bilance  Filofofiche . Non 
parlo  io  qui  de’  Giuochi  di  divertimento , 
'ma  bensì^  di  quei  d’invito,  BalTetta  , Fa- 
raone', ed  altri  di  quella  fpezie  , :fia  con 
;Padi  o con  Carte . Prelcindendo^daiJe  fu-’ 
•'  . per- 
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perchierìe  , che  poiTono  far  ;qui  i Bari  e 
Guntatori  , fembra»  che  ìntrinfeco  difètto 
non  occorra  in  cfll  , perchè,  ha. ugua- 
glianza d'armi  fra  i conbattenti , ..potendo 
egualmente  vincere  e perdere  tanto  chi  tie- 
ne il  banco,  quanto  chi  vi  mette.  £ piiT 
re  v'ha  del  divario  per  qualche  leggier 
vantaggio , competente  al  Banchiere , e ca- 
pace di  rendere  lui  per.  lo  più  vincitore; 
e inoltre  v'ha  certe  regole  fegrete  , prati- 
cate ne' Giuochi  rd'i  azzardo  da'  chi.  ne  è. 
profefTor  veterano,:  ed  anche  avvertite  da 
acuti  Matematici »,i  per  le  quali  più  facile 
è,  che . vinca  r addottorato  in  effe,  che  i. 
-fempliciotti  condotti  a quel  mercato  fen- 
za  fapcrle . Il  difetto  principal  .nondimeno 
di.  Giuochi  tali  viene  da  un  tacito  antico, 
accordo  fatto  fra  gli f Uomini  di  feryirfidi. 
• quello  mezzo  per  avidità  di  guadagnare  Ja- 
>pecunia  altrui , ràa  con.  pericolo  di  • perde-, 
(re  la,  propria .. Ognun  fa,  quanta  gente  fi. 
fpianti  per  quelli  dctelVevoli  Giuochi  quan- 
>te/ penitènze  facciano  le  povere.  Famiglie  a 
cagion*  d'  effi  » quante,  bcftemmie  , ri;flè,, 
frodi  , . e ladrerie  intervengono  per  . quefto 
.nel  baffo  Popolo . Il  Signor  Finche  nello 
Spettacolo!  della  Natura,  fa  una  bella  fcap- 
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pata  convfcnfatc  riflcflìcmi  foprai  Giocato^ 
ri  tali  iii  profeffione  c di  Giuoco,,  grofifot' 
Eflfai  meriterebbe  .d’aver  luoga.qui^  Ma 
cflèndo, affai  divolgato  quel  Libro i in  Ita- 
lia, quivi, potrà  leggerla.,  chi  fe.nc  fent© 
voglia . Ora  avendo^  conofeiuto  varj  Prin- 
cipi i pregiudìciali  eflètti  di  fomlglìand' 
Giuochi,  gli  hanno  perciò feveramenteproi-* 
biti  : nel  che  certo  merita  gran  lode.. la 
loro,  attemdonc . Ma  per  una  delle  biazarr. 
rie  dell!  Intereflc  , gran  dominatore  del- 
Mondo,  fi . vien  pòìcia  a„lcorgere , non 
fatta  >ad  altro  fine  una  tal  proibizione  ,.  fé 
non  per,  trarne  danaro  , o fia  .per  fondare 
un  Dazio  : (òpra  de’  Giuochi  fuddetti  ► Ycg- 
gonfi  qucfti  deteftati  ne  gli  Editti’  con  pa- 
role pregnanti  come  troppo  nocivi  alla 
Repubblica  ; ma  debbono  ceflàre  d’efferet 
tali  , da  che  la  Camera, del:  Sovrano  ne 
ricava  profitto  > con  dar  la  licenza  ad  al- 
cuni Appaltatori  , de’ Giuochi  « .Se  quello 
fàccia  onore  a i Principi,  non  tocca  a me 
il  deciderlo.  Ben  -fo,  che  Giuochi  tali  Ibn 
giunti  oggidì  aireocefib  , e fino  il  ffefiò 
Donnefeo  vuol  gareggiare  coll’altro  in  que- 
lle pazzie.  ''  . ..j.  i...j  j ‘j:. 

D’altra  Torta  fon  que’ Guachi l d’ azzarrr. 
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dO',  che  Al  chiamano  'Lotti  Bitibi^  , oe^ 

quali  > parimente  niun  iiìogb'  ha  T ingegno 
e Tinduftrh  dell* Uomo,  ed ’ è rimclfo tut- 
ta alht  folte, -e‘. doverli' arrifchia  poco ' per 
volta  per  ilperanza  ^di  guadagnar’ molto.' 
Veduti  li^  fono  Lotti  con  tal 'macftria*  con- 
certati/e  proporti  dà  alcune  Potenze  , clje 
in  etC  nulla  s*  è ' dertderato  della  Giurtiz.ia 
cottimutativa . II  . rilch io  de*  concorrenti  fi 
riduoéva  a poter  perdere  poco  con  proba- 
bUità . di  poter  guadagnar  motto  ,*  e con 
ficurezza  almeno'  di  falvafe'  il'  capitale 
Altri  Lotti  parimenti  onerti  fono' rtati  in-* 
ventati  , dove  era  taflato  il  dlfcreto  gua- 
dagno , che  ne  dovca 'toccare  ' all*  iftituto- 
re,  dividendo  poi  tutto'  it'refto  del  capi- 
tale fra  ì concorrenti  . Ma  qui  non  s*è 
fermata  1'  umana  cupidigia  . -Altri  Lot- 
ti' fi  fanno  tuttodì  vedere  ’ c dì*  danaro 
oidi -.«robe  v che  abbagliano  gli  occhi 
del 'Popolo  con'»  eccertò-  di' guadagno  per 
chi  ii  propone  , e di  perdita  per  chi  vi 
corre  a refia  baflTa;  Re  di  Giuochi-  tr.li  è 
porti  a il  'Lotto  di- Genova':-  mi  rabiT  inven- 
zione q)cr  adefeare  un*'iftfimtà'  di  periòneV 
le  quali  incantate  dalla  propófta  d*un*àm-^ 
menfo  guadagno^  qualor 'fi  colgai  un*  A m- 
< ...  bo- 
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bo  , e molto  più  fc  un  Terno  , vanno  à 
fcppcllìr  ivi  una  prodigiofa  quantità  di'da- 
naro . Alcuni  pochi  fortunati  ’ in  quel  Giuo- 
co fi  traggono  dietro  come  con  un  fifchio , 
che  ammalia , migliaia  di  perfone  » le  qua^ 
li  non  han  tefta  per  difcernere,  che  incre- 
credibil  dillìcultà,  e quali  impofiìbilità  fia , 
rincontrare  la  defiderata  combinazione  de’ 
Nomi  prefi,  fra  le  migliaia  di  tante  altre 
contrarie  combinazioni  , che  inchiude  un’ 
Ambo , e più  fenza  comparazione  un  Ter- 
no ; ficcome  han  fatto  conofcere  faggi  Gaf- 
»colatori  di  quello  Giuoco.  Però  tuttodì 
fi  veggno  in  ogni  ellrazione  guadagni  per 
parte  de  i Direttori  del  Lotto , fenza  non- 
dimeno, che  r incauta  gente  in  quello  fpec- 
chio  giammai  fi  dilìnganni . Avvedutili  di 
si  conliderabii  profitto  gli  altri  Principi  d’ 
Italia  , iftitnirono  anch’  elli  ne’  loro  Stati  il 
medefimo  Giuoco  o feparatamente , oafib- 
ciandofi  con  gli  altri  5 e vi  fu  , chi  • ac- 
crebbe la  t fomma  del  danaro  dellinato  à 
chi  colpiva  nel  fegno , per  tirare  a fe  mag- 
gior copia  di  avventori . La  gran  raìgio- 
ne  , che  fi  fece,  militare  .in  giullificazione 
di  quella  contribuzione  de’  Sudditi  , fu 
perch’  efsa  era . volontaria  > e giacché  non 
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fapcva  il  Popolo  contenerli  dal  concorrere 
a quel  Giuoco;  conveniente  cofa  era,  che 
almeno  reftalfe  nel  paefe  quel  danaro  , c 
più  torto  ne  profìttafsc  il  Principe  proprio, 
che  i Principi  ftranicri . Ma  per  quefto 
Giuoco  facea  delle  pazzie  la  gente  , va- 
gheggiando Tempre  coir  Immaginazione  co- 
me vicino  quel  gran  guadagno  , che  pur’ 
era  lontano  le  mille  miglia . Si  dava  per- 
ciò mano  ad  afsaillime  Superrtizioni  > era- 
no in  voga  i Sogni , gli  Àugurj , le  Gab- 
bale ; per  avere  con  che  giocare  , fi  ven- 
deva l’oneftà  , fi  commettevano  domertici 
ladronecci  , s’  impegnava  il  meglio  della 
cala  , fi  prometteva  a i Santi  una  parte 
del  guadagno . ^ 

Il  Giuoco  era  ed  è tuttavia  accreditato 
dalla  permirtìone  de’  Principi , e mantenu- 
to dall’oftinata  cupidigia  di  chi  afpctta 
quel  beato  momento  , che  non  vien  mai  , 
di  arricchirli  con  poca  fpefa , coll’ impove- 
rire intanto  fe  fieUo  . Vero  è , di’  erto 
Giuoco  non  gode  più-  la  gran  voga  de’ 
primi  Anni  ; pure  apparenza  non  rerta  , 
che  gli  abbiano  a venir  meno  le  penne  . 
Finché  ci  faran' de  gli  avidi  d’arricchire  V 
ei  farà  quefto  con  altri  Giuochi  -e  fem-' 
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pre  ci -farà  della  troppo  buona 'gerite  i'*cte 
vuol*  imbrogliare  ne*  fuoi  rproponti  la-Prov- 
videtìza  di  Dio.  Ma  perchè  i Principi  cre- 
dono meli  male  -il  ricavar  quella  volonta- 
ria Contribuzione  da  i danaroli  che  1* 
imporre  nuovi  aggravi  toccanti  ogni  Sud- 
dito: io  ammutifco , ne  *fo  dirne  di  più 
Halli  anche  ad  oHèrvare , qual  fiera  tenta- 
zione-fi’ apprefti'  alla  gente  .dozzinale  col 
permettere,  che  fi  efpongano  nelle  pubbli- 
che Piazze  Lotti  , formati  di  Specchi  , 
Vali  d’argento -5  ed  altre  viftofe  Malferi- 
zìe  , filmate  talvolta  quali  il  doppio  del 
loro  valore . A quell*  afpetto  fi  commuòve 
la  fanialia  della'  povera  gente  , agitata  dal 
deliderio  e dalla  fperanza  del  guadagno 'i 
Sentelì  - a-  fuon  di  trombe  proclamata'  la 
fi^rtuna  di  quel  tale  , che  ha  guadagnato  .* 
perchè  non  può  avvenire  la  ficlTa  buona 
forte-  anche  a me  ? E intanto  non  fi  bada 
a quelle  centinaia , o migliaia  d’  altre  -per- 
fone  , che  nella  calTa  de  gl*  innumerabili 
biglietti  altro  non  ha  faputo  pefcare  , che 
il  rammarico  d*  aver  così  mal*  a propofito 
buttato  il  proprio  danaro.  Non  fi  riflet- 
te , che  nel  permettere  così  fatti  Giuochi 
i impone  , per  ^osì  dire  una  contrìbuzlon 
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{piamente  < a chi  ha  poco  giudizio  . Se  a 
Giuochi  aali  non  coócorreÒc: , . non  chi 
ha  troppo  danaro,  e può  buttatale  .via una 
parte  ; farebbe  forfè . tollerabile  quella  inr 
venzJone  i ma.  i più , che  concorronoja  li- 
mili. Giuochi  , fon  coloro  che  più  de  gli 
altri  avrebbero  bilbgno  di  confervare  .quel 
poco  che  hanno  , o che.  con  tanta  fatica 
hanno  guadagnato  . Finalmente  occhio  :lì 
dovrebbe  avere  nelle  pubbliche  Fiere  a 
certi  Giuochi  di.  mano  , inventati  dall’ 
umana  malizia  per  uccellare,  i rozzi  Vilr 
Jani  , e . trarre  loro  di  boria  a ,man  falva 
il  danaro  ricavato,  dall  a vendita  delle  der- 
rate e de  gli  animali  di  loro  ragione . Si 
veggono  quelli  proibiti  .ne  gli  Statuti  di 
alcune  faggìe.  Città . Ma  chi  de'  Giuldi- 
centi  ■ prolìtra  dei  dar  le  . licenze  .ampie 
de'  Giuochi  , niun  cafo  fa  di  limili  Di- 
vieti , ne  del  pianto  della  povera  giuntar- 
ta  plcbcw  . , , . 
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CAPITOLO  XXIII. 


Dell'  eccejfb  de  Tributi  ed  K^ggravj  , e come 
s*  abbia  a rimediarvi  . 


■%^01ti  pofsono  efsere  i Mali  , che 
iVX  affliggono  un  Popolo,  parte  dì  cor- 
ta e parte  di  lunga  durata  : di  alcuni  an- 
cora non  'fi  vede  mai  il  fine.  Non  può 
già  chiamarfi  fé  non  infelice  quel  paefe  , 
dove  i Tributi  vanno  aireccefso  , purché 
ben  s*  intenda  , ché  voglia  dire  eccefso  . 
Imperciocché  v'ha  de’  Popoli  , i quali  vi 
conteranno  moltiflfìmì  Aggravj  del  loro  pae- 
fe  , e quelli  più  nutnerofi  ed  anche  più 
pefanti , che  quei  del  .voftro  : e pur  fi  da- 
rà , che  quei  non  ceffino  d’ efsere  felici  in 
paragone  di  voi , e voi  infelice  in  compa- 
razione d’ elfi . L’ efsere  più  o raen  lieve 
quello  pefo  , dipende  dall’abbondanza  o 
fcarfezza  del  Commerzio,  e dalla  molta  o 
poca  circolazion  del  Danaro.  Dove  è gran 
Commerzio  , ivi  ancora  abbonda  l’Oro  e 
l’Argento  : faran  grolfi  i Dazj  e le  Ga- 
belle ,■  ma  r indullria  e l’ Arti  fan  ritor- 
nare in  vollra  boria  quel  danaro  , che  v* 
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ha  tolto  la  Dogana.  Vi  parrà  , che  il 
Principe  efiga  alsailfimo , anzi  troppo  : ma 
s'egli  rifonderà  nel  Popolo  per  altra  via 
r efatto  , coir  una  mano  falderà  le  piaghe 
fatte  dall’  altra  . Voi  venderete  meglio  c 
più  caro  le  voftre  derrate  j faran  le  Bot- 
teghe più  faccende;  verranno  ben  pagati  i 
lavorieri  e le  manifatture  ; troveran  tutti 
maniera  di  vivere  o lavorando  , o ferven- 
do, o militando  . Ciò  fpezialmente  avvie- 
ne nelle  Città  Dominanti . Perciocché  or- 
dinariamente quelle  , che  fon  ridotte  in 
Provincia  , qualora  non  fi  fofientino  col 
Commerzio  e coll’  abbondanza  dell’  Arti  , 
effe  rifentono  più  il  pefo  delle  contribu- 
•zioni , perchè,  allora  sbilanciano  le  partite 
del  dare  e dell’  avere  . Solamente  perciò 
quivi  fi  riconofce  l’ eforbitanza  de’  Tribu- 
ti, dove  tanto  fangue  fi  cava  dal  Popolo, 
fenza  rifonderlo  , che  il  baflb  Popolo  e i 
poveri  Agricoltori  dentano  troppo  a vive- 
re, e i benefianti  reftano  privi  di  que’ co- 
modi , per  li  quali  fi  difiinguevano  una  volta 
dalla  Plebe  . Paefe  v’  ha  , dove  fon  tanti 
gli  Aggravj  fopra  le  terre , che  i Padroni 
le  lafciano  più  torto  andare  incolte . Que- 
fto  è fegno  di  cattivo  governo  in  quelle 
• \ Z par— 
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parti  . PiK  troppo  pochi flìmi  , e forfè 
niuno  de’  tanti  paefi  d’Italia  mi  fi  mo- 
ftrerà  , in  cui  dal  principio  del  prefcnte 
Secolo  fino'  a quelli  dì  non  fieno  crefciu- 
ti  o per  un  verfo  o per  1’  altro  i pubbli- 
ci Aggravi  > e ciò  a cagion  delle  Guerre 
arrabbiate  e.  delle  Carefiie , o d’  altri  ma- 
lanni. Chi  ne  ha  meno  de  gli  altri  , fi 
dee  riputar  felice  i o certamente  il  para- 
gonarli con  chi  più  abbonda  di  railerie  , 
gli  dee  fervir  di  confolazione  , e mallìma- 
mente  fpecchiandofi  in  qualche  Popolo  , 
che  di  troppo  ha  provato  le  calamità  pro- 
venienti da  chi  per  lo  più  non  ha  manie' 
ra  di  far  guerra  a i nemici  , fenza  farla 
ben  fiera  a i Sudditi  proprj . 

. Torniain  dunque  a dire  , che  abbon  i fi- 
cono  i buoni  Principi  1’  imporre  nuòvi 
Tributi  5 le  non  allorché  la  giufta  neceflì- 
tà  ve  li  coftrigne . Impelli  .poi  che  fiono  , 
ragion,  vorrebbe  , che  celTata  la  necelfità  , 
celfallèro  anch’efifi  : ma  fi  olTerva  ordina- 
riamente una  difigrazia  , cioè  così  forte^ 
mente  abbarbicarli  in  alcuni  paefi  e far 
profonde , radici  i nuovi  Tributi  , che 
acquillano  il  vigore  fielTo  de  gli  antichi  , 
uè  più  alcun  penla  ad  abbatterli . Truova 
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chi  gl’ìmpofe  , che  il  Popolo  non  oftanf^ 
quella  giunta  d"  aggravio  mangia  , bce , c 
lì  Itudia  di  Ilare  allegro  , e s’c  mirabil- 
mente accomodato  a quella  foma  di  più  : 
perchè  fcaricarlo  i fc  così  bravamente  la 
porta  ? Molto  meno  fi  cura  il  Succefibre 
di  privar  fe  ftefib  di  quella  rendita  ; per- 
ciocché fe  alcun  fe  ne  lagna  ^ fulTAntc. 
cefibre  e non  fopra  di  lui  han  da  cader 
le  querele  . E certo  chi  prendefìTe  a for- 
mar la  genealt^ia  di  non  poche  Taflè  , 
Colte,  e Dazj  , troverebbe  , che  il  bifo- 
gno  dello  Stato  le  introdufse  i il  coftume 
le  ha  fortificate  > e qualche  mendicato  co- 
lor di  ragione  non  mancherà  mai  per  con- 
tinuarle ne’  Secoli  avvenire  . In  certo  pae- 
fe  impofia  fu  una  Contribuzione,  per  pa- 
gare i Cavalli  morti  o uccifi  nella  guer- 
ra. Doveano  ben*  edere  que’  Deftrieri  pa- 
renti di  quei  del  Sole,  e però  d’  altiffimo 
prezzò  , perchè  dopo  circa  cent’  anni  nonf 
s’è  giunto  finora  a pagarlo  tutto  i c'  dura 
più  che  mai  quell’ Importa . Ma  feil  Prin- 
cipe  arriva  ad  eftinguerc  un  debito  ,•  per 
cui  fu  porto  un  pubblico  Aggravio  , non 
farà  mai  di  dovere  , che  quello  Aggravio 
feguiti  a vivere  : e certamente  il.Princi- 
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pe,di  buon  cuore  c di  buona  legge  prov- 
veduto , lo  toglierà  » c con  ciò  verrà  a 
raccogliere  una  copiofa  raefse  di  benedi- 
zioni dal  Popolo  fuo.  Ma  T intenderanno 
così  i Miniftri  e Configlieri  d’efso  Prin- 
cipe ? Non  certamente  chi  Tempre  al  vile 
interefse  , e non  mai  alla  vera  gloria  del 
Principe , ha  confecrati  tutti  i Tuoi  penfie- 
ri  ed  induftrie . Più  di  quel  , eh'  io  pofsa 
dire  in  morte  carte , diranno  coftoro  colla 
viva  voce  in  contrario  , e però  non  fog- 
giungo  fu  quello,  fe  non  che  s'ha  da 
pregar  Dio,  che  conceda  Principi  amanti 
daddovero  del  Popolo  fuo  , perchè  quello 
amore  prevaierà  Tempre  fopra  chiunque  con- 
iglia d' amare  folo  fe  llefso . Ma  oltre  a 
i debiti , che  può  aver  contratto  un  Sovra- 
no, e per  cagion  de' quali  furono  inventa- 
te certe  Gravezze  , in  afsai  paell  fi  truo- 
vano  i debiti  dello  Stato , diverfi  da  quei 
del  Regnante.  Cioè  ne'  pubblici  bifogni 
han  dovuto  le  Città  e Comunità  prendere 
danari  a Cenfo,  illituir  Monti  , e in  al- 
tra guifa  provvederli  di  pecunia , con  ob- 
bligare la  pubblica  Fede  e gli  llabili  del 
Comune  al  pagamento  de  gli  annui  ' frut- 
ti . Per  confeguente  è convenuto  imporre 
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nuove  Gravezze  , dcftinate  a quefto  paga- 
mento : del  che  troppi  efempli  s’ incontra- 
no dentro  e fuori  d’ Italia . 

Dappoiché  quello  Stato  comincerà  a re- 
fpirare  e a godere  i dolci  frutti  della  Pa- 
ce , la  Ragion  Vuole  , la  Carità  grida  , 
che  s*  abbia  feriaraente  a penfare  alle  ma- 
niere di  eftinguere  a poco  a poco  que*  de- 
biti j per  levare  fulTèguentemente  i corre- 
fpettivi  impofti  Aggravj  : nè  oferà  alcuna 
laggia  pcrfona  di  metterlo  in  dubbio  . E 
pure  non  è così . Sempre  fi  fon  trovate  c 
fempre  fi  troveran  pcrfone  , che  arringhe- 
ranno contro  chiunque  propone  di  fgrava- 
re  il  Pubblico  da  quelli  debiti  ^ con  folle- 
nere,  efsere  fe  non  necefsarj  almeno  ùti- 
lilfimi  ai  Pubblico  llefso  fondachi  tali)  da' 
quali  può  tanta  gente  ricavare  il  proprio 
follentamento . S’ è molto  difputato  fu  que- 
llo a i dì  nollri  in  Inghilterra  , cioè  in 
un  paefe  , dove  negli  anni  addietro  afcen- 
devano  i pubblici  debiti  a più  di  quaran- 
ta Milioni  di  Lire  Sterline  , e fi  debbono 
credere  viè  più  accrefeiuti  nell’  ollinato  im- 
pegno di  quelli  ultimi  anni . Tante  Vedo- 
ve ci  fono  ( dicono  i Partigiani  dell’Era- 
rio formato  per  foddisfare  a i frutti  de* 
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debiti  della  Nazione  , o Città , o Comu- 
nità ) tanti  Pupilli  c Famiglie  , che  non 
pofseggono  fondi  , nè  polsono  applicarli 
alla  Mercatura , ed  altra  maniera  di  vive- 
re non  hanno  per  far  fruttare  11  poco  o 
molto  lor  danaro  , che  collocarlo  in  mano 
della  Repubblica  - Cefsando  quello  rifu- 
gio , graviflirao  danno  ne  provverrebbe  a 
non  poca  parte  del  Popolo  , che  non  fa- 
prebbe  dove  impiegare  il  danaro . In  que- 
lla maniera  va  circolando  la  pubblica  pe- 
cunia > li  fa  coraggio  alla  gente , per  fom- 
minillrarne  in  altri  bifogni  i e perciocché 
d’uopo  farebbe, a voler eflinguere  tali  debi- 
ti 5 l’ inventare  qualche  nuovo  Aggravio  , 
in  vece  di  godere  i viventi  qualche  follie- 
vo  da  quello  rimedio , ne  proverebbero  fo- 
lamente  maggiore  incomodo . Son  certo  > 
che  altre  plaulìbili  ragioni  li  addurranno  da 
chi  mal  volentieri  vedrebbe  feccato  un  fon- 
te afsai  comodo  , a cui  li  abbevera  cosi 
gran  copia  di  gente.  Tuttavia  s’ha  da 
riflettere  alla  qualità  di  chi  lì  oppone  alla 
propofizion  di  guarire  le  piaghe  d’ un  Pub- 
blico 5 giacché  un  Pubblico  fieramente  in- 
debitato merita  ben  d’efsere  pollo  nella 
‘clafse  de’  .Malati  .%Non  v’ afpettate  mai 
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un  retto  configlio  da  chi  unicamente  li 
configlia  col  proprio  interefse . 

Ora  chi  fon  coloro  , che  vorrcbbonò 
eterni  i Cenfi  e -Monti  pubblici , e fors* 
anche  s’ adirano  contro  chi  medita  di  le^ 
varli  ? Sono  perfone  , che  più  dell’ altre 
han  grollì  crediti  addofso  al  Pubblico  , c 
fommo  profitto  ricavano  da  quella  non  mai 
fallace  miniera  : gente  , che  intende , qual 
vantaggio  lia  il  mettere  la  Tua  pecunia  fo- 
pra  un  fondo  , dove  ficuro  è il  capitale  , 
certa  la  rendita . Sarà  quefta  rendita  mi- 
nore al  certo  , che  quella  della  Mercatu- 
ra i ma  più  guftofa  , perchè  vegnente  fen- 
za  fatica  alcuna  , ed  efente  da  varj  peri- 
coli 5 a’  quali  refta  efpofia  la  fortuna  e 
induftria  de’  Mercatanti  . Immaginatevi 
dunque  , fe  tal  gente . proporrà  mai  di  far 
leccare  queft’  utile  vena , o fe  gradirà  , eh’ 
altri  ne  promuova  l’eftinzione  . Ha  un 
bel  dire  chiunque  configlia  il  lafciare  le 
Comunità  cariche  di  debiti  , efagerando , 
che  ivi  truovano  di  che  vivere  tante  pove- 
re Vedove  e Famiglie.  Ancor  voi  trove-r 
rete , che  i maggiori  e più  numerofi  Cre- 
ditori di  si  fatta  Comunità  fono  i Ricchi 
c i Meglioftanti  . Perciò  coftoro  parlano 
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per  fc  fteffi , allorché  parlano  in  favore  de' 
Poveri  > e la  compaflionc  , che  moftrano 
d’  altrui  , non  è che  una  mafeherata  dell' 
amor  proprio.  Ora  una  ragione  invincibì- 
Je , c che  le  vai  tutte , per  conofcerc , che 
fe  mai  fia  poflìbile  , s'ha  da  perfuadere  e 
proccurare  lo  fgravio  d’efti  debiti , non  ci 
vuol  molto  a fcoprirla  . Per  pagare  i frutti 
de*  Cenfi  e Monti  Pubblici  , piti  e più 
Aggravi  faranno  flati  impofti  al  Pubblico. 
Facciamo  conto,  che  il  Pubblico  fia  com- 
porto di  cento  mila  perfone  / e che  tre  o 
quattro  mila  fieno  le  creditrici  d’  efso  Pub- 
blico: ecco  che  fuflìfiendo  i debiti  fiiddet- 
ti  , novanta  fei  mila  perfone  faticano  ,• 
e fi  levano  , per  così  dire  , il  pane  di 
bocca , a fin  di  mantenere  una  fiabile  ren- 
dita a quelle  quattro  mila  , che  han  fom- 
miniflrato  danaro  alla  Città  , e quelle  per 
la  maggior  parte  facoltofe . Ciò  ballar  dee 
per  conchiudere  , reclamare  ogni  Legge 
della  Giuftiz.ia  e della  Carità  , perché  il 
più  prefto  poffibile  fi  provvegga  al  follievo 
c all'  indennità  di  tanta  parte  del  Popolo , 
con  ifgravarlo  da  i contratti  debiti,  fenza 
afcoltar  le  voci  de  i pochi  in  paragone  , 
che  bramerebbono  eterno . quell'  erario . Se 
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a quefti  fi  reftituifse  quello  , che  han  da- 
to, niun  torto  loro  fi  fa.  S'ingegnino  efiì 
di  far  fruttare  in  altra  parte  il  reftituito 
danaro  , ma  fenza  più  obbligare  le  tante 
migliala  d'  innocenti  a pagar  loro  quel 
frutto ... 

Pertanto  accadendo,  che  ceffate  le  cala- 
mità , per  le  quali  un  Pubblico  s è cari- 
cato di  debiti,  fi  voglia  e fi  fappia  trovar 
maniera  di  curar  le  piaghe  fatte  : fanno  i 
Saggi,  che  la  prima  attenzione  ha  da  ef- 
fere  quella  di  eftinguere  tutti  i debiti  frut- 
tiferi foreftieri , perpoipaffare  ai  domefti- 
ci . Finché  un  Pubblico  è folamente  debi- 
tore a i fuoi  Cittadini,  generalmente  par- 
lando , non  ne  vien  danno  all'  Univerfità , - 
perchè  il  danaro  fi  ferma  nel  paefe  ; e pe- 
rò nulla  fi  perde  del  peculio  di  quello 
Stato  o Città  3 ufcendo  il  danaro  delle 
borfe  del  Pubblico  in  quelle  de' Privati, 
e fpargendofi  fra  loro  , mutando  padrone 
ma  non  paefe . All’  incontro  allorché  il 
danaro  efca  dallo  Stato  , fi  fminuifce  il 
pubblico  peculio  , e ne  rcfta  ferapre  più 
indebolita  la  Popolazione.  II  perchè  s'ha 
prima  da  rimediare,  che  gli  Stranieri  non 
continuino  a fucciare  il  (angue  del  Popo- 
lo . 
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Io . E quand’  anche  maggior  frutto  coftaf. 
fe  il  prendere  danaro  dal  di  dentro  del 
paefe , che  il  prefo  dal  di  fuori  ; nulladi- 
nieno  tornerà  più  il  conto  nelf  ingraffare 
i proprj  che  gli  altrui  Cittadini . Eflinti 
pofcia  i debiti  forefUeri , non  s^ha  da  la- 
iciare  per  quefto  di  adoperar  , fe  fi  può, 
la  falce  ancora  con  quei  del  paele , per  1* 
indifpenfabil  ragione  , che  fi  è accennata 
di  fopra . Troveranno  i Principi  il  proprio 
intereflè  in  quefto , perchè  fgravato  il  Po- 
polo da  quello  pefo,  più  facilmente  paghe- 
rà i Tributi  loro  dovuti . Ed  è una  fcioc- 
chezza  e ingiuftizia  il  dire  , che  giacché 
la  gente  s’è  avvezzata  a portare  un  cari- 
co , non  s ha  quefto  mai  da  difmettere , 
perchè  troppo  le  rincrefcerà  , ove  torni  T 
occafione  di  rinovarlo . Rincrefcerebbe  ben 
più  ad  un  Popolo,  già  afflitto  per  le  non 
mai  ceffate  Gravezze  , fe  alcuna  di  più  , 
venendo  il  bifogno  , fe  ne  aggiugnefse  i 
laddove  trovandoli  egli  in  buonpolfo,  non 
fentirà  cotanto  la  foma  , che  gli  fi  vuol 
di  nuovo  imporre . E fi  ofservi  > che  que- 
lla maniera  d’ impiegare  il  fuo  danaro  nc^ 
fondi  Pubblici  non  giova  molto  , per  non 
dire  , che  è pregiudiciale  al  Bene  d’uno 
■ ^ Star 
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Stato  : perciocché  trovando  tante  pcrfonc 
un  fi  facile  veicolo  per  farlo  fenza  fatica 
veruna  fruttare , o non  fi  danno  o rinun- 
ziano  alle  Arti  e al  Traffico , cioè  a <]ue’ 
mezzi , che  maggiormente  fervono  a ren- 
dere doviziofo  il  paefe . Per  altro  i Prin- 
cipi attenti  al  buon  Governo  e alla  Feli- 
* cita  del  fuo  Popolo  , fanno  anche  trovare 
ripiego  al  bifogno  di  quella  parte  de’  fuoi 
Sudditi  5 che  non  fanno  nò  pofsono  accu- 
dire alla  Mercatura  , affinchè  renda  frutto 
il  loro  danaro  per  mezzo  dell’  altrui  indu- 
Pria  . Ma  a me  non  convien  dirne  di 
più . 

Aggiugnerò  bensì , effiere  debito  dei  buon 
Principe  il  proccurarc  , che  le  Pene  fieno 
corrifpondenti  alla  qualità  de’ Delitti  , c 
non  mai  eforbitanti . D’ ordinario  le  de- 
terminate dalle  Leggi  antiche  e da  gli  Sta- 
tuti per  li  Delitti  Criminali  , non  fi  pof- 
fono  accufare  d’eccefso.  Ma  fopravenendo 
nuovi  cafi  particolari  in  alcuni  paefi  , do- 
ve s’ ha  un  gran  prurìto  di  far  tuttodì  de 
i nuovi  Editti  , Gride  e Proclami-,  fi 
può  forfè  offiervare  qualche  fmoderatezza 
nell’  impofizion  delle  Pefte . Più  frequente- 
mente nondimeno  intervien  quefto  abufo  ne 
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gli  Editti  fpettanti  alla  Camera  del  Priu* 
cipe  in  qualche  paefe  della  Criftianità  , o 
anche  ne  gli  Editti  riguardanti  la  Pubblica 
Annona.  Veggoniì  per  ogni  Contrabando 
ftatuite  fmifurate  Pene  pecuniarie  , afflitti- 
ve, e con  riferva  ancora  d’altre  maggiori 
ad  arbitrio  del  Principe . Un  gran  facra- 
rio  debbono  certamente  credere  que’  Mini- 
ftri , che  fia  T Erario  del  Principe  , quan- 
do per  ogni  contravenzione  a i diritti  del 
medefimo  impongono  sì  rigorofi  ed  infof- 
fribili  gaftighi.  In  alcuni  Stati  , dove  il 
faggio  Governo  ben  pefa  e mifura  i De- 
litti di  quella  fatta , chi  fa  Contrabandi , 
folamente  perde  la  roba  non  denunziata  ; 
ma  in  altri  il  Fifco  ftende  le  mani  anche 
fopra  le  carra,  vetture  , ed  animali  por- 
tanti efla  roba  j i padroni  o vetturini  fon 
condotti  a penar  nelle  carceri  con  altri  ri- 
gori , che  non  importa  riferire  , ma  che 
facilmente  fi  riconofcono  per  Ingiuflizie, 
portanti  il  nome  di  Giuftizia . Per  quanto 
fieno  giudi  i Tributi  , Dazj  , e Gabelle 
del  Principe , non  mai  è da  paragonare  il 
Delitto  di  chi  contraviene  ad  eflì  con  chi 
commette  Delitti  Criminali  , come  Ladro- 
necci , Micidj , Stupri  , Incendi  , ed  altre 
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offefe  al  corpo , all'  onore , e alla  roba  al- 
trui . Perciocché  troppo  divario  palTa  fra 
r operar  cofe  riprovate  dal  diritto  della  Na- 
tura o delle  Genti  , ed  altro  il  fottrarfi 
dal  pagare  un’Aggravio  importo  dal  Prin- 
cipe con  rirtrignere  la  Libertà  competente 
al  Popolo . Se  uno  non  paga  quello  Ag- 
gravio 5 può  giurtamente  efso  Principe  for- 
zarlo al  pagamento  , ma  non  già  dee  con- 
dennarlo  per  la  difubbidienza  o morofità 
a gravi  pene . Ne'  Contrabandi  dovrebbe 
cfigerrt  lo  ftefso  : contuttociò  meritando 
gartigo  la  malizia  di  chi  occulta  le  robe 
iuggette  al  Dazio , e per  frenare  la  licen- 
za de  gli  altri  coH'efempio  del  gartigo  , 
giurtificata  può  dirli  la  perdita  d'else  ro- 
be. Il  di  più  è un'eccefso  della  potenza.’ 
Conofco  perfona  , la  quale  rapprefenta- 
va  ad  un  Sovrano  un  giorno  , come  trop- 
po fconvenevole  l' eforbitanza  delle  Pene 
importe  da'  fuoi  Minirtri  a chi  commette 
Contrabando  , ed  anche  per  Delitti  lievi 
riguardanti  la  pubblica  quiete , o la  curto- 
dia  deir  Annona , mortrando , che  gli  Ufì- 
ziali.  nello  (tendere  gli  Editti  duravano  la 
medelìma  facilità  a fcrivere  cento , che  du- 
cente c trecento  Scudi  di  Pena,  fenzapun- 

no 
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to  riflettere  all’ irragionevolezza  del  gafli- 
go . Rifpofe  il  Principe , che  non  fi  erige- 
vano poi  tali  Pene  a rigore  , e che  a i 
fupplicanti  fe  ne  condonava  una  parte  . 
Replicò  quella  perfona,  che  fe  non  racco- 
glieva la  Camera  tutto  quel  profitto,  non 
lafciavano  per  quello  i Giudici,  i Fifcali, 
i Notai , i Bargelli , e i pretefi  Accufato- 
ri  di  efigere  le  Tafse  corrifpondenti  a tut- 
ta l’intera  fomma  con  graviflìmo  danno 
de  i Delinquenti;  e che  da’fuoi  Miniftrr 
non  fi  conlìderavr  mai  per  pagamento  di 
Pena  la  prigionia,  che  fi  faceva  anche  pa- 
tire a que’  miferi Ebbe  un  bel  dire  ; gli 
Editti  erano  fatti . Solamente  ne  riportò , 
che  vi  fi  avrebbe  riguardo  in  avvenire. 
Del  redo  Teologicamente  fi  potrebbe  pro- 
vare, che  peccano  i Mi  ni  Uri  del  Principe, 
imponendo  Pene  eccelli  ve  a i Delitti  , e 
malTimamente  ove  foJo  fi  tratta  di  defrau- 
dar Dazj  e Gabelle . Nè  loro  fervirebbe 
di  fcufa  il  dire  , farli  Tafse  così  eforbi- 
tanti  folamente  per  incutere  terrore  , ac- 
ciocché fi  dia  rifalto  alla  Clemenza  del 
Principe  pronto  fempre  a rimettere  una 
parte  della  condanna . Imperocché  non  fii 
ferma  in  foje  parole  quel  terrore,  ficcoroe 
t’/  ab- 
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abbiamo  ofservato  , anzi  fi  tira  addietro 
delle  peflfìme  confeguenze  i nè  vera  gloria 
è mai  d’un  Principe  il  donar  ciò,  ch’egli 
ragionevolmente  non  dovea  efigere. 

E pure  non  fi  fermò  qui  in  alcuni  pac- 
tì  r ingordigia  inefplicabile  del  Fifeo  , o 
fia  de’  fuoi  Miniftri  . Vi  fu  introdotto 
( non  fo  fe  fia  celfato  affatto  ) il  crudele 
abufo  di  procedere,  come  dicono,  per 
quifiTjom  ne’  cali  di  Contrabando  : cioè  di 
procelTare  sì  fatti  Delinquenti  anche  dopo 
alquanti  anni  della  pretefa  contravenzione , 
come  farebbe  di  avere  eftratto  Grani  o ali 
tre  merci  fuori  di  Stato  fenza  foddisfare 
il  Dazio  ; e ciò  ancorché  più  non  fi  truo- 
vi  il  corpo  del  Delitto.  Che  fi  pratichi 
quello  rigore  per  alcuni  Delitti  capitali  ed 
enormi,  egli  è ben  giufto,  così  richieden* 
do  la  confervazion  della  pubblica  quiete 
e ficurezza;  fapendofi  per  altro,  che  fi  dà 
la  Preferizion  di  poco  tempo  , ed'  anche 
di  un’anno  , o di  un  biennio  per  li  De- 
litti criminali  minori  . Ma  che  fi  voglia 
ftendere  la  fuddetta  Inquifizione  a i Delit- 
ti folamente  di  Dazio  defraudato  , quello 
balla  per  ifcreditare  un  paefe  , voglio  àU 
re,  chi  governa  quel  paefe.*  Non  troverei 
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tc  certamente  rigor  tale  ne"  domìnj  de*  Prin- 
cipi moderati  e buoni . Sotto  di  loro  il 
Fifeo  non  efercita  quella  fterminata  filza 
di  Privilegi , che  la  famelica  turba  de  gli 
Adulatori  gli  attribuifeej  nè  fi  fperiraenta 
da"  Pafseggieri  e Terrieri  alle  Porte  della 
Città  e alle  Dogane  quella  gran  fottigliez- 
za  c rigore , che  in  alcuni  paefi  ofservia- 
mo . Solamente  fotto  i Principi  difattenti 
o cattivi  il  Fifeo  fi  fcuopre  un  Bafilifco. 
E'  anche  da  avvertire  un" altro  Aggravio, 
non  ignoto  a qualche  paefe . Che  i Prin- 
cipi con  appaltare , o fia  affittare  i lor  Da- 
zj  e Gabelle,  truovino  oblatori  , che  più 
paghino  del  folito  , e ne  torni  vantaggio 
alla  lor  Camera  : non  è da  dirfi  ingiufio 
il  loro  profitto.  Ma  che  i Financieri  fi 
vogliano  poi  rifare  fopra  il  Popolo  con 
accrefeere  a lor  capriccio  quella  forta  d’ 
Aggravio  , efigendo  dalia  povera  gente  il 
di  più  pagato  al  Principe  : quefto  è un 
abufo  intollerabile.  Non  può  mai  creder- 
li , che  il  Principe  lafci  loro  tanta  licen- 
za ; e non  lafciandola  , fi  fanno  coftoro 
rei  d"  un"  enorme  concuflìone,  degna  perciò 
d"  efemplare  gaftigo . Già  s"  è detto , do- 
vere il  faggio  Principe  informarli  anche 

del^ 
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della  condotta  de"  Financieri  , e trovan- 
do novità  d’  angherie  , dee  punirne  gli 
autori  . Se  lo  trafcura  , fopra  di  lui  fi 
rovefcerà  il  biafimo  d"  un  mal  Gover- 
no . Non  fanno  ordinariamente  i Prin- 
cipi quelle  magagne  de  i dipendenti  dal 
Fifco  : ma  dovrebbero  Caperle  , ed  in- 
caricare i lor  Miniftri  di  vegliar  fu 
quello  . 

Ma  mentre  io  tratto  della  Pubblica  Fe- 
licità , e che  confiderò  , non  poterli  que- 
lla mai  trovare  , dove  eccellivi  fieno  i 
Tributi  ed  -Aggravj  del  Popolo  : quali 
mi  cade  la  penna  di  mano  al  penfare 
qual  fia  il  prefente  fillcma  dell"  Europa  , 
e come  paja  divenuto  alla  moda  1"  eccef- 
fo  de’  medelimi  Aggravj  . S"  introduce 
quello  5 allorché  i Potentati  fan  guer- 
ra ; e che  i tanti  debiti  contratti  in  tem- 
po di  guerra  lo  facciano  continuare  an- 
che dopo  fcguita  la  Pace  : non  è da  llu- 
pirfene  . Ma  s"  è introdotto  oggidì  un* 
altro  Itile  ; Venuta  la  Pace  , * vogliono  i 
Monarchi  tuttavia  ftarfi  gagliardamente 
armati  , per  eflère  pronti  fempre,  chi  al- 
le conquille  , e chi  alta  difefa  . Ed  ec- 
co la  Pace  fpofata  colla  Guerra  , e per 
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confeguente  la  neceflìtà  di  feguitar' a fpre- 
mere  come  prima  ìi  fatìgue  de* poveri  Po- 
poli, t di  continuare  fenza  Guerfa  le  ca- 
lamità della  Guèrra  . Se  mai  penetraf- 
fe  anche  in  qualche  parte  d*  Italia  sì 
cattivo  influflb  , potrà  ben*  efla  defidera- 
re  d*  ciTèr  felice,  raà  cèrtamente  tale  non 
farà  . imperciocché  mancando,  qui*  certi 
guadagni  e indurne  , che  in  altri  paeli 
polTono  fifarcirè  la  gravezza  delle  Im- 
pofte  , fe  ne  riféntirà  forte  il  pefo  ; e 
quand’  anche  in  apparenza  vi  continui 
1*  allegria  , pure  in  foftanza  vi  fi  prove- 
rà l’  Infelicità  . Per  altro  qualora  il  da- 
naro della  Milizia  vada  circolando  nel- 
lo Stato  , viene  in  qualche  guifa  ad  al- 
leviarli 1*  aggravio , perchè  il  Popolo  vén- 
de meglio  le  fue  derrate  e varie  mani- 
fatture , e gii  torna  in  borfa  parte  del 
perduto  . Oltre  di  che  il  trovarli  i Prin- 
cipi grandi  coli’  armi  pronte  al  bifògno  ,> 
può.  talvolta  rifparmiare  a i Popoli  una 
Guerra  èfiéttiva  . Ma. è fuperfluo  il  dirne 
di  più . 

Convicn'  eziandio  aver  T occhiò  alle 
Cancellerie a i Tribunali  de*  Giudici  ci- 
vili t crimiuali , e alle  o£6ciue  de*  Notai , 
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acciocché  non  % introducano  novità  in  pre- 
giudizio del  Popolo  . E'  quella  un’altra 
i'pecie  di  Tributi , cafuali  sì , ma  pur  ne- 
celTarj . Non  penfo  * che  paefe  ben  rego- 
lato ci  Ila  , che  non  abbia  Tallè  di  tutto 
quello  , che  lì  dee  pagare  per  Grazie  , 
Difpenfe,  Atti  Giudiciali  , Rogiti  di  Te* 
ftamenti,  Contratti  &c.  Ove  T umana  ma- 
lizia (il  che  pur  troppo  è facile)  cercalìc 
di  far  maggiormente  fruttare  la  fua  bot- 
tega fenza  ? approvazion  del  Principe  , c 
contro  r ordine  Oabilito  : un’  ingiuftizia  fa- 
rà il  non  rimediare  a quella  ingiullizia  . 
Sarebbe  anche  da  vedere  , le  nelle  Caufe 
Criminali  di  Delitti  e Contrabandi  qual- 
che eccelTo  lì  trovaUc  nelle  medelìme  Taf- 
lè , air  oflcrvare  , che  quantunque  il  Prin- 
cipe faccia  grazie,  tali  e tante  nondimeno 
fon  le  propine  de  gli  Ufiziali  della  Giu- 
llizia,  che  nè  più  nè  meno  fe  ne  va  feor- 
ticato  il  povero  Reo  . Finalmente  doveva 
io  dirlo  di  fopra  , ma  mi  lìa  pcrmefso  il 
dirlo  qui  : cioè  toccar  di  pafsaggio  TcA- 
bligo  , che  ha  il  Principe  di  mantenere  c 
far.  mantenere  la  Pubblica  Fede , tant’  egli 
che  i Comuni  dello  Stato  Aio . Occorren- 
dò  nelle  pecelHtà  danari  al  Sovrano  o alle 
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Comunità  5 nc  fogliono  prendere  a frut- 
to., e ne  truovano  o nel  pa^fe  o .fuori  . 
Promefse  larghe  ancora  fi  fanno  in  erge- 
re Monti  . Ma  fé  non  fi  foddisfà  a gli 
obblighi  c alle  promefse  , naturalmente 
al  mancamento  della  Pubblica  Fede  fuc- 
cede  il  gaftigo  l Più  a tale  invito  non  fi 
crede  , ed  occorrendo  altri  bi fogni  , chi 
ingannato  reftò  alla  prima  volta  , non  fi 
fente  voglia  di  efporfi  al  rifchio  medefimo 
nella  feconda . Però  quand’  anche  il  furor 
delle  difgrazie  non  permettefiè  per  qual- 
che tempo  r adempimento  delle  obbligazio- 
ni : Giuftizia,  ed  anche  Intereflè  è dì  chi 
governa , tornato  che  fia  il  fereno  , di  ri- 
mediare al  palfato  , c di. .meglio  profegui- 
re  5 finché  onoratamente  fi  cftinguano  i 
debiti  fatti  . Non  abbiam  da  vivere  alla 
giornata,  cioè  penfar  folo  al  guadagno  pre- 
fente  , nulla  alle  Aie  confeguenze  . Non 
così  fa  chi  è faggio  . Nel  tempo  fteflb 
egli  penfa  al  dì  prefente,  e a tutti  gli  al- 
tri avvenire  . Finiamo  con  un  nobile  fen- 
ti mento  di  Aleflandro  Magno  (a):  Un,  Re 
. ^ . . . . . no» 
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non  dee  mai  mancar  di  parola  à Sudditi 
fi40i  5 nè  i Sudditi  fofpi tiare  , che  un  Trin- 
cipe  Jia  capace  di  una  sì  vergognofa  prevari- 
cazicne. 

i » 

CAPITOLO  XXIV. 

Delle  Monete . • 

UN  pefato  ed  utile  Trattato  delle  Mo- 
nete fu  dato  al  Pubblico  in  Napoli 
nell*  Anno  1745.  dal  fopra  lodato  Signor 
Carr  Antonio  Broggia , a cui  può  ricorre- 
re, chiunque  brama  di  vedere  ben  difeuf- 
fa  quella  materia  in  benefizio  del  proprio 
paefe . Poco  dirò  io  intorno  ad  effo , per- 
chè ne  dipende  la  cognizione  non  folo 
dalla  fpeculazione  ^ ma  anche  dalla  pratica 
del  Commerzio  : e quell'  ultima  a me 
manca . Credo  nondimeno  di  poter  dire  , 
che  nell'  emporio  del  Mondo  non  v'  ha 
partita  più  imbrogliata  di  quella  ; non  v' 
ha  follanza  più  ricercata  , c infieme  più. 
perfeguitata  che  k Moneta . Beìlìifima  in- 
venzione fu  quella  di  formar  Pecunia  coll' 
Oro , Argento  , e Rame  , per  facilitar  I' 
umano  Commerzio , troppo  riufeendo  gra- 
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ve  Tacquiftare  una  merce  o derrata  col 
cambio  d'  un*  altra  , come  anche  a*  dì  no- 
ftri  fi  pratica  in  qualche  paefe  , non  ufci- 
to  peranche  dell’  infanzia  del  Mondo . Ma 
quefia  Pecunia  appena  nata  cominciò  a 
provare  i difaftri  delle  cofe  umane  , tutte 
fuggette  a rivoluzioni  e cangiamenti  ; e 
fpezial mente  nel  Secolo  noftro  fi  può  of- 
fervarc  , come  fi  vada  molto  di  rado  di- 
minuendo 5 e fpeffilfimo  accrefeendo  il  fuo 
valore  , o fia  prezzo  eftrinfeco  . Tuttodì 
ftudia  l’avidità  della  gente  di  far  guada- 
gno fulle  Monete  ftefic  con  alterarne  il 
prezzo  > corrono  alcuni  Principi  a quefto 
mercato  ; più  anche  d’eflì  vi  corrono  i 
Negozianti . Truovanfi  paefi  , ne’  quali  , 
purché  fi  paghino  al  Principe  in  buone 
valute  5 cioè  in  Monete  ftabilroente  tarif- 
fate , i Tributi , nulla  importa  al  Gover- 
no , che  la  Piazza  alzi  a fuo  talento  c 
muti  il  prezzo  delle  proprie  Monete , e ne 
introduca  delle  ftraniere  , valutandole  a 
fuo  capriccio  : il  che  non  fi  dovrebbe 
comportare  per  varj  riguardi  ; ed  è tenu- 
to il  Principe  ad  impedire  i mali  effetti 
della  Cupidigia  altrui  , allorché  pofTono 
nuocere  al  Pubblico  Commerzio  > c torna- 
re 
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re  in  danno  dello  Stato  inedeiimo.  £ pure 
miriamo  farli  un*  altra  perfecuzione  alle 
Monete  medefime  : perchè  battendofene , li 
dà  loro  un  prezzo  troppo  fuperiorc  e fpro- 
porzionato  al  valore  intrinfeco  con  gran’ 
pregiudizio  di  chi  c Suddito  i e fenza  ba- 
dare , che  più  anche  ne  patifee  la  Came- 
ra del.Principe ; perciocché  fe  per  efempio 
elTa  guadagna  cento  in  una  volta  con  al- 
terare il  Pefo  e la  Bontà  delle  proprie 
Monete  , ne  perde  poi  mille  coll’ andare 
ricevendo  ne*  Tributi  per  più  anni  quella 
medelima  Pecunia  , mancante  dell’  intrinlè- 
co  valore  , e però  rigettata  da  chiunque 
non  è Suddito.  Abbiam  veduto  Principi, 
che  li  fon  lafciati  burlare  dalla  Ipeciofìtà 
di  quello  iHantaneo  guadagno  , e ne  han- 
no poi  fatta  elfì  la  penitenza  col  tempo  , 
o l’hanno  fatta  fare  al  loro  Popolo  . Nè 
qui  lì  ferma  la  perfecuzione.  Si  rifondo- 
no le  Monete  de’  proprj  AnteceUbri,  fen- 
za rifpetto  alcuno  alla  lor  memoria  ed 
effigie  .per  dare  ad  effe  una  valuta  mag- 
giore . La  Francia  ha  veduto  in  quello 
genere  delle  lagrimevoli  feene  . In  oltre 
qualunque  Moneta  d’Oro  e d’ Argento  d’ 
altre  Zecche  contenente  Pefo,  Bontà»  e 

A a 4 con- 
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convenevol  Valuta , che  capita  alle  lor  mani  ^ 
fi  fquaglia  , con  farle  prendere  un  nuovo 
afpetto  , per  picciolo  guadagno  che  nc  ri> 
fulti . Ma  Tempre  van  peggiorando  le  Mo- 
nete o per  la  Lega  o pel  Pefo  j e noi 
miriamo  da  un  mezzo  Secolo  in  qua  abo- 
lita un'infinità  delle  precedenti  con  dimi- 
nuzione Tempre  del  lor  vero  valore . Quel- 
lo che  s’ è fatto  in  quelli  ultimi  tempi , 
l'umana  perverfa  indufiria  l'ha  parimente 
praticato  in  addietro  . Andrà  anche  cre- 
dendo quello  Male,  finché  non  s'accordi 
l’Italia,  come  ha  fatto  la  Germania  , a 
ftabilire  Moneta  d'Oro  e d' Argento  , im- 
mutabile nel  Tuo  valore  intrinfeco  : il  che 
chi  dirà  mai , che  pofsa  fuccedere  , ftante 
la  varietà  delle  Maflìme  e degl' Intereìfi 
de'  tanti  Principi  S’hanno  nondimeno  a 
lodar  quei  , che  intendendo  il  retto  Go- 
verno , ritengono  faldo  la  primiera  quali- 
tà delle  lor  principali  Monete  ; come  gli 
Zecchini  di  Venezia  , i Gigliati  ed  altre 
Monete  dì  Firenze  , i Filippi  di  Milano  > 
le  Genovine  , t Ducati  d'Oro  di  Germa- 
nia, e limili  altri  pezzi.  ••  > --  - 

Strane  cole  fi  veggonojfucccdere  in'  que- 
llo particolare  . Se  alcuna  Città  v’-^hà , che 
- . pofi; 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete . 377 

pofla  foftener  con  decoro  il  credito  delle 
proprie  Monete,  ella  c Roma:  quella  Ro- 
ma, dove  cola  tanto  Oro  ed  Argento  de 
gli  altri  paeli.  E pure  ne  gli  anni  proflì- 
roi  paffati  fi  trovò  quella  Città  troppo  fcar-' 
fa  di  fpccie  d’Argcnto,  c d’altra  inferiore 
Moneta.  Fa  creduto  utile  ripiego  il- fare 
una  copiofa  battuta  di  Denari  d’Oro  e d* 
Argento  , inferiori  nel  pefo  e nella  bontà 
della  materia  a i precedenti , acciocché  que- 
llo divario  ne  impcdiflè  Tefirazione  , e- li 
rendefle  inaccettabili  nelle  altre 'Piazze . E 
pure  s’è  veduto  ritornare  la  fcarfezza  me- 
delìma , ed  oggidì  chi  quivi  abbifogna  di 
minute  fpecie  , dee  comperarle  benefpeflb 
colia  perdita  di  un  cinque  per  cento,  dan- 
do oro  in  cambio.  Si  truova  con  quell' 
aggio  la  Moneta  minuta  : fenza  , non  fi 
truova  ; e ogni  dì  per  quanto  vien  detto , 
palTa  , o almeno  è palfata  gran  copia  dì 
Paoli  c Teftoni  in  Francia . Mirate , fin 
dove  arrivi  TinduUria  , 0 per  dir  meglio 
la  non  mai  fazia  ingordigia  delle  perfone,' 
la  quale  s'inoltra  anche  a tofar  le  Mone- 
te, ed  ha  maniera  più  fina  per  ifminuìrle 
di  p^o  fenza  tofarle . Intanto  è certo  1 
che  il  Principe  nuoce  al  fuo  Stato  ? ogni- 
> vo- 
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voirachè  batte  Monete  d’Oro  e d*  Argen- 
to 5 / mancanti  o nel  Pcfo  o nella  Bontà , 
cioè  non  corri fpondenti  al  valore  intrinfc- 
co  : perchè  può  ben  coftrignere  il  fuo  Po- 
polo a prenderle , ma  non  già  gli  Stranie- 
ri ; e chi  vuol  valerfene  fuori  dello  Sta- 
to, allora  s'accorge,  qual  Pecunia  maga- 
gnata gli  abbia  fomminillrato  il  Principe 
fuo.  Air  incontro  ove  lì  battano  Monete 
con  prezzo  eftrinfeco  corri  fpondente  all' 
intrinlèco  , cioè  con  poco  o niun' aggio 
della  Zecca  , volano  facilmente  fuori  del 
paefe , e vanno  a terminare  i lor  giorni  nel- 
le Zecche  llraniere.  Gran  guazzabuglio  in 
fomma  che  è quello  della  Pecunia  ! E Prin- 
cìpi e Privati  gareggiano  per  trarne  pro- 
fitto, con  alterar  tuttodì  e cangiare  o per 
confuetudine  o per  legge  la  fua  valuta  : 
talché  chi  confiderà  in  qual  corfo  foflèro 
in  Italia  le  Monete  dal  Mille  e quattro- 
cento  al  Mille  e cinquecento  , c le  para- 
gona col  feguente  Secolo  Mille  e feicento, 
c poi  coir  altro  fufièguente  Mille  e fet- 
teccnto  fino  a'  noftri  giorni , vi  truova  una 
firabocchevol  diflfcrenza  , avendo  i piii  al- 
zato il  prezzo  d’elTe,  o alterato  lelAghc. 
E'  da  vedere  intorno  a ciò  , quanto  nc 
. - han- 
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hanno  fcritto  il  Nevizzano  c il  Gobbio, 
amendue  Legifti , che  rapportano  le  muta- 
zioni fuddette.  V"ha  eziandio  chi  perduta 
la  propria  Moneta  fi  Icrve,  ma  con  difea- 
pito , deir  altrui  > ed  altrove  la  gente  o 
per  pagare  i pubblici  carichi  o per  bifo- 
gno  della  Mercatura  , è obbligata  a com- 
' pcrar  T Oro  e V Argento  a prezzo  più  ca- 
ro dello  ftabilito  dal  Principe.  Tanti  in 
una  parpla  fono  gl’ imbrogli  cagionati  dall’ 
avidità,  dalla  furberia  , dalla  neceiiìtà  in 
quefta  parte,  che  per  ben  trattarne  a fon- 
do , e per  rimediare  a i difbrdini  conti- 
nuamente occorrenti , vi  fi  ricercano  tette 
di  mìrabil’ accortezza  , e infieme  ammae- 
ttrate  colla  pratica  e fperienza  del  Mondo 
di  tutto  quello  , che  concerne  quetta  ma- 
teria , una  delle  più  fottili  , che  s’  abbia 
il  pubblico  Governo  , e che  non  la  cede 
alle  più  attrufe  della  Metaiìfica  e della 
Geometria. 

• E qui  fi  vuoroflcrvare  una  delle  biz- 
zarrie delle  Nazioni  Europee.  Roma  ne 
gli  antichi  tempi  ttefe  la  fua  potenza  fo- 
pra  la  maggior  parte  dell’  Europa  , e fo- 
pra  moltiflìme  Provincie  dell’Afia  e dell’ 
Affrica.  Si  sfafeiò  poi  quella  gran  Signoria . 

Con- 


Digitized  by  Google 


380  Capitolo  XXlf^. 

Contuttociò  da  due  Secoli  e tnez2,o  in  qua 
le  Nazioni  deir  Europa  fon  giunte  a do- 
minare in  afTaiflimi  paefi  delle  due  Ame- 
riehe,  e in  non  poche  contrade  delf  Indie 
Orientali  , ed  anche  in  qualche  particella 
deir  Affrica.  E perchè  mai  tanti  via;ggi , ■ 
guerre  , e fatiche  ? Non  per  altro  a che 
per  trarre  dair  Alia  Gemme  , Droghe  , 
Merci',  e il  sì  adorato  Oro  ed  Argento 
de  i paefi  Americani . Ora  può  venir  vo- 
glia a taluno  di  chiedere , che  è'  divenuto 
della  gran  copia  di  tante  Pietre  preziofe  e di 
tante  Perle,  eftratte  dall*  Alia  per  sì  lunga 
ferie  d’anni?  e che  è fuccedutode  i tefori 
iramenfì  cavati  dal  Perù  , dalChile,  dal  Bra- 
ille, e da  non  poche  altre  parti  delle  Ame- 
riche? Dovrebbe  nuotare  oramai  l’Europa 
nell’  abbondanza  delle  Ricchezze  ineftima-  • 
bili , perchè'*  nello  fpazio  di  circa  ducento 
cinquanta  proflimi  partati  anni  l’Oro  ed 
Argento  portato  a quefta  parte  del  Mon- 
do afcende  a milioni  di  milioni . ' E pure 
non  è così . Prima  che  fi  fcoprìrtero  le  In- 
die Occidentali  , certo  è , che  molto  -mi- 
nore era  in  Europa'  il  peculio  Monetario 
che’ a’ giorni  noftri . Cerro  è altresì  , che 
per  quella  fcoperta  crebbe  a difmifùra  eflV^ 
“i  ■ pe- 
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peculio , ed  oggidi  abbondando  più  V Oro 
e r Argento,  dieci  volte  piu  fc  ne  impie- 
ga di  quel  che  anticamente  fi  facea  pcc 
comperare  la  ftelfa  merce  o ftabile  . Tut- 
tavia noi  non  troviamo  fra  gli  Europei 
quelle  montagne  di  preziofi  metalli  , che 
ci  dovrebbono  eflère . Anzi  oflcrviamo  , 
che  in  qualche  paefe  va-  il  prezzo  eftrìn- 
feco  d'eflì  ctefeendo,  quantunque  l’intrin- 
feeo  fia  lemprc  lo  ftefib.  In  quelli  tempi 
ancora  fi  oflcrva  divenuto  più  fcarlb  TAn* 
gento,  trovandoli  molto  cfaulle  le  minie-r 
re  del  Porosi,  e più  correre  le  fpccie  dell* 
Oro  5 che  dell’  altro  metallo . Nelle  Vite 
de  i Papi  di  Anallafio  Bibliotecario  , co- 
minciando da  Papa  Adriano  I.  per  tutto 
il  fulTeguente  Secolo  Nono  voi  troverete 
nella  fola  Città  di  Roma  tante  Iatture  d’ 
Argento  , che  potrebbero  farvi  credere , 
che  fino  in  que’ tempi  ne  avelie  l’Italia 
grande  abbondanza.  jPurc  evidente  cola  è, 
trovarli  oggidi  in  Europa  più  Argento  ed 
Oro  di  lunga  mano  , che  ne*  tempi  prece- 
denti alla  fcopcrta  dell* America,  accaduta 
poco  prima  del  Mille  e cinquecento.  Per 
altro  colla  ben  caro  quella  ricchezza , per- 
chè a fin  di  cavare  dalle  vifccrc  delle  ter- 
re 
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e Americane  fomiglianti  tefori  , debbono 
gli  Spagnuoli  in  America  comperare  ogni 
anno  le  migliaia  di  poveri  Mori  Atfrica- 
ni , de’  quali  fi  fa  un’  efecrando  mercimonio 
da  i Mercatanti  Europei  > gente  che  poi 
va  miferamente  a perire  nelle  Miniere  , e 
nel  dìificil  meftiere  di  trarre  l'Oro  e T 
Argento  dalle  duriflime  pietre . Fanno  ben 
peggio  i Portoghefi  per  le  lor  Miniere  del 
Brafile.  Comperano  anch'efii  qualche  bri- 
gata d’infelici  Schiavi  Mori  ,•  ma  quefiì 
non  baftando  , vanno  a caccia  de  gl’in- 
diani felvaggij  come  fi  fa  delle  fiere  , con 
attribuirli  non  minor  dominio  fopra  d’effi 
di  quel  che  fi  pratica  colle  fiefiè  beftie 
fel vatiche . Sì  avanti  fon  giunte  le  loro 
Icorrerie  per  l’America  Meridionale , che  per 
più  di  due  o tre  mila  miglia  fi  truova  og- 
gidì una  total  defolazione  e folitudine , 
non  vi  refiando  più  abitatore  alcuno . Nò 
pur  qui  «’è  fermata  la  lor  cupidigia  e 
violenza . Hanno  infin  coftretto  e coftrin- 
. gono  gli  fiefii  Indiani  liberi  battezzati  e 
Crifiiani  al  penofo  e mortifero  impiego 
delle  Miniere,  fenza  far  cafo  de’ tanti  or- 
dini in  contrario  de’piilfimi  Re  di  Porfo^- 
gallo,  e contra venendo^ non  folo  alla  giu-. 
‘ fta 
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fla  e pifr  intenzione  di  que'  Monarchi , ma 

tutte  ie  Leggi  del  Vangelo  e deir  uma- 
nità . 

Ora  di  tant'  oro  ed  argento  , che  con 
tanti  fudori  e colla  dentata  vita  e poi 
morte  di  tante  migliaia  di  perfone  lì  rica- 
va dall*  Indie  Occidentali  , qual*  è pofcia 
il  dettino  ? Corrono  gl*  Inglefi  colle  lor 
merci  e manifatture  in  Portogallo,  ed  af- 
forbifcono  la  maggior  parte  di  que*  tanto 
ttimati  metalli . Le  Miniere  Portoghefi  di- 
ventano una  facil  Miniera  , per  arricchire 
r ingegnofa  Nazione  Inglcfc . Il  retto  di 
que’  telbri  pafsa  per  altre  vie  dalla  boria 
del  Re  a pacfi  Stranieri . Afpirando  pari- 
mente etti  Inglefì  alle  ricchezze,  che  tira 
la  Corona  di  Spagna  da  i Tuoi  vatti  do- 
minj  deir  America  , tanto  fecero  , che  ot- 
tennero di  poter*  inviare  colà  ogni  anno 
un  folo  Vafcello  , carico  di  merci  da  efi- 
tare  in  quelle  parti . RJufci  quetta  Nave  ' - 
lenza  paragone  più  ampia  e fmifurata  che 
r Arca  di  Noè . Cioè  conteneva  cfsa  più 
merci , che  non  contengono  molti  ordinar; 
Vafcelli  ; e pur  quetto  era  poco.  Appena 
aveano  gl*  Inglefì  dcpotto  il  loro  carico  e 
fatto  vela  pei  tornarfene  indietro  ^ che  fì 

ve- 
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vedeano  colà  comparir  di  nuovo,  fra  poco , 
carichi  d*  altre  merci , già  venute  loro  in- 
contro col  mezzo  d’  altri  Vafcelli  , o già 
preparate  nella  Giammaica  : di  modo  che 
quel  folo  felice  Vafcello  facea  gran  parte 
del  Traffico  dell’  Indie  Spagnuole  , sc  ne 
riportò  la  Nazione  Inglefe  incredibili  te- 
fori . Tardi  s’ avvide  il  .Cattolico  Re  Fi- 
lippo V.  dell’inganno  3 o per  dir.. meglio 
della  fagacità  Inglefe;  nè  più  volendo  Ila- 
re al  Trattato  , venne  a guerra  aperta . 
Profittarono  di  quella  rottura  i Franzefi , 
cd  ottennero  di  poter  inviare  ciafcun’ anno 
all’America  Spagnuola  non  uno  , ma.fei 
Vafcelli  di  merci..  Hanno,  poi  nella’  Pace 
del  precedente  Anno  1748.  ottenuto  gl’ 
Inglefi  di  rimandare  all’America  il  Vafcel- 
lo fuddetto  . Io.  tralafcio  (la  .parte  , che 
hanno  tanto  eflì  , che  altre  Nazioni  Euro- 
pee fotto  nome  di  tefte  Spagnuole  ne’  Ga- 
leoni di  quella  Corona,.  Ed. ecco,  cóme  i 
gran  tefori  delle  Provincie  Americane  Spa- 
gnuole in  gran  parte  fi  diffoindono  anch’ 
effi  fopra  chi  in  efiè  non  ha, .dominio  al- 
cuno; e quel  che  perviene  nell’erario  Re- 
gio, efee  di  poi  .anche  fuori  del  Regno, 
a cagion  delle  guerre . Dimandate  intanto , 
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che  prò  facciano  a i Regni  di  Spagna  di 
Portogallo  le  ricche  rugiade  de*  Regni  lo- 
ro Óltramarini  : vi  fi  rifpondcrà  , che  re- 
gna in  effi  , cioè  nel  Popolo  più  torto  la 
povertà  che  la  ricchezza  > e la  Popolazio- 
ne rterta  ne  ha  patito  per  li  tanti  , che 
corrono  a cercare  il  Vello  d*  Oro  nell* 
America  : talché  arditamente  è arrivato 
uno  Scrittore  a dire,  non  eficrvi  Potenta- 
to alcuno  nel  Mondo  , che  più  fgraziata- 
mente  della  Monarchia  Spagnuola  c della 
Turchefca  fappia  far*  ufo  della  potenza  fua . 

Ma  da  che  abbiam  detto  , che  le  rie-- 
chezze  de*  mentovati  due  Regni  fanno  tra- 
gitto in  altre  Nazioni  dell*  Europa , voi  vi 
crederefte  , che  almen  (jucrte  altre  fofièro 
tutte  oro  ed  argento  . Poflòno  al  certo 
chiamarli  dovizioìc  , ma  nè  pure  ivi  cor- 
rono i fiumi  di  que*  beati  metalli . Si  fi- 
gurano alcuni  , che  il  non  abbondare  1* 
Europa  oggidì  di  tant*Oro  ed  Argento, 
come  potrebbe , e dovrebbe  avvenire , pro- 
ceda dalle  tante  indorature  , dalle  tante 
drapperie,  dove  entra  l*Oro  e 1*  Argento, 
e dalie  piatterie  e vartèllami  d*  argento  , 
venuti  alla  moda  anche  fra  le  perfone  pri- 
vate . Quelle  fon  bagattelle . Oltre  di  che 
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non  fi  perde  tutto  TOro  e T Argento  àdo- 
perato  per  indorare  e far  Drappi  funtuofi. 
L"  ampio  portone  , per  cui  efcono  i tefori 
deir  Europa  5 è la  Mercatura  coirOriente, 
dove  di  mano  in  mano  fi  va  trafportando 
ciò , che  con  tanta  indù  firia  e pene  fi  rac- 
coglie dalle  < contrade  Americane . La  buona 
Moneta  battuta  in  Tofcana  palla  in  Turchia  : 
V'ha  il  guadagno  d".un  fefianta  o fettanta 
per  cento. medefimo  viaggio  fa  f altra 
buona  , eh’  efee  della  Zecca  di  Venezia , 
con  profitto  d’ un  cinquanta  per  cento . In- 
glefi , Ollandefi  j ed  altri  Europei  portano 
chi  più  chi  meno  immenfa  Pecunia  per  al- 
tra via  alle  Indie. Orientali , facendone  per 
così  dire  un  tributo  all’ Imperio  del  Mo- 
gol , della  Perfia  > della  Cina  , del  Giap- 
pone , e ad  altre  Provincie  e Piazze  de’ 
Regni  Orientali  . Imperciocché  non  fog- 
giacendo  que’Pt^li  al  difpendiofo.  fana- 
tifmo  della  Moda,,  ,e  ftabili  ellèndo  elfi 
nelle  lor  maniere  di  Vefti  , delle  quali  lil 
paefe  li  provvede  , poco  fpaccio  fra  loro 
truovano  tante  manifatture  del  Laflb  Euro- 
peo > e all’incontro  le  loro  Sete  , Tele, 
Droghe , e cofe  Medicinali , convien  com- 
perarle per  lo  . più  a danaro  contante  . ' Sia 

per 
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per  Aiper/lizione , ila  per  non  confutnar  le 
vite  de  gli  Uomini  , abborrifcono  i Mao- 
mettani il  trarre  TOro  e T Argento  dalle 
Miniere.  I noftri  Europei  per  pietà  di  lo- 
ro fomminidrano  ad  efH  , e ad  altri  Mo- 
narchi deirAfia  di  che  far  lavorare  le  lo- 
ro Zecche.  Non  già  che  manchi  Com- 
merzio  d’ Oro  e d' Argento  nell*  Indie  Orien- 
tali: ma 'incomparabilmente  pìii  è quello, 
che  vi  portano  gli  Europei  di  quello , che 
ne  riportano . Ecco  dunque  la  curiofa  traf' 
migrazione  delle  Monete  , ed  ecco  dove 
vanno  a naufragare  i tefori  de’  Potentati 
' Crìdiani.  Rigorofe  proibizioni  di  edrarre 
Oro  ed  Argento  fuori  del  Regno  fi  veg- 
gono in  Francia  , nè  io  fo  ben  dire,  co- 
me fi  regoli  quella  Nazione  pel  Commer- 
zio  coir  Oriente.  Anche  in  Ollanda  un  fi- 
ralle  divieto  fu  fatto:  legno  che. rifcntlva- 
no  danno  dalla  foverchia  edrazione.  Epu-^ 
re  come  fodenere  il  Comraerzio  con  $t 
fatte  Leggi  ’ Fuor  di  dubbio  è , che  gran 
copia  d’Oro  e d*  Argento  vien  trafportata 
da  gl*  Inglefi  alle  Indie  Orientali  , edendo 
folamente  vietata  fra  loco  l*edrazion  del 
battuto  alla  Zecca.,  o fia' ridotto  in  Mo- 
neta . Fu  perciò  propodo  nel  Parlamento 
^ B b 2 di 
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di  Londra  5 fe  s’avea  da  continuare  una 
' tal  Mercatura,  ed  inclinavano  i più  al  pa- 
rere , che  fi  dcfiftcflè  y perchè  il  nerbo  mag- 
giore di  uno  Stato  è il  Danaro  , c tante 
fatiche  per  raunarne  ad  altro  poi  non  fer- 
vivano  , che  ad  arricchirne  gli  Stranieri . 
Ma  prevalle  il  fentimento  d’altri  , i quali 
oflèrvarono  , che  tutto  il  Commerzio  coll* 
Indie  Orientali  andrebbe  in  mano  d’altre 
Potenze , dalle  quali  converrebbe  poi  pren- 
dere, e a caro  prezzo  ciò,  che  di  ncceflì- 
tà  vien  di  colà* 

Nella  gran  guerra  , che  fanno  fra  loro 
t Principi  e Popoli , per  tirare  a fe  l’ Oro 
c l’Argento  altrui  , e le  private  perfone 
per  cavarne  qualche  vantaggio  o coll’im- 
mifiìone  nello  Stato , o coll’ efirazióne  : gran 
vigilanza  fi  richiede  nel  Principe  a fin  d* 
impedire  , che  non  s’introducano  abufi  o 
difordini  per  ignoranza  o malizia  della  gen- 
te, e per  rimediare  a gl’ infenfibilmente  in- 
trodotti. Non  bafta  fare  oggi  un’Editto: 
fe  occorre,  convicn  farne  un'altro  nel  do- 
mani ; perciocché  l’ affare  delle  Monete  è 
fuggetto  al  fiufiò  e rifiufib  > e lafciando 
crefcerc  di  troppo  un’ abufo  , pofcia  non 
vi  fi  può -rimediare  , fenza  che  ne  rifiliti 

un 
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un  grave  danno  al  Pubblico  , e mallìma** 
mente  a gl'innocenti,  i quali  niuna  parte 
hanpo  avuta  nelle  frodi  dell’ altrui  ingor- 
digia . L’  ufo  pofcia  de’  buoni  Principi , al- 
lorché s’hanno  da  formare  Editti  fopra  le 
Monete  , è quello  di  regolar  le  cofe  non 
fecondo  il  configlio  de’ loro  foli  Camerali  , 
non  fui  le  Mallìme  fpeculative  de’  foli  fuoi 
Miniftri  Legifti  ; ma  a quelli  due  Tribu- 
nali s’ha  eziandio  da  aggiugnere  il  voto 
de’ Mercatanti , che  ficcome^gente  piìi  iftrui- 
ta  della  pratica  di  quello  , che  torna  in 
vantaggio  o pregiudizio  di  uno  Stato,  può 
fomminiftrar  lumi  più  accertati  nelle  cir- 
cofianze  prefenti . Le  Mallìme  poi  del  buon 
Governo  fono  , che  ogni  paefc  ha  da  ef- 
fere  fornito  di  tanta  quantità  di  Moneta 
Erofa,  che  balli  al  quotidiano  minuto  Com- 
merzio  del  Popolo  , col  bandire  le  forc- 
llierc  di  limile  fpecie . L’ eccelTo  in  quella 
parte  è pregiudiziale  non  al  folo  Popolo, 
ma  al  Principe  fteffo,  i cui  Tributi  tan- 
to men  valgono  , quanto  più  è privo 
d’ interno  valore  il  danaro  , che  fi  paga 
alla  Camera . E perciocché  ordinariamente 
^ non  è ricevuta  da  gli  altri  paefi  quella 
materia  erofa  , fc  ve  ne  ha  un’eccedente 

B b 5 CQ-. 
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copia,  con  cui  fi  facciano  i pagamenti,  fi 
difficulta  il  corla  delle  buone  valute  , del- 
le quali  abbifogna  chiunque  ha  negozi  o 
debiti  . fuori  dellq  Stato  -,  e maffitnamente 
allorché  vengono  calamità  di  Gareftie  e 
Guerre.  Benché  fembri,  che  niun  pregiu- 
dizio fi  rechi  ad  un  Popolo  con  fabbricar 
Moneta  di  folo  Rame  e di  Lega  si  baffa, 
che ‘di  troppo  venga  ad  efière  .eccedente  il 
fuo  prezzo  eftrinfeco  , cioè  il  valore  che 
le  dà  il  Principe  , perchè  folamente  fpen- 
dendofi  efla  fra  quel  Popolo  , nè  fervendo 
pel  Commerzio  co' foreftieri*,  fe  ne  ricava 
il  medefimo  effetto  per  l'ufo  di  quel  Po- 
polo, come  fe  folTe  d'ottima  Lega  : pure 
per  confentimento  di  tutti  i Saggi  s' ha 
da  confervaré  anche  in  quefta  fpecie  la 
dovuta  proporzione  del  fuo  valore  eftrin- 
feco  a quello  delle  più  preziofe  Monete, 
elTendo  il  Rame  Metallo  , che  regola  il 
prezzo  dell'Argento  , ed  anche  mediata- 
mente  quello  dell'Oro.  Quando  vi  fia  il 
^ Valore  intrinfeco , può  cotal  Moneta  trovar' 
anche  fuori  dello  Stato  chi  l' accetti  , e 
fcrvire  al  bifogno  de' privati.  Avviene  tal- 
volta 5 che  il  Peculio  di  Moneta  erofa, 
conveniente  all'  ufo  e bifogno  giornaliere 

, del 
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del  Popolo , fcappi  fuori  dello  Stato  o per 
cagione  delle  guerre  , o perchè  i vicini 
fearfeggiano  della  propria  . Più  tofto  che 
fabbricarne  della  nuova  , s’ha  da  iludiare 
ogni  altra  via  di  ricuperarla  , o pure  fe 
n’ha  a battere  il  men  polTibile,  per  fup- 
plire  al  bifogno:  ricordandoli  fempre,  che 
fe  i vicini  bandilTero  un  dì  la  vollra  Mo- 
neta , tornando  eOTa  indietro  , verrebbe  lo 
Stato  a reftar  troppo  carico  di  una  Mo- 
neta , la  quale  ordinariamente  non  ferve 
al  Commerzio  co’foreftieri  . Ed  affinchè 
tal  Moneta  di  Rame  o di  Lega  non  efea 
si  facilmente  fuori  del  paefe  , la  fperienza 
ha  fatto  conofeere  , che  convien  darle  un 
prezzo  eftrinfeco  inferiore  , purché  mode- 
rato, air  intrinfeco  : altrimenti  fe  foflc  va- 
lutata prelTo  a poco  fecondo  il  vero  valo- 
re del  Metallo,  volerebbe  facilmente  anch’ 
elTa  fuori  dello  Stato  , e i vicini  ne  trar- 
rebbono  guadagno  con  rifonderla . Ne  ho 
veduto  le  pruove. 

Quanto  alle  Monete  d’Oro  e d’Argen-. 
to,  regola  generale  , predicata  da  tutti 
i Maeftri  ’,  ha  da  elTere  , che  non  li  deb- 
bono. mai  bandire  , ma  folamentc  convien 
, tariffarle  fecondo  il  merito  d’ clTc . Quanto 

B b 4 pili 


Digitized  by  Google 


39*  Capitolo  XXIV. 

più  uno  Stato  abbonda  di  quefii  due  Me> 
talli  , tanto  più  ha  di  forte  pel  Com- 
merzio , c per  li  pubblici  bifogni . Sia  pro- 
pria del  paefe  o fia  foreftiera  tal  Moneta; 
fia  di  tenue  o men  tenue  Lega  , purché 
d'Oro  c d* Argento,  c ben  talfaro  a pro- 
porzione il  fuo  prezzo  : Tempre  torna  in 
Bene  di  uno  Stato  il  corfo  delle  medeli- 
me  , perchè  con  ellè  fi  può  commerziar 
Tempre  co  i vicini  c co  i lontani . La  gran 
dìflìcultà  confitte  nel  formar  le  Tariffe.  E 
qui  è dove  neceflaria  coTa  è , che  i Prin^ 
cipi  , o per  dir  meglio  i faggi  Magiftrati 
aprano  ben  gli  occhi  , affinchè  le  fègrete 
mire  de  i Conduttori  de’  Daz; , o de’  Mer- 
catanti , in  pregiudizio  della  Camera  , o 
del  Popolo , non  imbroglino  le  carte , giac- 
ché ficcome  abbìam  detto  , ognun  tende  a 
far  negozio  e guadagno  privato  filile  Mo- 
nete. A tali  rifoluzioni  occorrono  pcrTone 
libere  da  ogni  particolare  intereflc.  Non 
batta  . S’  hanno  da  adoperar  perTone  di 
gran  pratica  del  Commerzio , e Saggiatori 
efperti,  per  dittinguere  l’interno  valor  del- 
le Monete,  l'aggio  delle  Zecche,  e fimili 
altre  qualità  dei  Danaro . Nè  pur  batta . 
Si  richieggono  perTone  di  una  ,rara  com- 
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prcnfionc,  che  arrivino  a combinare  c di- 
ìccrnerc  tutto  quel  che  è ordine  o difor- 
dine  neirufo  delle  Monete,  affinchè  s'in- 
troduca il  più  che  fi  può  di  Monete  ftra- 
niere;  non  fi  valutino  dì  troppo  nè  quelle 
nè  le  proprie  i e non  torni  in  danno  dei 
Pubblico  l’alzamento  foverchio  delle  mc- 
defime  : il  che  fi  pruova  , allorché  la  ne- 
ceffità  obbliga  alla  loro  efirazìone  , o la 
talfa  troppo  minore  non  ne  impedifce  V 
introduzione  nello  Stato . Di  fomiglianti 
tefie  abbifognano  i Principi  anche  pel  buon 
regolamento  delle  loro  Zecche,  e non  già 
di  que’ Configlieri  adulatori  , che  fi  fanno 
merito  per  procacciare  al  Sovrano  un  pre- 
fente  grofib  guadagno,  di  cui  fono  parte- 
cipi anch’effi,  fenza  riflettere  alla  perdita, 
che  a più  doppj  ne  verrà,  andando  innan- 
zi, al  Popolo  o al  Sovrano  fteflb.  Corre 
un  proverbio  : che  il  Mondo  fi  governa  da 
fe  ftejfo  : ed  oflTervafi  veramente  in  alcuni 
cali  la  verità  ed  utilità  di  quella  Maffi- 
ma , che  talvolta  i Miniftri  del  Principe , 
credendo  di  far  meglio,  imbrogliano  e dan- 
neggiano il  Pubblico  co  i regolamenti , co' 
quali  pretendono  di  fargli  del  Bene,  per- 
chè non  ben  pefano  tutte  le  circofianzp 

pre- 
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prefenti  e le  confegucnze  cattive , che  poffo- 
no  provvenire  da  i loro  Editti . Ciò  non 
oftante  per  lo  più  noi  troviamo  , che  il 
Mondo  ha  bifogno  di  chi  lo  dirigga  e cor- 
regga, eflèndo  cflb  troppo  proclive  all*  in- 
gannare e air  ingannarli , e Tempre  militando 
il  Privato  Interefle  contra  quello  del  Pub- 
blico. Ciò  principalmente  occorre  nel  troppo 
combattuto  affare  delle  Monete,  dove  con 
facilità  entra , c con  difficultà  fi  leva  il  di- 
fordine . £ quand*  anche  fi  rimuove  la  cagion 
del  difordine , non  ne  cefiano  i perniciofi  ef« 
fetti.  Noi  vediamo,  che  alzandoli  il  prezzo 
eftrinfeco  delle  Monete,  fa  il  Mondo  da  fe 
fteflb  rifarli  con  accrefcere  il  prezzo  delle 
Merci  c de*  Comeftibili . Dovrebbe  accadere 
a proporzione  loftelTo  nell*  abbalfamento  del 
valore  eftrinfeco  d*eftè  Monete:  e pure  io 
ho  veduto,  che  avvezzo  il  Popolo  a ven- 
dere caro  alTaiflìme  fpecie  di  Comeftibili , 
allorché  le  Monete  godevano  un  corfo  ec- 
ceflivo,  anche  dopo  la  Riduzione  e rifor- 
ma d*eftè,  ha  faputo  continuare  nel  pof- 
feflb  del  prefo  coftumc,  e s*è  ftefo  unta- 
le abufo  anche  ad  alcune  Merci  j benché 
tutto  dovelfe  calare  di  prezzo. 
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CAPITOLO  XXV. 

De*  pubblici  ^Arcbivi  e Notai  9 e del 
gcmerno  de*  Pomeri . 

Fra  le  attenzioni , che  il  faggio  Prin- 
cipe dee-  avere  pel  Bene  e maggior 
Bene  de' Sudditi  , non  è di  poca  impor- 
tanza la  fondazione , mantenimento , e buon’ 
ordine  de’ pubblici  Archivi  , cioè  di  <jue’ 
Luoghi , dove  dee  confervarfi  copia  di  tut- 
ti gli  Strumenti  5 Teftamcnti,  ed  altri  Con- 
tratti durevoli , che  fi  fanno  da  i Notai . 
Anche  ne  gli  antichi  Secoli  ogni  Principe 
c Re  , ogni  Chiefa  avea  il  proprio  Archi- 
vio , chiamato  ancora  Cbartarium  , e da^ 
Greci  Cbartopbylacium . San  Girolamo  parla 
fino  dell’Archivio  de  gli  antichi  Ebrei. 
Che  vi  fbflèro  ancora  quelli  dove  fi  cu- 
ftodivano  gli  Strumenti  fpettanti  alle  pcr- 
fone  private,  o fia  al  Popolo  , può  appa- 
rire da  Ulpiano,  il  quale  fcriflc  (4),  Cbe 

non' 

{a)  Lex  m»ris  eft  S.  de  Poenis.  Ne  eo  loci  fe- 
deant , qno  in  Vubblico  Inftrumenta  deponuntur  : Ar- 
cbivo  fertè  vel  Grammatopbjlaào . 
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non  fi  pongano  a federe  in  quel  Luogo  , nel, 
quale  fi  depongono  prejfo  il  ^Pubblico  gli  Stru- 
menti : detto  per  avventura  ^Arcbivo  , ovvero 
Grammatofilazio . I migliori  tefti  Latini  han- 
no K^trcbio  e non  già  ^Arebivo  , e tal  voce 
fi  truova  preflo  Tertulliano  ( « ) . L"  antica 
Giurifconfulto  Paolo  anch’egli  ce  ne  fa 
conofcere  Tufo  a’fuoi  tempi  con  dire  dell’ 
apertura  del  Teftamento  {b)i  Riconofciuti 
i Sigilli , rotto  lo  Spago , fi  apra  e fi  reciti . 
E dipoi  fia  libero  il  trarne  copia . Dopo  di 
che  col  pubblico  Sigillo  fi  riponga  ejfo  ne  gli 
Arcbii  3 accioccbè  fe  mai  fe  ne  perdejfe  f 
Efemplare  ^ scabbia  dome  tramarlo . Fu  ezian- 
dio r Archivio  chiamato  ( f ) Armario 
Pubblico  , dove  gli  Atti  e i Libbri  fi  ri- 
ponevano . Tra  le  formole  dell’  antichillìmo 

Mar- 


( a)  Tertullianus  in  Apologetico  Cap.  XX. 

{b)  Lib.  IV.  Cap.  VI.  rccept.  Sentent.  Agnitis 
fignis , rupto  Uno , aperiatur  ^ recitetur  j atque  ita 
dcfcribendi  exempli  fiat  poteflas  . Ac  deinde  Signo  Pa- 
blico  in  Arcbiis  redigatur  ^ ut  y fi  quando  exemplum 
ejus  inter ciderit  y fi t y unde  queeratur  . 

{c  ) Authent.  ad  heec  , Cod.  de  Fide  Inftmni* 
Armarium  Vublicum  , ubi  ASa  Ubri  exponeban- 
tur. 
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Marcolfb,  come  notò  il  Cuiacio  , una  ve 
n'è  j che  mirabilmente  rapprefenta  il  co- 
fturae  Romano  intorno  ad  eflfì  Teftamenti. 
Quivi  fi  legge  (a)  : Il  Difenfore  ( o fia 
Confervatore  ) e i Curiali  dijfero  : Il  T^a^ 
mento  , che  è flato  letto  , fia  inferito  ne  gli 
\Atti  Pubblici  éfc.  E'  coja  giufla  , che  gli 
• %Atti  y quando  faranno  flati  fottofcritti  da 
Hoi  ) e pubblicati  dal  Copifla , fieno  a te  con- 
fegnati , fecondo  il  coflume  , acciocché  fi  con- 
fervine  ne  Pubblici  Archivi . Abbiamo  pa- 
rimente menzione  di  quelli  Pubblici  Ar- 
chivi preflb  Suida  ì e Santo  Agoftino  di- 
ce {b)\  Noi  non  trattiamo  di  Carte  vecchie, 
né  (t  Archivi  Tubblici  , né  d*  Atti  Forenfi  0 
Ecclefiaflici . Così  in  Affrica  i Vefcovi  del- 
la Numidia  aveano  l’Archivio  lor  gene- 
rale 


(a)  Marculfi  Formul.  apud  Cti}acium ••  Defenfor 
iy  Curiales  dsxerunt  : Tefiamentum  , quod  recìtatum 
eft  , Geftis  Puhlicis  inferatur  (s^e.  Alquum  ejl  , ut 
a ìiobh  fuerint  fubfcrìpta  ^ ab  Ama- 
ttuenfi  edita  , Tibi  ex  mere  reddantur  , eademque  in 
Are  ha j Public  is  cenferventur , 

( 6 ) S.  Auguftinus  Epift.  XLIII.  num.  ay.  Edit, 
BenediSin,  Non  Chartis  veteribus  ^ non  ArchivitPu- 
blkis  , non  Geftit  Forenfibus  aut  Ecclefiafiicis  agi- 
mus , 
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rale  , come  cofta  da  un  Concilio  Cartagi- 
ne{e , in  cui  fi  ordina  ( <*  ) : Che  la  Matti-^ 
cola  e xJrcbivio  della  Kumidia  Jta  prejjo  la 
prima,  Sede.  Confervavanfi  dunque  i pub- 
blici Strumenti  in  un  determinato  Luogo, 
cioè  dove  fi  regiftravano  tutti  gli  Atti 
pubblici.  San  Gregorio  Magno  , affinchè 
non  veniflè  meno  un  Privilegio  da  lui 
conceduto , fcrive  (b)'.  Quejìa  medejima  Co- 
ftituzione  fi  dee  inferire  ne  gli  xAtti  Tuhbli- 
ci . E che  anche  foflèro  in  ufo  ne’  vecchi 
Secoli  tali  Archivi  in  Francia,  fi  può  rac- 
cogliere da  un  Prologo . fatto  da  Lodovico 
Pio  Augufto  al  Concilio  di  Aquifgrana 
dell’anno  Si6.  con  dire  (c)  : Ci  piacque 
di  riunir  tutti  infieme  gli  <^tti  già  fatti  , e 
notarli  fatto  i.  rifpeitivi  loro  Capitoli  , t ri- 
porli nel  Tubblico  ^Arcbivio , per  rendere  fta- 
bile  la  loro  memoria. 

Non 

‘ I 

• * 

(a)  Concilium  Cartagioenre . 

( b ) Gregorius  Magnus  Epift.  Vili.  Lib.  XI. 
HéPc  eadem  Confi  itutio  Qefiis  e fi  Vublicis  infere  nda  . 

(r. Concilium  Aquirgninenfe  : Libuit  Kobis  ea  , 
qua:  gefia  funi  , ob  memoria  firmitatifque  gratìam  , 
in  unum  ftrid ini  congerere  ^ (31  fub}edis  Capitali j an- 
notare^ is*  in  Publico  Arebivo  recondere . 
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Non  faprci  già  io  dire , fe  veramente  ne’ 
fuddetti  antichi  Secoli  qualfivoglia  privato 
Strumento,  che  eiigeilè  durabilità,  andaffe 
al  Pubblico  Archivio.  Probabile  è bensì  , 
che  da  che  i Barbari  hiTarono  il  piede  in 
Italia,  e fconcertarono  non  pochi  de’  buo- 
ni regolamenti  Romani , ceflafTe  anche  T ufo 
de  gli  Archivi,  desinati  per  le  Carte  del 
Popolo.  Ma  rifufeitate  dopo  Tanno  mille 
e cento  in  Italia  le  Leggi  Romane,  diede 
neir  occhio  delle  perfbnc  dotte  la  provvi- 
denza di  Giuftiniano  I.  Imperadore  , il 
quale  olTervò  il  danno  proveniente  alle 
Città  (a),  quando  ejfe  non  abbiano  Archivio 
alcuno^  in  cui  ripongano  i loro  sfitti}  perchè 
così  lì  veniva  a perdere  un’  infinità  di  pub- 
bliche memorie.  Laonde  fece  ordinare  dal 
Prefetto  del  Pretorio  {b)  : Che  fi  trafceìga 

nel- 


ia)  Autentic.  De  Defenfor.  Civit.  nullum 

habeant  Arebivum , in  quo  Gcfta  apud  Je  rtponant. 

(b)  Ibidem  : Ut  in  Civitatibus  habitati»  qutedam 
publica  diftrtbuatur  ^ in  qua  conveniens  eji , Defenfo- 
res  monumenta  recondere , eligendo  quemdam  in  Pro- 
vincia y qui  borum  habeat  cuftodiam  : qualtter  incor- 
rupta  maneant  hac  y & velociter  inveniantura  requi- 
rentìbus 'y  fi t apud  eos  Arebivum  ; quod  haSe- 
nus  ptA'ternùfium  e fi  in  Civitatibus  enundetur. 
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nelle  Città  qualche  pubblica  abitazione , in  cui 
è cofa  conveniente  , che  i Confervatori  ripon- 
gano le  Memorie  ^ con  eleggere  nel  paefe  qual- 
che perfona,  che  ne  abbia  cujìodia  : acciocchì 
ejp  sAtti  fi  confervino  incorrotti^  e prontamen- 
te fi  truovino  da  chi  li  ricerca  j e fia  prejfo 
loro  /*  Archivio  , e così  fi  ne  corregga  la 
mancanza  , procedente  finora  dalt  ommejfione 
delle  Città.  Ancorché  non  bene  apparifea 
da  tali  parole  , che  gli  Archivi  d' allora 
follerò  deftinati  a confervare  gli  Strumenti 
tutti  delle  perfone  private,  o pure  gli  At- 
ti folamente  de*  Difenfori  o Confèrva  tori 
del  Pubblico  e del  Governo  : tuttavia  i 
Saggi  col  lume  ricevuto  dalla  fuddetta  Au- 
tentica promoflèro  la  fondazion  de  gli  Ar- 
chivi . Sulle  prime  obbligarono  folamente 
i Notai,  fatto  che  era  uno  Strumento,  di 
darne  un'  Eftratto  o fia  un'  Abbreviatura  al 
Pubblico  Archivio  . Col  tempo  pofeia  ac- 
cortili 9 che  quello  non  ballava  al  bifogno 
del  Popolo,  ordinarono  , che  in  elfo  Ar- 
chivio fi  teneflc  autentica  copia  di  tutti 
gli  Strumenti  ferirti  per  extenfum^  a rilèr- 
va  de  i contenenti  Contratti  di  poca  du- 
rata ; e che  dopo  la  morte  d'efli  Notai  i 
loro  Protocolli  palTalTero  tutti  al  medefi- 

mo 
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mo  Archivio  j acciocché  non  fi  difpcrdcf- 
fero,  o non  nc  feguiflè  qualche  alterazio- 
ne. Troppo  cenamente  importa  al  Pubbli- 
co , che  fieno  fedelmente  confervati  Tefta- 
menti , Cenfi , Donazioni , Vendite  , Per- 
mute , Dotazioni , ed  altri  fimili  Atti , ri- 
guardanti non  folamente  il  tempo  prefen- 
te  5 ma  anche  l’ avvenire  i perchè  potendo 
continuamente  inforgerc  ' Liti  fopra  gli  ftelfi 
Teftaraenti  e Contratti,  ed  anche  moltiflì- 
mi  anni  dopo  la  celebrazione  d’efsi,  con- 
vien  ricorrere  a tali  Atti  o per  chiedere 
giuftamente  il  fuo  j o per  ripulfare  le  in- 
giufte  altrui  pretenfioni . Gran  vergogna  e 
negligenza  che  è mai  di  quelle  Città  , le 
quali  né  pure  ^oggidì  fon  giunte  a prov- 
vederli di  quello  politico  magazzino  per 
li  tempi  avvenire  ! Sino  a Papa  Urbano 
Vili,  non  s’era  abbaftanza  provveduto  in 
Roma  a quello  bifogno  . Vi  provvide 
queir  attento  Pontefice . Nè  folamente  s' a- 
vrebbe  a penfare  alle  Città:  anche  le  Ter- 
re e Callella  del  dillretto  abbi  fogna  no 
d"un  fomìgliante  foccorlb  j e tanto  pih 
dove  i Notai  forellieri  facendo  nuove  traf- 
migrazioni  , feco  portano  tutti  i Rogiti 
loro,  impoffibilitandofi  per  confeguente  col 
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col  tempo  a chi  ha  fmarritc  le  Carte  , il 
potere  riparar  quello  danno.  Sarà  pertan- 
to gran  lode  a que*  Principi  , che  fapran 
trovar  maniera  di  fondar  anche  Archivi 
rurali,  potendoli  quelli  illituire  nelle  prin- 
cipali Terre  del  Dillretto  , e con  obbliga- 
re r adiacente  tratto  del  paefe  a prefcntar 
quivi  i loro  Strumenti  , per  tenerne  regi- 
flro . Sulle  prime  non  lì  ri  lènte  il  frutto 
di  quello  benefizio  > ma  nel  progrellb  del 
tempo  lì  pruova , e ne  riceve  benedizioni , 
chi  r illituì . 

Il  piu  lìcuro  partito  di  confervar  tali 
memorie  , farà  fempre  il  far  copiare  per 
mano  fedele  ogni  Strumento  j ben  colia- 
zionato coir  originale  , in  Libri  chiamati 
Campioni,  Catalli,  o Regi  Uri . Troppo  è 
fuggetto  il  Mondo  alle  frodi  e alla  mali- 
zia de  gli  uomini  , c malfimamente  dove 
manca  il  Pubblico  Archivio  . Ma  anche 
elTendovi  , il  dar  folamente  copie  autenti- 
che ad  un'Archivio  non  ci  alficurerebbe , che 
que'  fogli  volanti  non  facciano  Tali  un 
giorno . Si  polTono , è vero , anche  toglie- 
re ed  afportare  i fogli  d’un  Regi  Uro  ; 
ma  non  è si  facile  , e prello  li  verrebbe 
in  cognizione  di  tale  iniquità  * A buon 

con- 
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conto  s’ ha  da  aprire,  gli  occhi  j per  non 
depurare  a gli  Archivi  fe  non  perlbne  di 
fperimcntata  onoratezza  e timorate  di  Dio. 
Dee  adunque  elTère  il  Regiftro  di  Carta 
groflfa  e di  forte  colla  . Molto  colava  a 
gli  antichi  Secoli  lo  feri  vere  in  pergamena 
o in  papiro  d* Egitto:  ma  in  fine  potea  la 
fcrittura  porta  in  sì  buon  fondo  prometterli 
la  vita  di  moltilfimi  Secoli  . Oggidì  i no- 
ftri  Notai  adoperano  per  la  loro  funzione 
Carte  poco  differenti  dalle  tele  di  ragno  . 
Non  andrà  gran  tempo  , che  quel  caratte- 
re fi  fmarrirà  > anzi  perirà  la  Carta  flef- 
fa . Dertinato  l’ Archivio  a perpetuare  il 
pjh  che  fi  può  le  pubbliche  memorie  , ri- 
chiede perciò  Carta  forte  e buon’Inchio- 
ftro  , acciocché  il  tutto  refifta  al  tempo  il 
più  che  fi  porta . Obbligo  pofeia  del  Pre- 
fidente air  Archivio  fi  è di  vegliare  , per- 
chè fieno  folleciti  1 Copirti  a regiftrare  i 
Rogiti  fenza  farne  mafia . E debbonfi  fee- 
gliere  a querto  ufizio  perfone , che  abbia- 
no bel  carattere  , e ferivano  fenza  abbre- 
viature. Fa  venir  la  rabbia  il  vedere  , co- 
me ne’  Secoli  partati  i Notai  fcriveflèro 
con  caratteri  fcomunicatl  e con  tante  ab- 
breviature . Da  una  fola  parola  male  fcrit- 
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ta  o male  intefa  può  dipendere  Tefito  d' 
una  Lite . Sopra  tutto  dovrebbe  , chi  go- 
verna 5 credere  cofa  importante  al  Bene  c 
al  Decoro  di  uno  Stato  il  provvederlo  d’ 
ottimi  Notai  , e di  ordinare  fopra  di  ciò 
un  rigorofo  efame  . Anticamente  non  fi 
ammettevano  a quello  gelofo  Ufizio  fe  non 
perfone  Nobili  , regolarmente  efenti  dal 
fofpetto  d’azioni  difonorate,  e dura  tutta- 
via tal  coftume  in  qualche  paefe.  Ma  in 
fine  tal  qualità  non  è neceflaria  a quello 
impiego.  Richiedelì  bensì  , che  non  vi  fia 
promoflb,  fe  non  chi  porta  Ceco  il  concet- 
to di  perfona  onella , dabbene , c incapace 
di  mancare  alla  pubblica  fede  , che  verrà 
depofitata  nelle  fue  mani . Non  fi  fon  for- 
fè veduti  Falfarj  o Adulteratori  della  men- 
te de’  Teftatori  e Contraenti  ? Oltre  a ciò 
Indegni  fono  di  tale  impiego  gl’ignoranti, 
cioè  coloro  che  non  hanno  fufficientemen- 
te  nudiate  le  Leggi  comuni,  e gli  Statuti 
del , paefe  , nè  fanno  llendere  competente- 
mente le  altrui  intenzioni  e volontà  . Chie- 
dete a chi  è pratico  del  Foro.  Non  poca 
parte  delle  Liti  vi  diranno  , che  procede 
da  i garbugli  e dall’ imperizia  de’  Notai  , 
i quali  non  han  faputo  ben  comprendere 
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o ben’  cipri  mere  i fentimenti  di  chi  fa 
Contratti  , o di  chi  Joro  confida  l’ultima 
fua  volontà  . Vergogna  certamente  è di 
que’  paefi , dove  alla  rinfufa  fi  creano  No- 
tai fenza  badare  alle  lor  macchie  pafiate  9 
o a i poco  regolati  lor  coftumi , o al  trop- 
po limitato  loro  talento  : non  ballando 
già  5 eh’ elfi  fappiano  ftendere  un  Rogito 
ordinario  , copiato  o imparato  di  pefo  da 
ì Formolarj  fiampati . E pure  tempi  vi  fu- 
rono ( e forfè  dura  in  qualche  Luogo  il 
coftume)  che  i Notai  fi  facevano  alla  rin- 
fufa 3 e per  un  prefeiutto  , da  i Conti 
Palatini.  Cima  d’uomini  doveano  ben’ef- 
fere  Notai  di  tal  fatta  . Dee  anche  clfere 
regolato  c non  eforbitante  il  numero  de’ 
Notai  in  un  paefe;  e cafo  che  i raedefimi 
manchino  al  tempo  prefiflb  da  gli  Editti 
per  denunziare  , e poi  prefentare  all’Ar- 
chivio i Rogiti  da  lor  fatti  , giufto  fa- 
rà , fe  non  adducano  legittime  fculc  , di 
folpenderc  ad  effi  la  penna  . La  poea  at- 
tenzione nella  fcelta  de’  Notai  in  qualche 
contrada  , e l’indolenza  in  fofièrire  i loro 
involontarj  cd  anche  volontari  mancamen- 
ti , non  fa  onore  a chi  governa  e sì  -poco 
cura  il  Pubblico  Bene  , Merita  d’elfere 
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letta  una  ben  pcfata  Bolla  di  Papa  Bene- 
detto  ' XJJl.  in  quefto  propofito  , emanata 
ncirAnno  1728. 

Chi  poi  de’  Principi  intende  ciò  , che 
può  ridondare  in  lor  credito  e gloria , fa , 
che  gli  ha-  da  (lare  fommamentc  a cuore 
il  Governo  e foccorfo  de’  Poverelli  ; sì 
perchè  cotanto  premurofaoiente  dalla  Leg- 
ge fanta , che  profelfiamo,  vien  raccoman- 
dato ad  ognuno  il  fovvenimento  de’  bifo- 
gnofi  5 e sì  perchè  principalmente  fpetta  a 
i Capi  del  Popolo  tanto  Spirituali  che 
Temporali  quella  cura  . Ed  oh  che  bell’ 
elogio  per  eflì  , ove  fieno  rioonofciuti  e 
proclamati  non  folo  come  Padri  del  Popo- 
lo, ma  eziandio  come  Padri  in  particolare 
de’  Poveri  ! Ha  dunque  il  Principe  da 
promuovere  oda  confervar  tutto  quello,  che 
può  ridondare  in  Bene  e vantaggio  della 
povera  gente  fuddita  Tua  . Antichiflìmo 
iftituto  della  Carità  Crilliana  fi  è l’ere- 
zione de  gli  Spedali  per  li  poveri  Infer- 
mi , c per  li  Fanciulli  efpofti . Non  fi 
’moftrerà  Città  del  Criftianefimo-,  rove  non 
ne  fia  uno  almeno  , ed  affai  piu  ne  mo- 
firano  le  Metropoli  e Città  di  gran  popo- 
lazione . Londra  , Città  di  si  fterminata 
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Popolazione , sì  provveduta  Opere  o ne- 
ceiiàrie  o utili  al  Pubblico  ( è da  ftupii> 
fene  ) non  ha  peranche  afl'ai  provveduto  al 
bifogno  d*  clTi  Fanciulli  . Meritano  ben 
quelli  Luoghi  Pii  , cotanta  alla  Povertà 
necertàrj  , T attenzione  di  chi  governa  il 
Popolo,  affinchè  ne  fieno  ben’ amininiftra- 
tc  le  rendite  , ben  trattati  i Poverelli  , e 
vi  prelìedano  folainente  perfone  di  molta 
Pietà  e Prudenza  , che  non  penfino  anche 
a fare  il  proprio  intereflè  fu  quello  de’ Po-, 
veri  . Debbono  ftendere  i buoni  Principi 
la  ftclTa  attenzione  fu  gli  altri  Luoghi  , 
ifiituiti  dalla  Pietà  de’  Fedeli  in  benefizio 
del  povero  Popolo  , fia  per  alimentar  gli 
Orfani  dell’  uno  e dell’  altro  feffo  , o Vec- 
chi inabili  , o Pazzerelli  , o Incurabili  , 
ha  per  diftribuir  Limofine  a’  Poveri  ver- 
gognofi  , o alle  Vedove  e loro  figli  , o 
per  dotare  povere  Fanciulle  : con  richiede- 
re almeno  una  volta  l’ anno  efatta  e fede- 
le informazione  , fe  fieno  ben’efeguiti  i 
Capitoli  di  tali  Opere  Pie  j fe  foddisfatto 
all’  intenzione  de’  pii  Fondatori  o Teftato- 
ri:  che  quella  non  fi  dee  mai  fenza  qual- 
che gran  ragione  alterare  j altrimenti  defi- 
flcrà  la  gente  dal  Beneficare  i Poveri  , al 
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che  pure  H avrebbe  da  animar  ciafcuno  ^ 
Non  c’è  al  Mondo  iftituzione , regolamen- 
to, e ordinanza  per  bella  .ch^  ila,  la  qua- 
le non  ila  Tempre  efpofta  alla  declinazione 
e a gli  abuiì  . Nè  pur  vanno  efenti  da 
quella  dura  pendone  quelle  , che  ricono- 
fcono  da  Dio  T origine  nella  Chiefa  Tua 
Tanta  . Ora  pur  troppo  può  accadere  , che 
nel  maneggio  de’  Luoghi  Pii , ficcome  av- 
vertimmo di  fopra  , li  fieno  a poco  a po- 
co introdotti  difordini  in  danoo  de’  Pove- 
relli ; che  vi  fieno  fegrete  o palelì  maga- 
gne j che  fieno  trafeurate  le  faggie  Ordi- 
nanze d’eflì  Luoghi  , e maltrattati  i Po- 
veri . Gran  vergogna  ièmpre  farebbe  d’  un 
Governo  , che  non  vi  appreftalTe  rimedio. 
Anzi  s'  avrebbe  ogni  dì  più  a penfare  di 
migliorar  quivi  le  cofe  , affinchè  chi  vuol 
pure  impiegare-  il  fuo  in  vita  o in  morte 
in  bene  dell’ Anima  fua  , e fa  qual  gran 
merito  predo  Dio  provvenga  dalla  Limo- 
fina:  al  vedere  sì  ben’ amminiftrato  il  pa- 
trimonio de’  Poveri  , s’ invogli  di  concor- 
rere anch’egli  al  loro  follievo  , come  fi 
ufava  ne’  vecchi  tempi . ^ 

Similmente  gloria  è di  un  paefe  , dove 
,1’atrenzione  del  Principe  fi  ftende  a proc- 
> cn- 
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curar  tutti  i mezzi  poflibili,  perchè  la  po- 
vera Plebe  abbia  da  lavorare,  e da  poter- 
fi  guadagnare  il  pane  colle  Tue  fatiche, 
maifimamente  neirArti  della  Seta  e della 
Lana , come  abbiam  detto  di  fopra  al  Car 
pholo  Decimo  fèllo . S"  ha  ancora  ne’  fagr 
gi  Governi  da  aver  T occhio  a i Mendi- 
canti validi  , cioè  a coloro  che  dati  alla 
pigrizia , ancorché  per  la  lor  fanità  potef* 
fero  procacciarli  il  vitto  con  qualche  me- 
lliere  , o colle  fatiche  delle  lor  braccia» 
pure  prendono  H dolce  partito  di  lìmolìnaT 
re  , con  adoperar  fovente  la  malchera  di 
varie  limulate  infermità . Ho  parlato  abr 
ballanza  di  coftoro  nel  mio  Trattato  della 
Carità  Cri/liana  i ma  giova  il  ricordare, 
che  colloro  , come  trutfatori  delle  rugiade 
della  Pietà  de’ Fedeli  , non  fon  mai  da 
comportare  , nè  s’ha  da  permettere  , che 
rubino  le  Limoline  giullamente  dovute  a i 
veri  Poveri  invalidi:  alla  protezione  e di- 
fefa  de’  quali  è fpezial mente  tenuto  chi 
governa.  Nel  Codice  Giullinianeo  v’  ha 
Legge  alTai  forte  Contra  di  quelli  malizio- 
lì  infingardi . Anche  Innocenza  XII.  cioè 
quel  Pontefice  d’ immortale  memoria  per 
tante  fue  gloriofe  azioni , nella  Bolla  delP 
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erezione  dello  Spedale  de’ Poveri  invàlidi, 
cfpreliè  il  fuo  zelo  contra  di  coloro  , i 
quali',  {a)  non  ejfendo  Invalidi  , e che  ri- 
cufando'  0 nt  pur  procurando  di  guadagnarfi 
il  vitto  colle  proprie  fatiche  e colf  induftria 
fecondo  la  loro  abilità  , avran  più  tofto  volu- 
to menare  una  vita  o^iofa  e mendicare  ; con 
ordinare  perciò  al  Vicario  Generale  di  Ro- 
ma (b)  ri/petto  a i mendicanti  entro  le  Chic- 
yè  , 0 fu  le  porte  , o ne  porticali  éf  èffe , e 
al  Governatore  di  Roma  ( c ) in  riguardo 
a i mendicanti  per  la  medejtma  Città  éfc.  che 
fieno  pofti  in  prigione  -ì  e fi  punifcano  'con  pe- 
na di  carcere  ad  tempus , d>  efi Ho  , e con  al- 
tre pene  ad  arbitrio  i e che  sì  t um  che  t 


(a)  BuIJa  XXXVIir.  Innocenrii  XII.  $.  XXI. 
Invalidi  non  exiftentes  , feu  alias  proprio  labore  «Sf 
induftria  juxta  fuam aptitudinern  vidum  acquirere  re- 
cufantes  ^ feu  non  exquirentès  ^ defidiofam  vitam  age- 
re  ac  mendicare  maluerint . 

• {b)  Ibidem .*  quoad  mendicantes  in  Eccleftis  , ea- 
rumque  Vortis  vel  Vortictbus . 

( c ) Ibidem  : quòad  mendicantes  per  eamdem  'Or- 
bem  &c.  Hujufmedi  mendicantes  carcerandos  , 
feenis  career is  ad  tempus  , exfilii , altifque  eorum  ar- 
bìtrio coercendos  curare-,  & ut  bujufmodi  mendicantes 
prorfus  eliminentur  i fatagere , . - • 
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altro  facciano  il  pojpbile , affinchè  quefta 
7;a  di  mendicanti  Jia  cacciata  affatto . Altre 
provvifioni  e pene  fi  leggono  quivi  contro 
i Vagabondi  , perfone  fempre  portanti  la 
prefunzione  di  manipolatori  d’ iniquità  o 
di  falli  Poveri . In  quefto  ruolo  debbono 
entrar  coloro  , che  fotto  nome  di  Pelle- 
grini vanno  continuamente  girando  dalKun 
lato  all’altro  dell’ Italia  , e finito  un  cor- 
fo  ne  incominciano  un’  altro . A chi  per 
vera  divozione  va  in  pellegrinaggio  , ben 
compartito  è 1’  ofpizio  e il  vitto  ne  gli 
Spedali  a ciò  deputati  ; ma  per  chi  a mo- 
tivo folamente  di  birbanteria  porta  il  bor- 
dohe  5 ed  ofa  ancora  limofinare  per  le  Cit- 
tà , ficcome  fciocchezza  è dar  loro  rico- 
vero e alimento  , così  gìufto  dee  dirli  il 
ributtarli  ; e tanto  piu  perchè  in  loro  ca- 
de fofpetto  d’  elTere  perfone  malviventi . 
Finalmente  debbo  chiamar  beate  quelle  Cit- 
tà ( poche  fono  in  vero  ) le  quali  non  al- 
tro gaftigo  polTono  dare  a i falfi  Poveri  , 
a gli  Oziofi  e poltroni  , e a i Vagabón- 
di , che  quello  di  forzarli  a lavorare  e a 
guadagnarli  onoratamente  il  vitto  , avendo 
Confcrvatorj  apporta  per  quello  e manifat- 
ture 5 lavori  5 e fatiche  da  impiegare  af- 
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faiffima  gente . Perciocché  fe  mai  fi  può , 
non  % ha  da  efiliare  coftoro  , ma  correg* 
gerii  ed  obbligarli  a mutar  vita . Ho  ve- 
duto la  prigionia  e il  pane  e l’acqua  far 
de’  mirabili  effetti  di  convcrfione  j e chi  s’ 
è meffo  filila  buona  ftrada  , ringraziar  po- 
fcia  chi  r aveva  addottrinato  con  quefto 
rigore . 

CAPITOLO  XXVI. 

De.  i pubblici  onefli  Giuochi  . 

IL  tenere  oneftamente  allegro  il  fuo  Po- 
polo 5 ben  lice  chiamarlo  lodevol  Maf- 
fima  di  buon  Governo  . Qiie’  Principi  mi- 
fantropi , che  non  fanno  ridere,  e non  vor- 
rebbero , chè  nè  pur  gli  altri  rìdcircro, 
ignorano  una  delle  maniere  di  farfi  amare 
da’  Sudditi  fuoi . Certo  è , che  fi  vuole  in 
primo  luogo  la  gente  laboriofa , applicata 
alle  file  Arti  e faccende , e nemica  dell’ 
ozio  . In  fecondo  luogo  fi  dee  non  folo 
permettere , ma  moftrar’  eziandio  piacere  , 
che  fucceda  alla  ferietà  l’ allegrezza , c che 
la  gente  goda  qualche  alleviamento  alle  fa- 
tiche. Di  quella  alternativa  di  efercìzio» 
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di  ripofo,  c d’allegria  non  meno  il  Cor- 
po che  r Animo  ha  bifogno  per  vivere 
fano . Solamente  fi  efige  , che  i Diverti- 
menti fieno  onefti , c non  fieno  troppo  fre- 
<]uenti . V’  ha  delle  perfone  , le  quali  ad 
altro  non  penfano,  che  a divertirli  , pafi- 
fando  Tempre  da  un  Piacere  ad  un’altro, 
e credendoli  nate  folamente  per  iftar  tut- 
todì in  gioie  e folazzi  : fé  pure  fi  può 
parlare  di  dì,  perchè  quefte  ordinariamen- 
te fanno  più  fervir  le  notti  che  il  giorno 
al  traffico  delle  loro  geniali  ricreazioni . 
Quefto  Epicureifmo  è divenuto  la  moda 
in  qualche  paefe  , fenza  badare  , che  di 
più  non  ci  vuole  per  rendere  effeminati  gli 
Uomini , e per  corrompere  anche  i buoni 
coftumi . Se  in  bocca  di  perfone  obbligate 
dall’  età  matura  ad  aver  fenno , e maffima- 
mente  fé  Padri  e Madri , altro  non  fi  fen- 
te  fe  non  che  Bifogna  Divertir/i  e poi  Di-> 
vertirji  ; Maftìma  sì  fmoderata , e sì  catti- 
vo efempio , può  effere  la  rovina  della  te- 
nera ed  inefperta  Gioventù . Mi  fia  per- 
meftb  il  far  qui  da  Laudator  temporis  a£ii  > 
nè  dico  già  de  i tempi  precedenti  al  Mil- 
le e fecento,  perchè  non  fon  da  parago- 
nare co’ fuffeguenti  nella  bontà  de’Coftu- 

mi. 
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ini . Solamente  intende  di  dire , che  quan- 
tu/ique  io  creda  migliorato  di  molto  il 
Secolo  prefente  rifpetto  a gli  antichi  : pu- 
re indubitata  cofa  è,  che  prima  della  ve- 
nuta in  Italia  di  certi  Oltramontani  ( fu 
ciò  nel  principio  del  prefente  Secolo  ) con 
più  rifparmio  fi  attendeva  alle  ricreazioni . 
Paflavano  i Nobili  prudenti  tutta  la  gior-' 
nata  ne’ loro  affarli  le  Donne  onefie  e fa- 
vie  ne  i lor  lavorieri , riferbando  per  qual- 
che ora  della  notte  il  ricrearfi , Però  men  • 
frequenti  erano  allora  le  Converfazioni  , e 
il  mifcuglio  dell’uno  e< dell’ altro  fello  i e 
il  Giuoco  divertiva  , ma  non  incomodava 
mai  di  troppo  la  borfa.  Vennero  gli  Stra- 
nieri 5 maeftri  del  bel  tempo  , e fecero  de’ 
buoni  allievi  in  alcuni  Luoghi . Preflb  gli 
antichi  noftri  la  parola  Italiana  Divertimeìi-> 
to  e Divertifsement  Francefe  , fignificava  il 
divertire  per  qualche  difcrero  tempo  1’  Ani- 
mo dalle  applicazioni  ferie  e il  Corpo  dal- 
le fatiche . Tale  era  anche  il  fenfo  di  Ri- 
creazione 5 e di  Solazpjo . Dura  quello  ligni- 
ficato tuttavia  predo  tanti  Uomini  faggi , 
che  fi  gloriano  di  vivere  Marihus  i^ntiquis . 
Cosi  praticano  ancora  tante,  faggie  Donne. 
SI  Nobili  che  Cittadine,  le  quali  impiega-' 

. ■ . ’ no 
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no  la  maggior  parte  del  giorno  ne  i lor 
lavorieri  , e prendono  pofcia  colle  dovute 
mifure  qualche  Ricreazione . Non  cosi  le 
Scimie  de  i coftumi  Oltramontani.  Il  Di- 
vertimento , che  era  un  fuflfidio  , s*  è con- 
vertito nel  principale , anzi  neir  unico  im- 
piego della  lor  vita.  Per  eflè  lo  ftare  un* 
ora  fenza  Converfazione  , fcnza  Giuoco, 
fenz’ altra  Torta  di  Piacere  , vien  riputato 
un  dimorar  nelle  fpine . Qua  e là  perciò 
corrono  i cacciatori  de*  bei  palTarempi  a 
divertir  T altro  fello  e a divertirli . Uno 
de’ gran  penlìeri  di  quella  gente  li  è quel- 
lo di  penlar  Tempre  a nuovi  Tpalfi  e tra- 
ftulli . Che  Te  voi  volete  cavare  una  gran 
rifata  da  certe,  perfone , leggete  loro  il  ri- 
tratto della  Donna  forte  , cioè  alTennata, 
lafciatoci  da  Salomone  , e farete  Tervito. 

Niun  c*  è , che  contenda  a chi  vive  nel 
Secolo  (e  con  qualche  proporzione  ancora 
a chi  è fuori  del  Secolo  ) il  ricrearli  , c 
il  rallegrarli  , purché  diTcreta  lia  la  talTa 
e dofe  de  i Divertimenti . Perciocché  chi 
non  refpira  Tc  non  Piaceri  ed  Allegrie, 
difficilmente  perTuaderà,  che  non  fieno  cor-» 
rotti  i Tuoi, coftumi  : ed  è certo  , che  la 
Tua  non  può  dirli  vita  da  vero  Criftiano, 

^ quand* 
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quand*  anche  ad  un  per  uno  foflèro  onefti 
tutti  i Solazzi  fuoi . Peggio  poi , fe  ne  gli 
fteflì  Paflà tempi  fi  defiderafT^r  Oneflà  , co- 
me ne  i Giuochi  groffi  di  Carte  e Dadi  , 
che  pofTono  tirarli  dietro  delW-Wutte  con- 
fcguenze  ; e in  certe  Converfazioni  , Ve- 
glie , e Giuochi  chiamati  ingegnofi  , dove 
ha  luogo  la  Dlflblutezza,  e fon  da  dire 
traffici  o paleli  o coperti  della  Difoneftà. 
Oltre  a i privati  paffatempi  v*ha  i Pub- 
blici, i quali  ogni  faggio  Principe  dee  per-, 
mettere  , godendo  , che  abbia  il  Popolo 
con  che  divertirli  , perchè  ancor  quella  è 
fra  r arti  dì  tenerlo  contento . Si  fa  quel 
che  faceva  Augufto  a i fuoi  tempi  , per 
incantare  e aver  dalla  fua  il  Popolo  Ro- 
mano. Qiiel  Principe  intendeva  egregia- 
mente r arte  del  navigare . Purché  concor- 
rano in  Divertimenti  tali  le  condizioni  fud- 
dette  deir  Oneftà  e della  Rarità , non  dee 
il  buon  Governo  Secolare  vietarne  Tufo. 
Così  è il  tempo  del  Carnevale  , le  Com- 
medie o pubbliche  o private  , T Opere  in 
Mulica  5 ed  altri  Spettacoli  , il  Ballo  , e 
Canti  e Suoni . Dilli  la  Rarità . Dapcrtuc- 
to  il  Kc  Quid  Hirms  s’ha  da  oflèrvare  co- 
me ingrediente  di  troppa  importanza  , e 
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maflimamente  qui.  Perciocché  non  v’  ha 
cofa  , che  maggiormente  poteflè  depravare 
un  Popolo,  e fnervaregli  animi  delia  genr- 
te  , che  il  permetterle  non  dirò  d’elTere 
tuttodì  , ma  d’effere  fpeflb  in  fefta  e tri- 
pudio . Le  applicazioni  allo  ftudio  delle 
Lettere , e del  Negozio , V efercizio  di  tut- 
te le  Arti,  r amore  alTInduftria  e alle 
fatiche,  fon  gli  alimenti  necelTarj  ad  ogni 
Repubblica  : fenza  di  quelli  elTa  in  breve 
precipiterebbe  in  rovina . Chi  dunque  vo- 
lefle  alTalIìnarla  , altro  non  occorrerebbe, 
che  nudrirla  di  Spaflì , Delizie  , e PalTa- 
tempi , ed  avvezzarla  a far  nulla  : al  che 
facilmente  s’ accomodano  non  pochi  della 
fconfigliata  Plebe  , prevalendo  fovente  il 
piacere  de  i Divertimenti  a gli  altri  riflef- 
li  della  Cofeienza  e della  Prudenza , a cui 
è tenuto  ciafeuno  pel  mantenimento  delle 
proprie  Famiglie . Oltre  di  che  i Piaceri 
del  Mondo  fono  in  credito  e toccano  il 
cuore  , fe  arrivano  di  rado  ; T ufo  fover- 
chio  ne  fminuifee,  o ne  fa  perdere  il  ga- 
llo . Perciò  i faggi  Legislatori  han  limita- 
to ad  uno  o due  Meli  il  Carnevale , nè  con- 
cedono fe  non  rade  volte  fuori  di  quel  tem- 
po le  pubbliche  Danze,  e limili  altri  Solazzi . 

Dd  Ab- 
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Àbbiam  ricordato,  che  ne* Pubblici  Di- 
vertimenti ha  ferapre  da  intervenire  T One- 
ftà . Pure  convien  farne  di  nuovo  menzio- 
ne 5 perchè  ' purtroppo  il  Teatro  Italiano 
ha  . qui  bifc^no  di  non  lieve  attenzione  : 
e mi  fi  perdoni , fe  torno  a ritoccar  que- 
llo punto.  Il  fine  delle  Commedie  ( fpet- 
tacolo  fommamente  dilettevole  pel  Popo- 
lo) avrebbe  da  efière  quello  di  corregge- 
re, col  far  ridere,  i difetti  e coftumi  (tra- 
volti Popolari  : il  perchè  le  Commedie  ben 
fatte  egualmente  po(Tono  fervire  di  diletto 
e di  utilità  a gli  Spettatori . Or  che  fa- 
rebbe , fe  quello  Teatrale  Spettacolo  ope- 
ralTe  tutto  il  contrario  colf  infegnare  la 
Difoneftà  ed  altri  Vizj  , e con  lodare  le 
azioni  meritevoli  folo  di  biafimo  P tifaro- 
no gli  antichi  Romani  delle  Commedie 
ben  lavorate,  e pur  molto  licenziofe , Al- 
tre n*  ebbero  affatto  buffonefche  e piene 
di  laidezza  , prive  benefpeflb  di  regolato 
intreccio  , e che  poteano  chiamarfi  un  mi- 
fcuglio  di  Lazzi  malamente  cuciti  infie- 
me.  Si  le  une  che  le  altre  ne*  due  prece- 
denti Secoli  fi  ravvivarono  fui  Teatro  Ita- 
liano ; e fpezialmente  ne’ pubblici  Teatri 
prefe  gran  piede  , e non  poco  ve  lo  ritica 
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tuttavia  la  Commedia  piena  di  buftbnerie  ) 
ingegnofe  talvolta  5,  ma  fpeflb  grolfolane  , 
inlipide  , e contrarie  all’  oneftà , ancorché 
di  tutto  li  vegga  fghignazzare  la  ftolta  Ple- 
be . O lieno  dunque  lavorate  fui  buon 
torno  le  Commedie  , o lieno  meramente 
buftònefche , c couìpode  d’ infilzati  ridicoli 
avvenimenti  , furberie,  e goffaggini  : ra- 
gion vuole,  che  i faggi  Principi  dieno  or- 
dini rigoroli , che  non  fi  rapprcfentino  azio- 
ni , o fi  facciano  ragionamenti  , o fi  fpac- 
cino  equivoci  , che  contengano  Difoneffà, 
e fieno  capaci  dì  corrompere  i buoni  Co- 
fiumi  * Si  può  far  ridere  fenza  cotanto  fio- 
machevoli  merci.  Ma  per  meglio  alTicura- 
re  il  Teatro  da  quelli  contrabandi  : ripe- 
to, che  migliore  ripiego  farebbe  , che  dal 
genero fo  Principe  fi  faceffero  comporre  da 
chi  ha  la  convenevole  abilità  ( fono  quefii 
beo  rari  in  foinigliante  raeftiere  : pure  fe 
ne  potrebbero  trovare  ) delle  Commedie 
infieme  piacevoli  e morate  ; o almeno  fee- 

fliere  fra  le  già  compofte  da  gl*  Italiani , 
ranzefi , Spagnuoli , ed  Inglefi  quelle , che 
pih  fi  credono  atte  ad  emendare  le  pernir 
ciofe  e le  ridicole  Palfionì  del  Popolo  . 
Non  ci  mancano  valenti  e zelanti  Uomi- 
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ni  , che  fu  i facri  pulpiti  difendono  c 
promuovono  il  Regno  della  Virtù  , e ci 
dipingono  gli  fconci  mali  effètti  del  Vi- 
zio . Le  ben  fatte  Tragedie  e Commedie 
potrebbero  anch*effe  divenire  utililTi me  Pre- 
diche pel  Popolo  ; c tanto  più  efficaci  per 
conto  delle  ultime  , perchè  il  Ridicolo  è 
una  fpada  più  acuta  e penetrante  dell*  al- 
tre . Pregio  ancora  può  dirli  di  quefta  for- 
ra di  Divertimenti  Teatrali  il  poterne  go- 
dere anche  la  baffa  gente  per  la  tenuità 
del  pagamento  : il  che  non  fuccede  nelle 
Opere  in  Mufìca  cotanto  difpcndiofe  , le 
quali  riefeono  anche  dannofè  ad  uno  Stato , 
allorché  non  tirano  più,  o almen  tanto  di 
danaro  dal  di  fuori  , quanto  è quello  che 
ne  eftraggono  i Mufid  e Ballerini  ftranie- 
ri  > giacché  quelli  oggidì  vendono  a sì 
fmifurato  prezzo  i lor  canti , fuoni , e bal- 
li , e truovano  corrivi  ad  accordarglielo . 
Mirabilmente  ancora  giovano  a diffondere 
r allegria  nel  Popolo  altri  pubblici  Diver- 
timenti e Spettacoli  , folki  a farli  o dal 
Principe  o dal  Popolo  in  certi  giorni  dell* 
anno , come  le  Corfe  de*  Cavalli , le  Gio- 
ire, i Carofelli  , le  Macchine  di  Fuochi 
mifiziolì,  le  Regatte  &c.  Perchè  di  que- 
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fU  Spettacoli  può  godere  anche  il  Popolo« 
fenza  fpendere  , piu  de  gli  altri  eziandio 
elTo  ne  fcnte  piacere  , e poi  tutto  conten- 
to fé  ne  torna  a cafa , fervendo  la  memo- 
ria di  tali  lèfle  di  un  faporito  companati- 
co alla  povera  menfa  della  maggior  parte 
d'eflb  Popolo.  Certo  è , che  fra  le  ma- 
niere di  farli  amare  da’  fuoi  Popoli  i Prin- 
cipi faggi  non  hanno  da  trafeurar  quella 
di  tenerli  in  alcune  parti  dell'  anno  one- 
ftamente  allegri  , fia  col  dare  de’  pubblici 
Spettacoli  e Divertimenti  , fia  col  permet- 
tere certi  onelU  Palfatempi , che  il  Popolo 
fa  proccurare  a le  ftelTo  .. 

Altri  aboli  poi  ci  fono  , che  feco  può 
portare  , e pur  troppo  porta  la  licenza  ed 
allegria  del  Carnevale  . Parte  anche  d’  elfi 
fi  vede  riprovata  e detellata  dal  noftro  ze- 
lantilfimo  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
in  una  fua  Circolare  a *i  Vefeovi  dello 
Stato  Ecclefiaftico . E pure  non  ha  il  fan- 
to  Padre  voluto  fienderfì  all’  altre  corrut- 
tele di  que’  particolari  tempi . Non  entre- 
rò nè  pur’ io  in  quelle  particolarità  ba- 
llando a me  di  ripetere  , doverli  defidefa- 
re  e proccura  per  quanto  fi  può  , che  T 
affare  della  R « ligione  non  patilca  nel  per« 
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me'tterfe  i pubblici  Solazzi  / benché  fia  af- 
fai difficile,  che  lafciata  la  briglia  al  Po- 
polo , égli  non  cada  in  ecceffi . I faggi  ban- 
ditori della  parola  di  Dio  hanno  qui  da 
alzare  la  voce  : ed  appartiene  anche  a i 
Principi  il  concertare  colle  Popolari  alle  ■ 
grie , per  quanto  mai  fi  può  , la  pubblica 
Oneftà , e il  rifpetto  alla  Religione . Me- 
rita lode  il  loro  zelo . Pur  troppo  fanno 
che  maligne  erbe  producano  cosi  vifiofi  ed 
ameni  prati . Si  fon  vedute  fin  f Opere  in 
Mufica , una  volta  ferie , declinare  in  buf- 
fonefchi  fuggetti  , non  diverfi  dalla  Com- 
media plebea.  O pure  al  ferio  àtgothénto 
d' effe  fi  fono  aggiunti  difonefti  Intcfrrrez- 
zì . Ma  perciocché  tutti  i pubblici  Spaffi , 
ché  \m  faggio  Principe  può  permettere  > 
tali  fono  , che  fi  pofib'no  prendere  fèhzk 
offefa  di  Dio  , fià  pel  Teatro  , come  per 
lè  Mafchere  e 'Danze  : perciò  il  Sec’olar 
Governo  li  fuol  concedere  con  riflettere 
àficoVà , che  non  fi'  può  pretendere  nel  Po- 
polò la  fànta  vita  e perfeziqn  de’Clàuftfa- 
li  Il  punto'  fta  , come  diffi  , réfigere  in 
ogni  pubblico  Divertimento  ’e  Solazzo  , e 
ih  ogni  anche  privata  Raunanza  di  perfo- 
ÌTe  una  taf  Moderazione , che  non  fi  fcre- 
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diti  la  Virtù  e il  buon  Coftume  , nè  s' 
inferni  e molto  men  fi  pratichi  il  Vizio. 
Dilfi  de’Clauftrali  : ma  mi  conviene  ora 
aggiugnere  , eflervi  perlonc  di  molto  fen- 
no  , air  occhio  delle  quali  fa  un  brutto 
vedere,  la  cotanto  dilatata  licenza  di  alcu- 
cuni  non  pochi  Chioftri  , dove  fi  rappre- 
fentano  Tragedie  e Commedie  , per  dar' 
anche  fpaflb  al  Pc4>olo  , che  a gara  vi 
concorte . Non  è mai  veramente  entrata 
ufanza  tale  e libertà  ne’Monifteri  e Con- 
venti , dove  abita  una  modeftia  ftabile  e 
un'elemplarc  morigeratezza  ; ma  in  altri 
non  pochi  poflìam  trovare,  che  chi  ha  ri- 
nunziato a i Solazzi  del  Secolo  , torna  a 
ì medefimi  , nè  ii  fa  fcrupolo  alcuno  di 
rapprefentare  amoreggiamenti  e tenerezze 
fra  1’  uno  e l' altro  lèfib  , c di  comparire  ^ 
con  abiti  Donnefehi  in  Teatro  (il  che  trop- 
po indecente  ad  Uomini  Religiofi  fi  dee 
confeffare  ) e di  fpacciar  anche  merci  proi- 
bite in  qualche  allegro  Intermezzo  , con 
renderli  poi  ridicoli  e dilegiati  preffo  jgli 
Spettatori  Secolari . Il  Chioftro  è , o do- 
vrebbe edere  Teatro  di  penitenza  c di  ri- 
tiratezza , e fpecchio  d’ ogni  Virtù  al  guar- 
do de  i Popolari.  Può  eflère,.che  i Saggi 
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fuddettl  bramaffero  bandita  affatto  da  i Chlo-  1 
ftri  una  licenza  tale , che  certamente  per  1 

tanti  Secoli  non  avea  meflb  il  piede  in 
que’  facri  Luoghi . Ma  almeno  è da  crede- 
re, tale  efTere  la  loro  intenzione,  ciocche 
potendo  competere  anche  a i Religiofì  qual- 
che tempo  di  ricreazione  , lìccome  decen- 
temente non  poffono  eglino,  nè  debbono  1 
intervenire  a certi  Divertimenti  de’  Secola- 
ri , cosi  molto  più  debbono  guardarli  dal 
darne  e/Ti  al  Popolo  de  i poco  convenevo- 
li al  Decoro  e alla  Religiofità  del  loro 
ftato,  e dal  cercare  plaufo  con  tali  Rap- 
prefentazioni  da  chi  folamente  dee  conce- 
pire venerazione  per  efii , e pel  ,facro  Abi- 
to loro. 


CAPITOLO  XXVII. 

» 

Della  Caccia  e Tefca , e come  scabbia  a 
permettere  , 0 proibire . 

Del  Gius  della  Caccia  sì  per  li  qua- 
drupedi che  per  gli  uccelli,  e della 
Tefca  ^ han  trattato  alcuni  Teologi- e var; 
Legifl  i , fra'’  quali  fpezi  al  mente  Sebadiano 
de’ Medici  Italiano,  ed  Àhafuero  Fritfchlo 
' . Te- 
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Tcdefco  . Truovanfi  raccolti,  tali  Autori 
nel  Corpus  Juris  Venatorii  Campato  in  Lip- 
fia  neir  Anno  1702.  Per  quello  che  appar- 
tiene al  prefente  mio  iftituto  , altro  non 
ricorderò  io , fe  non  quello , che  conviene 
al  buon  Principe  c alla  Felicità  del  fuo 
Popolo  in  quello  propofito . Non  è già 
lieve  cofa  V abufo  , che  » in  alcuni  paefi  fi 
può  oflervare  o pel  troppo  rigorofo  divie- 
to della  caccia,  .0  per  J’cccelfiva  pennifiio- 
ne  della  medefima . E primieramente  che 
il  Principe  godendo  qualche  Bofco  o te- 
nuta di  Beni  fuoi  proprj.  ed  Allodiali , ri- 
fervi con  bando  il  Gius  “della  Caccia  per 
ufo  fuo  : ognun  rollo  lo  riconofce  per  giu- 
fto . Ma  s’egli  vorrà  llendere  tal  proibi- 
zione anche  fopra  gli  Allodiali  de’ Sudditi 
fuoi  i fe  vorrà  concedere  quello  diritto  an- 
che a’ fuoi  ValTalli  nelle  dipendenze  declo- 
ro Feudi  ; allora  ad  un  Principe  amante 
del  fuo  Popolo  s’hanno  da  rapprefentare 
le  ffguenti  olTervazioni . Cioè  il  gran  dan- 
no , che  ne  può  provvenire  all’  Agricoltu- 
ra , di  cui  pure  tanta  cura  abbiam  vedu- 
to 5 che  dee  profelTare  ogni  buon  Gover- 
no . In  sì  fatte  bandite  noi  troveremo  tal- 
volta vietato  il  levaje  le  macchie  j lo  ller- 
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pare  dietro  a i foffii  il  rag! iat’ alberi  nella 
Tua  felva;  il  fegare  i prati  al  tempo  debi- 
to j il  mandare  il  beftìarnfe  al  pafcolo  fui 
Tuo  5 fe  non  quando  piacfe  a i Soprinten- 
denti delle  Caccié,  per  tinfore  che  lì  fcori- 
cino  r uova  e i piccioli'  de  gli  uccelli . 
Peggio  poi  avviene,  qualora  volendoli  nu- 
‘drìie  ^ignali  , Cervi,  Daini  , e Caprioli 
in  bolchi  non  cinti  0 dit  muro  o di  ftec- 
cati  di  legno  , ii  lafcia  a tali  beftife  là  li- 
bertà di  fcorrere  fuori  ne’  fertiinati  altrui , 
e con  divieto  d’ ucciderli  V ^erto  è , che 
il  Principe  ciò/ periiiettendo  , e non  tifk- 
cendo  i danni  V pecca  dontro  la  'Legge  di 
Dio.  Ho  iò  più  volte  udito  i fieri  lamenti  di 
molti  Parmigiani  a cagion  del  Bòfco'di 
Colorilo.:  Bofco  lungo  circa  tre  miglia,  in 
cui  gli  ultimi  Dùdhi  Fàmefi , tuttoché  bùo- 
rtiflimi  Principi  , non  fi'  facevano  fcrupolo 
dì  tenere  una  fterminatk  quantità  di  Ci- 
gnali. Per  più  miglia  d’  bgn’ intorno  “fi 
fendeva  la  defolazion  cagionata  da  tante 
beftie  , che  ufcendo  del  bofco  faceàno  da 
padroni  nelle  campagne  vicine  ed  anche 
lontane.  A nulla  fervivano  le  grida  dèi 
Popolo  per  cdsì  eforbitante  aggravio  ; e 
guai  fe  alcuno  iveffe  ofàto  di'  non  ri  filet- 
tare 
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tare  airaflìni  tali  , che  feco  portavano  il 
Holi  me  tangere  , quia  Trincipis  fum . Non 
fi  potò  levar  di  teda  a molte  di  quelle 
danneggiare  perfone  , che  T effere  venultà 
meno  quella  infigne  J^rincipefca  Famiglia , 
ed  ite  in  rovina  le  Delizie  di  Colorno , e 
parte  di  quel  bofco  , foflTe  Un  colpo  dell’ 
ira  'e  giultizia  di  Chi  governa  il  tutto, 
commofla  dalle  tante  maledizioni  di  chi 
vedeà  le  fue  fatiche  e rendite-  dilapidate 
da  chi  appunto  àvea  T obbligo  di  proteg- 
gerle e difènderle  . In  oltre  fappiamo , quan- 
to male  inferifca  a gli  Orti  la  Wolta  co-  ^ 
pia  delle  Lepri  , e quanto  riefcano  'eflè 
nocive  in  tempo  di  neve  alle  tenere  'pian- 
te de  gli  alberi  fruttiferi  . Oltre  a ciò 
tante  pene  impelle  e tanti  pròteffi , che  in 
alcun  Luogo  fi  fanno  per  cagiefn  della  Cac- 
cia vietata  5 o de  i Cani  contadinefchì , un 
grandilfimo  fconcerto  producono  per  le  fa- 
miglie de’  Villani  , e per  confeguente  alla 
tanto  necelfaria  coltura  delle  càm'pa'gne.  Io 
taccio  il  danno,  che  ad  elfi  próvViene,  al- 
lorché fono  comandati  a rallellar  he’  hù- 
fchi  c nelle  campagne  il  felvagglum'e  per 
li  Cacciatori  , perdendo  elfi  in ‘quello  le 
intere  giornate  , e ‘talvolta  nel  bifogno  mag- 
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giore  delle  faccende  ru dicali . Non  può  mai  ^ 

elTere,  che  un  Principe,  nel  cui  cuore  ahi*  2 

ti  rajmor  vero  del  fuo  Popolo  , e la  pa-  ^ 

terna  Clemenza  , permetta  fimilì  aggravj,  ^ 

e comandi  tanti  rigori  . E'  egli  mai  di 
dovere  , che  il  piacere  di  poche  perfone  ' 

abbia  da  coftar  tanti  difpiaceri  c pregiudi-  ‘ 

zj  ad  un^ntera-tmiverfità  Non  v’ha  dub-  ^ 

bio  : ogni  volta  che  viene  bandita  (fuor-  ^ 

che  ne’ propri  Allodiali  ) una  Caccia  , s’im- 
pone una  Gabella  al  Pubblico  ; e quefta 
grave  per  li  danni  , che  ad  efib  ne  poHb- 
no  derivare  j e quella  talvolta  ingiufla, 

^ perchè  in  fine  ogni  perfona  ha  dalle  Leg- 
gi della  Natura  diritto  di  difendere  i pro- 
pri beni  da  chi  vuol  danneggiarli . 

Che  poi  fi  polla  giuftamente  vietare  la 
Caccia  di  certi  uccelli  , regolarmente  ri- 
ferbati  per  le  menfe  de’  Grandi , come  fo- 
no i Fagiani , le  Pernici , e le  Starne  : non 
mancheranno  ragioni  e convenienze  , che 
lo  perfuadano  . Ma  che  fi  giunga  fino  a 
proibire  quella  d’ogni  altro  uccello  : que- 
lla può  chiamarli  un’infoffribile  indifcre- 
tezza . Anzi  richiederebbe  il  Pubblico  Be- 
ne tutto  il  contrario  , cioè  che  fi  animalTe 
la  gente  a far  la  guerra  . a tanti  uccelli 

nati 
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nati  folamente  per  danneggiar  le  Campa- 
gne , come  Storni , Merli , Tordi , Gazze , 
Paflerc , ed  altri . Noi  non  vi  facciam  ri- 
flefTione  , perchè  avvezzi  a lafciar  vivere  i 
volatili  a modo  loro  : pure  chi  efaminerù 
ben  r affare , troverà , che  noi  troppo  buo- 
namente foffriamo  in  cafa  noftra  de  i La- 
dri, lautamente  viventi  alle  fpefe  noftre  , 
con  recar  danno  quotidianamente  a i fe- 
minati , alle  vigne , c a i frutti  della  Cam- 
pagna . OfTervate  le  Iole  Paffère  ; oh  quan- 
te ne  fon  le  fchiere  c in  ogni  paefe  ! Al- 
lorché fi  femina  , allorché  il  Grano  fa  il 
latte  5 o pure  è maturo , e così  il  Miglio  : 
eccole  tutte  congiurate  a rapirne  quel  che 
pofTono  o a guaftarlo . Le  Gazze  anch"  elle 
fanno  buon  convito  fulle  pannocchie  del 
Frumentone.  Poco,  è vero,  per  volta  fe 
ne  prendono  : ma  mettendo  infieme  quelli 
tanti  pochi  , ne  rifulta  un  totale  di  gran- 
diflìmo  danno  . Oltre  di  che  infettano  i 
nafcenti  polloni  e i frutti , totto  che  incli- 
nano alla  maturità  ; c fi  beccano  tanti  fe- 
mi  deir  Erbe,  che  pur  gioverebbero  aflaif- 
fimo  con  fervati . Altri  uccelli , che  vivono 
di  Grano  , appena  feminato  lo  fcavano 
dalla  terra  , con  diftruggerc  in  un  grano 
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almeno  una  Ipiga,  che  da  elTo  nafcerebbé» 
Nel  Veneziano  da  i piu  diligenti  Ollerva- 
tori  fi  calcola  , che  le  Paflère  folo  in  di- 
verfi  tempi  portano  via  la  Dodicefimct  parte 
del  Raccolto . Chi  dunque  s’ immaginereb- 
be mai  5 che  ci  fodero  paefi  , ne'  quali 
fofiè  delitto  di  perfcguitar  quelli  pubblici 
Ladri  ? E pur  ci  fono . Che  fe  talun  di-^ 
cede  , che  in  que’  medefimi  paefi  pagando 
fi  ottien  facilmente  la  licenza  di  andare  a 
Caccia,  refterà  Tempre  da  provare  , come 
quella  non  fia  una  fconvenevol  bottega  * 
Avrebbonfi  piu  tollo  a pagar  le  perfone  , 
affinchè  liberallèro  le  Campagne  da  quelli 
adafsini , come  fi  fa  con  chi  uccide  l Lu-» 
pi , le  Volpi , ed  altri  animali  nocivi  ; feb* 
bene  in  qualche  Luogo  nè  pure  è permef* 
fo  d’andare  fenza  la  licenza  a caccia  del- 
le Volpi . 

Ora  che  è qui  da  dire  ? Noi  non  pof- 
fiam  negare  , che  il  Principe  poiTa  giulla*^ 
mente  interdire  al  baflb  Popolo  il  portar’  . 
Armi  da  fuoco,  e il  valerlenc  per  la  Cac- 
cia , a cagion  de’  nnolti  difordini , che  po- 
trebbero. intervenire  per  l’ufo  univerfale  ed 
illimitato  d’armi  cotanto  pericolofe  ^ Ma 
per  quello,  che  riguarda  il  cacciare  con 
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reti  5 con  vifchio  , con  lacci  e trappole  .> 
trattandoli  d’  uccelli  non  riferbati  al  Prin^ 
cipe  , o li  dovrebbe  permettere  ad  ognuno 
per  quel  diritto  naturale,  che  compete  ad 
ogni  Uomo  fopra  i quadrupedi  ed  uccelli 
non  elicenti  in  dominio  di  alcuno  , o al^- 
meno  s’avrebbe  a concedere  , come  un 
privilegio  a chi  tien  dell’ Api  , o coopera 
in  qualche  altra  (ingoiar  maniera  a i van-< 
taggi  del  Pubblico , fenza  voler  cavare  da 
ciò  una  contribttzion  di  Patenti . 1 faggi 
Veneziani  permettono  a chichefsia  quella 
Caccia  innocente  fenza  l’archibugio.  I Pa- 
droni de’  campi  fomminiftrano  le  reti  a i 
lor  Contadini  , c ne  ricavano  un  terzo 
della  preda . Raccontali  di  un  Podcftà  del- 
la Città  di  Trivigi  , che  comparendo  da- 
vanti a lui  im  Villano  , a cui  era  (lato 
tolto  lo  fchioppo,  perchè  fu  colto  con  ef- 
fo  a Caccia  ( che  quella  è la  fola  pena  ) 
gli  fece  quei  prudente  Mini  Uro  una  folen- 
ne  bravata  , e pofeia  il  rimandò  colla  re- 
(lituzion  di  quell’  arme  . Interrogato  del 
perchè  fi  folle  contentato  di  sì  poco  , 
rifpofe  ; Gaftigherejìe  voi  , chi  avejfe  la  'u/r- 
tù  di  fofpendere  in  aria  e di  dJfperdere  la, 
Gragnttola,  ? E ciò  per  la  confiderazion  di 
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tanti  danni  , che  recano  gli  uccelli  alle 
campagne  . Nè  fuflifte  , che  la  gente  di 
contado  con  sì  fatta  licenza  troppo  fi  di- 
ftraerebbe  dalle  neceffarie  faccende  dell’ 
Agricoltura  . Abbiamo  l’efempio  in  con- 
trario per  gli  Stati  della  Repubblica  di 
Venezia  , dove  gran  caccia  fi  fa  d’  uccel- 
lami , e non  ne  rifente  pregiudizio  la  col- 
tura de’  campi . L’ ufo  di  farle  è quando 
s’ha  dell’ozio,  e fui  far  del  giorno,  o la 
fera,  o pur  la  notte.  V’ha  de’  paefi , che 
per  la  lor  politura  fcarfeggiano  forfè  d’ 
uccelli  : altri  all’incontro  ne  abbondano  , 
fpezial mente  dove  è il  paffaggio  d’ elfi  o 
nell’  andare  o nel  venire  da  i climi  caldi . 
Ma  ninno  forfè  v’  ha  , che  non  foffra  il 
guafto  delle  Palfere,  de  gli  Storni  e d’al- 
tri fimili  novici  augelli  . S’ avrebbe  da 
premiare,  ficcome  dicemmo  , chi  fi  lludia 
di  fcemarli  . Almeno  s’ ha  d’  aver  caro  , 
che  da  tal  divertimento  tragga  profitto  la 
povera  gente  con  vendere  i prefi  uccella- 
mi , e fupplire  con  ciò  a i pubblici  ag- 
gravi . Campagne  ci  fono  , dove  le  migli  a ja 
di  Lodole  cantano  le  loro  ariette  in  aria , 
e dolcemente  fi  nutrifcono  piombando  in 
terra  , fenza  che  alcuno  oli  di  toccarle  . 

Noi 
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Noi  ftolti  ingraffiamo  i nofiri  augelli , per 
mandarli  poi  ad  altre  contrade,  dove  colla 
prefa  d’effi  buon  guadagno  fa  la  gente  piu 
accorta . Io  fo  d’ un  paefe , dove  pure  non 
c grande  f abbondanza  delle  Lodole  , e 
nondimeno  colla  Caccia  d'effe  molti  Con- 
tadini fi  fono  arricchiti. 

Quanto  alla  Tefca  , non  concorrono  già 
ne'  Pefci  le  perniciofe  qualità  da  noi  of- 
fervatc  nelle  varie  fpecie  d'animali  felvag- 
gi  e di  augelli  , che  infeftano  le  campa- 
gne . Quell’  innocente  popolo  fi  mantiene 
fenza  danno  alcuno  de  gli  Uomini  e delle 
lor  terre . Vero  è , che  alcuni  d’ effi  fanno 
gran  guerra  fra  loro , e vivono  fol  di  ra- 
pina . Ma  ficcome  la  Divina  Provvidenza 
ha  congegnato  in  maniera  le  cofe  , che  le 
Fiere  micidiali  fieno  poco  feconde  , affin- 
chè troppo  non  fi  moltiplichi  la  razza  lo- 
ro in  pregiudizio  dell'  Uomo  : cosi  ha 
fatto,  che  la  fecondità  de’  Pefci  innocenti 
fia  incredibile,  e per  lo  contrario  riftretta 
alfaiffimo  quella  de’Pefci  divoratori . Ognun 
fa , che  non  è lecito  il  pefcar  nelle  Valli , 
ne  i Laghetti  , e nelle  Pefchiere  de'  par- 
ticolari padroni  ; ma  nel  Mare  e ne'  pub- 
blici Laghi  c Fiumi  dovrebbe  cffere  per- 
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mefib  il  farlo , perchè  que’  Pefci  non  fono 
in  dominio  alcuno  . Però  nel  faggio  Go- 
verno de'  Signori  Veneziani  , e in  altri 
paefi  vien  permeflb  il  pefcare  con  reti  e 
nallè  ; c certamente  proprio  de'  buoni  Prin- 
cipi dovrebbe  eflferc  il  non  far  fuo  ciò  , 
che  è del  Pubblico  , c il  non  impedire 
quello  bel  divertimento  , c infìeme  guada- 
gno al  Popolo  fuo  . E cafo  mai  che  go- 
delTero  un' immemorabil  pollèllb  di  vietare 
nelle  Acque  pubbliche  l'ulb  delle  reti  » 
farebbe  almen  di  dovere  , che  i loro  Mi- 
niftri  non  vendeflèro  troppo  caro  le  licen- 
ze ,*  altrimenti  fi  ritrarrebbe  la  gente  da 
«n’efercizio  , che  torna  in  tanto  profitto 
de'  privati  , e del  Pubblico  fteflb  . Ma 
qualunque  fia  la  condizione  dell'  Acque 
pefchereccie  del  Pubblico  > non  s'ha  mai 
da  permettere,  che  chi  vuol  pefcare  , ufi 
Coccola  od  altre  palle  , onde  muojano  o 
fi  sbalordilcano  i Pelei»  perchè  poco  pro- 
fitto ne  ricava  l’Uomo,  e gravilfimo  dan- 
no fi  reca  alla  Pefea . Oltre  di  che  s'  ha 
ben  da  efaminare  , fe  fia  vero,  che  i Pe- 
fci prefi  in  quella  guifa  fi  vendicano  di 
tanta  crudeltà  con  divenir  cibo  nocivo  a 
chi  ne  mangia . Finalmente  non  ha  da  ef- 
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feré  lecito  a i Pefcatori  colle  tante  ìàf 
manifatture  ne’  Fiumi  d’impedire  il  corib 
libero  dell’ Acque. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Della  Milizia . 

BIfogna  ch’io  lo  confefsi  : mi  fentò 
qualche  ripugnanza  a parlare  della 
Militata , perchè  quantu  nque  fia  quella  un’ 
iftituto  utile  ed  anche  necelTario  alla  con- 
fervazione  della  Repubblica  , pure  a me 
fefflbra  una  difgrazia  l’obbligo  di  tenere 
armati  per  difefa  , e molto  più  il  volerne 
tenere  per  oftèfa  ^ V’  ha  chi  ha  chiamato 
Guerra  divina  la  Peftilenza  , quafichc  Dio 
faccia  guerra  a gli  Uomini  , allorché  la 
Pelle  infierifee  in  un  Popolo . Ma  c’  è in 
oltre  la  Guerra  , che  gli  Uomini  fanno 
fra  loro  per  ifeannarfi  l’ un  l’ altro  ; t 
guerra  di  lunga  mano  più  frequente  dell’ 
altre.  Gran  penlìone  del  genere  umano,  c 
penlìone  d’ ogni  Secolo , che  è mai  quella  ! 
Ora  qual  Felicità  può  mai  trovarfi  , dove 
danzano  l’armi  e il  furor  militare  ? Col 
farmi  vivere  lungo  tempo  Dio  m’  ha  fatto 
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o veder  co’  proprj  occhi  , o intendere  per 
ficure  relazioni,  che  flagello  de’  Popoli  fia 
la  Guerra,  non  tanto  per  li  mali,  ch’efla 
inferifee  nel  fuo  bollore,  quanto  per  quel- 
li , che  reftano  come  appendici  della  nie- 
defima  a cagion  delle  tante  rovine  de’  par- 
ticolari , e de  i contratti  Debiti  pubblici . 
Il  peggio  fi  è , che  quello  Male  può  dirli 
inevitabile  , perchè  mai  non  cefsò  nè  cef- 
ferà  r Ambizione  de’  Principi  , nome  li- 
gnificante r innata  lor  voglia  di  conquilla- 
re  r altrui  , e di  slargare  i confini  del 
proprio  dominio  . Sicché  mirate  il  fiero 
garbuglio  del  Mondo . Chi  non  ha  armi , 
l'ernpre  fi  truova  efpollo  alle  fuperchieric 
e prepotenze  dì  chi  ne  ha . All’  incontro 
chi  ne  ha  , è fuggetto  a molte  pericolofe 
mutazioni  . Abbiam  veduto  Armate  fenza 
titolo  e diritto  alcuno;  far  da  padrone  ne 
gli  Stati  altrui , e taglieggiare  con  egual 
rigore  gl’  innocenti  Popoli  non  Sudditi 
fuoi , come  i Suddi  ti  proprj . D’ ordinario 
ancora  chi  ha  quello  gran  prurito  di  far 
guerra  , non  può  di  meno  , che  , fe  fa 
piagnere  i fuoi  vicini  , non  faccia  lagri- 
mare  anche  il  proprio  Popolo  colle  molte 
gravezze  , con  elporlo  airellcrminio  i fe 
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prevagliono  i nemici  i con  immolar  tanti 
gente  a quefta  Tua  cara  paflTione,  e ridurre 
con  tante  leve  di  gente  incolte  le  campa- 
gne . Frcfchi  ne  abbiamo  gli  efempli  nelle 
ultime  guerre.  Di  tanti  guai  fon  , come 
diflfì  , primaria  cagione  le  tefte  non  mai 
contente  de’  Regnanti . La  Milizia  poi  , o 
fia  le  lor  foldatefche  , quelle  fono  , che 
cfeguendo  gli  ordini  fovrani , o per  necef- 
fuà  , o per  barbarie  , e ordinariamente 
contro  la  mente  de’  lor  medefimi  Signori , 
portano  l’infelicità  a tanti  paefi.  Qiiello 
ancora , che  per  Io  più  veggiamo  accade- 
re , quand’  anche  la  fortuna  s’  accordi  colf 
armi  d’ un 'Principe  , ond’egli  ne  divenga 
più  grande  e potente  con  ^slargare  i con- 
fini, non  vi  figurafte,che  l’ingrandimento 
fuo  fcrvifle  a far  godere  uno  fiato  miglio- 
re a*  Sudditi  fuoi  . Quel  che  erano  , fe- 
guìtano  quelli  „ad  effere . Il  danno  dà  lo- 
ro patito  fuole  unicamente  tornare  in  pro- 
fitto del  Principe  . .Molto  pericolofa  poi  , 
per  non  dire  infelice  , è la  fituazìone  de’ 
Principi  minori  . Se  non  hanno  Fortezze 
o Città  ben  fortificate  , ogni  Potente  può 
e fuol  facilmente  calpeftarli , ed  anche  im- 
padronirli de’  loro  Stati  . Se  poi  ne  han- 
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no  , pur  troppo  le  abbia m veduto  fervine 
non  in  lor  Bene  , ma  contra  di  loro  fteffi 
c per  loro  rovina  , qualor  vengono  Guer- 
re . Truova  chi  è in  vicinanza  ed  ha  più 
forza  , ne*  Tuoi  Libri  Tempre  qualche  ra- 
gione d’ impofTelTarfi  dell’  altrui  , e di  ri- 
volgere quc’  cannoni  contra  del  Padrone 
legittimo  ; c convien  pregar  Dio  , che  un 
di  ne  faccia  la  reftituzione . 

Ora  che  è qui  da  dire  ? Primieramente 
chiunque  ha  la  fortuna  di  godere  la  Pa- 
ce , può  effere  , che  non  ingiuftamente  fi 
lagni  d’ altri  Mali  • ma  certo  egli  gode  un 
Bene , che  fra  quei  del  Mondo  è fom ma- 
mente  ftimabile  e invidiabile . Secondaria- 
mente allorché  la -Guerra  è fatta  da’ Prin- 
cipi moderati , e ben  ricordevoli  delle  Maf- 
iime  della  Crifhana  Carità  e Giuflizia  , e 
che  poflcggono  il  convenevoi  nerbo  della 
pecunia  , troppo  importante  requifito  di 
quel  meftiere  : danni  ed  aggravi  certo  non 
mancheranno  al  paefe  , ma  poffono  eflèrc 
foffribìli  j anzi  può  talvolta  accadere  , che 
fieno  in  parte  compenfati  dall’abbondanza 
dell’ oro  5 che  quivi  retta . Ditti  talvolta  , 
perchè  d’ordinario  i guai  fucccdono  , nè 
rimane  dopo  'd’efsi  fe  non  la  povertà  . 

Dio 
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Dìo  poi  guardi  e Sudditi  e Amici  c Ne- 
mici , allorché  il  Regnante  prende  a far 
guerra  con  buona  copia  di  combattenti  , 
ina  con  troppa  fcarfezia  di  contanti . Non 
ci  vuol  molto  a indovinare  a chi  toccherà 
di  fupplir  quello  difètto  . Oltre  di  che 
gente  armata  e mal  pagata  , lì  figura  di 
godere  un'ampio  privilegio  di  vivere  fen- 
za  dilciplina . Terzo , chiunque  de*  Prìnci- 
pi può  mantener  truppe  proporzionate  alle 
forze  del  fuo  erario,  non  è mai  da  biali- 
mare  ; farà  fbrs*  anche  da  lodare  , perchè 
il  Gius  naturale  infegna  di  difendere  i pro- 
pri Stati,  Città,  Fortezze  , e diritti,  per 
quanto  può,  da  chi  tentaffe  d' opprimerlo  : 
anzi  corre  obbligo  al  Principe  di  preferva- 
re,  c liberare,  ìc  può  , i Popoli  fuoi  da 
gl’  ìnfulti  altrui . Ma  farebbe  da  defìdera- 
re,  che  in  quelle  sì  giulle  mifure  lì  con- 
tenellcro  gli  animi  de’  Regnanti  , né  met- 
tellèro  mano  all’ armi  , fe  non  forzati  da 
un  vero  Male  prefente , o da  un  Male  ra- 
gionevolmente temuto  in  avvenire  ; che  non 
farà  mai  da  dirli  gloria  d’elTi  , anzi  farà 
motivo  di  giuHo  bialimo  , l’entrare  in 
guerra  fenza  necellìtà  veruna  , con  cercare 
pretelli  , che  mai  non  mancano  , per  in- 
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gojare  gli  altrui  domlnj , e fenza  farli  fcru- 
polo  di  rompere  la  fede  pub’Dlica  e i più 
folenni  Trattati  , per  T avidità  di  nuove 
conquifte  . Finalmente  porta  la  neceflìtà  e 
confuetudine  di  tener  Soldati  di  fortuna  , 
ni  uno  de^  buoni  Principi  ha  bifogno  de 
gli  altrui  ricordi,  per  fapere  T obbligo  Tuo 
di  contenere  in  *difciplina  Uomini  , che  rt 
facilmente  poflbno  o abufar  della  forza  o 
foperchiare  i deboli.  Di  querta  attenzione 
fi  può  fpezialmente  gloriar  qualche  Princi- 
pe , ne’  cui  Ufiziali  'e  Soldati  fi  offerva 
ogni  ragionevol  contegno . Benché  non  c’è 
alcuna  colta*  Nazione  fra.  i Crifiiani  , che 
lìon  viva  con  difciplina  ; purché  così  vo- 
gliano i lor  Generali  ed  Ufiziali  maggio- 
ri . Certamente  chi  profeflà*  la  Legge  di 
•Crifto,  Legge  di  Carità  e Giurtizia  , non 
dovrebbe  elTere  fomigliante  a i Leoni  e 
• alle  Tigri  , le  quali  benché  addimefticate , 
.non  mai  fi  fpogliano  del  fiero  e malefico 
■lor  talento . 

Refta-  ora  da  vedere  , fe  s’ abbiano  da 
.addeftraie.i  Popoli  alla  Milizia  , ficchè  fi 
rendano  abili  al  maneggio  dell' armi  nelle 
Guerre  d' ortèfa  e di  difefa  ' . Da  ' che  ne* 
Secoli  barbarici  le  Città  d’ Italia  comincia- 
rono 
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rono  a reggerli  a Repubblica  , e il  Popo- 
lo avea  parte  nel  Governo,  bene  era  allo- 
ra , che  anche  la  Plebe  folle  agguerrita 
per  li  pubblici  bi  fogni . Tratta  vali  di  di- 
fendere la  Patria  ? ognuno  per  lo  più  efpo- 
neva  volentieri  la  vita , per  falvare  un  Be- 
ne , comune  sì  , ma  proprio  d'  ognuno  : 
cioè  la  Libertà  e la  participazion  de  gli 
onori . E pure  fappiamo , che  Intervenne- 
ro allora  troppe  turbolenze  e Guerre  fra 
elTa  Plebe  e i Nobili . Nelle  Repubbliche 
poi  , dove  faggiaraente  c filTato  il  Gover- 
no nella  Nobiltà,  forfè  pericolofo  potreb- 
be riufcire  il  rendere  bellicolo  il  Popolo. 
Air  incontro  nello  Stato  Monarchico  rego- 
larmente nulla  è da  paventare  dall’ addot- 
trinar* il  Popolo  nell’  arte  della  Guerra . 
Solamente  è qui  da  ollèrvare , cofa  fi  pof- 
fa  il  Principe  promettere  da  sì  fatti  guer- 
rieri . Può  egli  far’  apprendere  ad  elfi  tut- 
ta l’ordinanza,  tutti  i movimenri  ed  efer- 
cizi  militari  : ma  è da  vedere , fe  polTa 
anche  ifpirar  loro  due  imporiantilfimi  re- 
quifiti , per  ricavarne  buon  frutto;  cioè  il 
Coraggio  , e la  voglia  di  azzardare  la  vi- 
ta pel  Principe  fuo  . Si , moftrerebbe  fore- 
fUere  nel  Mondo  , chi  non  fapelTe  , che 

gen- 


Digitized  by  Google 


44*  Capitolo  XXVlìh 

gente  di  nuova  leva , nè  mai  fiata  al  fuo- 
co , porta  feco  lo  fpavcnto  ad  ogni  fatto 
d*  arme . Dieci  mila  veterani  , anzi  molto 
meno,  ballanti  fono  a rovefciare  e dilpcr- 
dere  cinquanta  mila  di  quelli  novizzi  . 
PolTono  fervire  per  reclute  , e mifchiati 
con  gente  del  melliere,  animati  allora  dell' 
efempio  di  chi  non  mollra  paura,  può  ef- 
fere , che  tengano  faldo  il  piede . Viene  il 
Coraggio  dal  delìderio  della  Gloria,  dall' 
Amore  verfo  il  fuo  Principe  , dall' Avidi- 
tà del  bottino,  dalla  Difperazione  , e da 
altre  cagioni;  ma  ordinariamente  non  fe  lo 
fente  in  cuore , fe  non  chi  ha  imparato  , che 
il  può  combattere  fenza  lafciarvi  la  vita . 
Ora  troppo  rara  cofa  è , che  in  gente  av* 
vezzata  a vivere  fcrvilmente  , entrino  ge- 
fieroli  penlìeri  di  Gloria  ; che  in  Popolo 
opprellb  da  indifcreti  Tributi  li  truovi  tan- 
ta alièzione  verfo  del  Signor  fuo,  che  vo- 
glia di  buon  cuoreandar' incontro  alla  mor- 
te e facrificarfi  per  lui . Però  non  è mai  da  far 
gran  capitale  l'opra  poveri  Villani,  benché 
ben'  armati  e reggimentati  ; e chi  non  ha  mi- 
gliori truppe  di  quelle,  può  in  certa  manie- 
ra dirli , che  niuna  ne  ha,  eccetto  che  dove  lì 
tratta  di  difendere  il  di  dentro  delle  Fortezze . 
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Conruttociò  non  potrà  mai  ragionevol- 
mente biafimarfi  il  Principe  , che  ami  di 
ammaeftrare  i Popoli  fuoi  nell’  arte  della 
Guerra , oltre  a i Soldati  di  fortuna , che 
è folito  a tenere  per  fìcurezza  della  fua 
potenza . In  certe  occafìoni  e bi fogni  pof- 
fòno  anch’  eflì  preftar  buon  fervigio  allo 
Stato.  Ma  non  bafta  il  far  loro  fcuola 
de  gli  ef(^rcizj  militari  : bi  fogna  animarli 
con  privilegi  e vantaggi.  Strana  cofa  è, 
che  in  alcuni  paeli  i Miliziotti  , cioè  la 
gente  di  campagna  , che  fi  arruolano  per 
Soldati , abbiano  per  quefio  non  defidera- 
to  onore  da  pagare  un’annuo  'Tributo  al 
Principe  , o edere  di  tanto  in  tanto  co- 
rretti a contribuir  danaro  per  la  Mo- 
ftra . Ninna  gravezza  può  dirli  peggio  col- 
locata di  quella  , perchè  tutto  contraria 
alle  Leggi  della  Milizia . Quantunque  poi 
non  fia  , ficcome  dicemmo  , da  far  gran 
conto  di  limili  truppe  per  le  Guerre  in 
campagna:  pure  dal  rendere  fpcrta  la  gen- 
te nell’ordinanza  militare  e nel  maneggio 
deir  armi , due  Beni  pófibno  trarli . Il  pri- 
mo fpezialmcnte  riguarda  le  Città.  Qualo- 
ra H Principe  iftituilTe  della  giovane  Cit- 
tadinanza varie 'Compagnie  e Battaglioni, 
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fecondo  la  diverfa  condizione  d’ eflfi  Citta- 
dini , fenza  obbligare  a fpefa  alcuna  gli 
arruolati  , anzi  concedendo  loro  qualche 
Privilegio  ; certo  è , che  la  Gioventù  brio- 
fa  volentieri  il  farebbe  feri  vere  > concorre- 
rebbe con  piacere  ad  apprendere  i jnilita- 
ri  efercizj  ; ed  anche  volontariamente  fi 
procaccierebbe  V Uniforme . La  vanità  di 
comparire  in  armi  alla  vifta  delf  altro  Po- 
polo 5 e maflìmamente  fotto  gli  occhi  di 
chi  per  editto  della  Natura  altr’  armi  non 
ha  da  maneggiare  che  la  eonocchia  e T 
ago,  fommamente  caro  e deliziofo  rende- 
rebbe quefto  impiego  a i cuori  giovanili . 
Guerrieri  di  tal  fatta  (convien  ripeterlo  ) 
non  s’  hanno  da  formare , per  valerféne  mai 
in  impegni  di  Guerre . Potrebbero  cflì  non- 
dimeno giovare  affaiflìmo  per  ladifcfa  del- 
la propria  Città.  Ne  abbi  am  veduto  ^ non 
ha  molto  , gli  efempli  nelle  ftrepitofe  fee- 
ne  deir  inclita  Città  di  Genova,  di  vero 
motivo  d’aver  quefte  apparenti  truppe , dee 
effere  quello  di  valerfene  nelle  infigni  fo- 
lennità  del  Principe,  ed  anche  della  Chie- 
fa*  Bel  deepro  , che  è d’una  Città-  , il 
mirar  allora  la  Cittadinanza  in  gala  e in 
armi  , divifa  nelle  fue  fchkre  colle  varie 
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Bandiere  , atteltarc  il  fuo  giubilo  per  le 
felicità  del  Principe  , o la  fua  divozione 
alle  più  riguardevoli  funzioni  del  Criftia- 
nefimo.  Chiamatele,  quanto  volete,  inuti- 
li pompe . Fannofi  allora  tanti  addobbi  ; il 
più  bello  Tempre  farà  il  mirar  copiofe  fchie- 
re  d*  armati  ben’ ordinate , e tutte  in  bell’ 
arnefe . L’ altro  Bene  confifterà  nella  ftef- 
fa  iftruzione  ed  elercizio  militare  della  Gio- 
ventù . Per  alquanti  Meli  della  buona  fta- 
gione  , e folamenté  nel  dopo  pranzo  delle 
Fede  compiuti  che  fono  i Divini  Ufizf  , 
la  medefima  fcuola  potrebbe  farli  a i Sol- 
dati urbani  , che  li  pratica  con  quei  di 
fortuna . Ecco  un’  onefta  maniera  di  tener 
lungi  la  Gioventù  in  quelle  ore  d’ozio  da 
altri  pericololi  palTatempi  d’ Ofterie , d’Amo- 
reggiamenti,  e di  Giuochi  d’azzardo . Par- 
te ancora  dell’altro  Popolo  concorrerebbe 
a quello  fpettacolo , e goderebbe  dello  ftef- 
fo  benefizio  . Potrebbefi  parimente  nelle 
Caftellanze  tener  quello  metodo  : ma  per 
li  Contadini  occorrono  altri  riguardi . In 
fine  è da  olTervare  , che  fe  il  Principe 
vorrà  prendere  de  ì motivi  per  addeftrar 
la  gente  di  campagna  al  mellier  della  guer- 
ra, e per  valerfcne  a sì  dura  funzione,  lì 
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fpopoleranno  le  campagne  de* piu  forti  e. 
migliori  finimenti  ddl*  Agricoltura , Bene 
tanto  importante  ad  ogni  Stato  > dal  che 
provvcrrà  un  danno  immenfo.  Non  fu  cer- 
tamente contato  fra  le  glorie  di  qualche 
, Monarca  , T avere  con  tante  guerre  fatto 
un  sì  eforbitante  falaffo  di  gente  , che  ne 
reftarono  incolte  le  terre . La  neceflità  del- 
la difefa)  può  fcufar  tali  eccelli  : ma  non 
mai  li  fcuferà  T Ambizione,  c il  capriccio 
de*  Regnanti . 

CAPITOLO  XXIX. 

» * 

Delle  Fabbriche  , della  Tulit^ia  , e della 
pubblica  Sanità  delle  Terre  e Città . 

UN  contrajfegno  infallibile  dell*  opulen- 
za d*  una  Città  fono  le  belle  e ma- 
gnifiche Fabbriche  sì  Ecdefìaftiche  che  Pro- 
fane , che  quivi  fi  mirano . Solamente  vec- 
chie indicano  la  dovizia  de*  pafTati  tempi  i 
fe  anche  recenti,  attefiano  la  prefente  Fe^ 
licita  c,  forza  di  quei  Popolo.  All’incon- 
tro fe  volete  conofeere  la  povertà  o me- 
diocrità d’ una  Popolazione  , dimandatelo 
alle  Fabbriche  fue..  Già  di  fopra  ' s*  è dee- 
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to,  clfcre  da  defidcrare  , che  ne"  Cittadini 
entri  lo  fpirito  edificatorio  , e che  gareg- 
gìno  infieme  coll"  alzare  funtuofì  edifizj  sì 
per  agio  proprio  , come  per  pubblico  or- 
namento. Da  ciò  proviene  un  bel  decoro 
alla  Città . Anzi  dovrebbe  chiamarli  giu- 
diciofa  quella  Città , che  teneflè  un  annua 
HlTa  rendita  , unicamente  desinata  a far 
qualche  nuova  Fabbrica  o per  ornato  o 
per  utile  del  Pubblico  : come  Palazzi  del 
Comune  , Piazze,  Portici,  Spedali  , Cale 
per  dar’  ivi  da  lavorare  a i Poveri  , Pon- 
ti , Porti  &c.  Qualora  manchi  la  poflìbil- 
tà  a i Privati  o al  Pubblico  , per  far 
grandiofe  Fabbriche,  almeno  concorreflè  il 
buon  guflo  m far  quelle  , che  fi  può.  ^ 
Truovanll  Città  entro  e fuori  d’Italia, 
che  fon  grandi  , o dove  non  potete  con- 
tare fuperbi  Palagi  : tuttavia  fpirano  va- 
ghezza tutte  le  lor  Cafe,  Piazze  , e Con- 
trade. Può  comparire  il  buon’ordine  dell" 
Architettura  tanto  nel  picciolo-  che  nel 
grande . Per  lo  cotwrario  v’  incontrate  in 
altre  Città , dove  fi  fabbrica , è vero , ma 
fenza  alcun  guflo  e proprietà  ; dove  tut- 
tavia (i  mirano  colonne  di  legno  a i por- 
tici , Chicle  , che  paiono  fenili  , Tugurj 
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in  mezzo  a buone  fabbriche  e nel  cuore 
della  Città , con  altre  deformità . Dovreb- 
bono  pur  fapere  i Principi  , che  torna  in 
difonore  d’  un  Popolo  , ed  anche  di  loro 
ftelfi  , il  troppo  trafcurare  quefta  parte  di 
Decoro  ; e che  eglino  fteflì  , fe  amano  la 
Gloria  , debbono  fpendere  qualche  parte 
de'  lor  penfieri  in  rendere  Tempre  piu  fplen- 
dide  ed  ornate  le  loro  Città . La  grande , 
la  bella  Roma  , che  ogni  dì  più  va  cre- 
fcendo  in  beltà , ha  ottimi  regolamenti  per 
favorire , quanto  lì  può , chi  vuol  far  nuo- 
ve Fabbriche  , onde  venga  maggiormente 
promolTo  il  Pubblico  ornato  e decoro  . Qui- 
vi folamente  defiderano  alcuni  , che  li  an- 
teponga il  fodo  della  vecchià  Architettura 
al  troppo  ornato  della  moderna . Altrettan- 
ta cura  c premura  dovrebbe  avere  dal  can- 
to fuo  ogni  altra  ben  regolata  Città . 

A quello  fine  avrebbe  ciafeuna  da  eleg- 
gere i fuoi  Edili,  cioè  Soprintendenti  a i 
pubblici  o privati  Edifìzj  , come  ufo  T an- 
tica Roma  , ed  anche  oggidì  lì  coHuma , 
dove  il  Governo  è faggìamente  ordinato . 
Sopra  tutto  ricordarli , che  liccome  glorio- 
fa  cofa  per  una  Città  dee  dirli  , T abbon- 
dar di  belle  Fabbriche  , così  gran  vergo- 
gna 
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gna  farebbe  il  non  offèrvare,  ed  oflèrvan- 
do  il  tollerar  pacificamente  certe  pubbli- 
che deformità , c il  non  proccurarne  giam- 
mai , ove  fi  poffa  , il  rimedio.  S'ha  an- 
che da  riflettere,  che  i Principi  ordinaria- 
mente penfano  a popolare  ed  ornare  la  lor 
Capitale  , con  dimenticar  poi  V altre  fud- 
ditc  Città  c Terre,  delle  quali  fi  avrebbe 
pur’  anche  a proccurare  il  decora  , V utile , 
c la  confervazionc  ed  aumento  della  Po- 
polazione. Nell' aver' io  vedute  alcune  del' 
le  Città  di  Terra  ferma  della  Sereniflìma 
Repubblica  di  Venezia  , e trovatele  flori- 
de c ben  popolate,  ne  andava  cercando  la 
cagione . Certamente  a mantenerle  tali  , 
contribuifee  il  buon  Governo  e la  fertili- 
tà del  terreno.  Ma  fi  dee  aggiugnere  un' 
altra  ragione.  Non  va  d’ordinario  la  No- 
biltà di  quelle  Città  a piantar  cafe  in  Ve- 
nezia, perchè  troverebbe  ben' ivi  molto  da 
fpendere  , ma  ninna  Carica  o emolumento 
da  fperare.  Però  nel  nido  de' lor  Maggio- 
ri fi  fermano  que' Nobili,  c ivi  impiegan- 
do le  rendite  de' lor  beni  , fanno  , che  fi 
confcrvi  in  eflc  Città  la  Popolazione  e il 
E)ecoro.  Non  così  avviene  per  lo  più  ne 
gli  Stati  de'  Principi . Alla  Capitale  con- 
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corrono  non  pochi  Nobili  -delle  Qttà  fot* 
topofte  , pcf  ifpcranza  di  pofti  in  Corte, 

0 pure  ' d’ altri  lucrofi  impieghi  i colà  an- 
cora vanno  a finire  le  migliori  IDoti  dello 
Stato  ; ficchè  per  efaltare  ed  ingrandire 
una  Città  , vengono  tutte  1!  altre  ad  cfte- 
nuarfi  e a languire . Più  d"  un*  efempio  ne 
abbiamo  in  Italia..  A me  diceva  un*Ingle- 
fc  , che  nel  prefente  Secolo  s*  è fatta  la 
giunta  di  una  nuova  Città  a Londra  : 
tante  fon  le  Fabbriche  quivi  fatte  da  chi 
delle  Provincie  è concorfo  a ftabilirvifi  . 
Di  cosi  abbondante  trafmigrazion  di  gen- 
te fi  faranno  ben  rifèntite  e lagnate  quel- 
le Provincia . So  ancor*  io  , che  qui  po- 
trebbe taluno  con  elegante  Orazione  folle- 
nere  il  partito  delle  Metropoli  o Capita- 
le : ma  credo  fìmilmente  , che  con  più 
forti  ragioni  fi  potrebbe  far  comparire  il 
pubblico  danno,  proveniente  dal  dar  tanto 
al  Capo  , che  l’ altre  membra  ne  reftino 
deboli  e fin  unte. 

Non  ci  farà,  chi  non  defideri  , e non 
conofea  troppo  convenevole  ad  ogni  Terra 
e Città  la  TuJi^ia  ; cioè  che  fieno  ben 
fclciate  le  Strade  , lodevolmente  lafiricati 

1 Portici  , tolte  le  immondezze  . Dite  di 
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grazia  , qual  concetto  scabbia  a formare 
d’ un  Popolo  , che  ha  le  fue  Contrade 
lorde  di  polve  c di  fozzure  nella  Sratc  , 
di  fango  nel  Verno  ? che  non  provvede 
alle  nevi  e ghiacci  ? che  ha  i fuoi  Porti- 
ci , ma  difagiati  per  frammenti  di  pietre 
mal  connefTc , felciaturc  di  fafll  , come  le 
Strade , ed  orridi  ed  incomodi  per  le  ba- 
die , per  li  folchi  e monticelli  prodotti 
dal  frango  ? Grande  indolenza  che  è que- 
lla ! Non  fi  potrà  già  dar  torto  , a chi 
chiamerà  tali  abitanti  privi  di  Civiltà  e 
fprovvcduti  di  fpiriti  Nobili . Se  il  Popo- 
lo avvezzo  a tali  deformità  niun  penfiere 
fi  mette  per  emendarle  , v*ha  da  penfare 
il  Principe  e i fuoi  Mrniftri  per  decoro 
della  Città . E ci  vuol’  egli  tanto  a tener 
pulita  una  Terra  ? Sporchiflima  era  la 
Città  di  Manheini  in  Germania . Si  efibi 
un*  accorto  Lombardo  di  nettarla  e tener- 
la ben  pulita . Il  contratto  fu  fiabilito  per 
dieci  Anni  con  groflb  pagamento  per  la 
fua  fatica  : ed  egli  puntualmente  foddisfe- 
cc  all’ obbligo,  fuo  . Terminato  il  decen- 
nio, altri  fi  efibirono  a quell’impiego  per 
prezzo  molto  minore . A tal  fegno  arrivò 
col  tempo  quella  faccenda , che  quel  Pub- 
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blico  in  vece  di  pagare  altrui  , trovò  chi 
affunfe  quel  pefo , con  pagare  al  Pubblico, 
un'annua  fomma  . Andate  ad  Amfterdam 
Città  di  tanta  popolazione  , e troverete  , 
come  fi  fa  . Non  vi  venga  poi  voglia  di 
portarvi  a certe  altre. Città  : che  torcere- 
te il  mufo.  Non  può  già  ogni  paefe  go- 
vernarfi  in  buona  forma  per  quel  che  ri- 
guarda le  cloache  e i letami  perchè  di 
troppa  importanza  è la  confervazioi  della- 
graflina  pel  bifogno  delle  campagne  . In 
altri  poi  gran  fozzura  fi  vede  nelle  fcalc 
de'  pubblici  Palazzi  per  T orina , eh'  ivi  fi 
raccoglie  é Se  per  ufo.  delle  fabbriche  de* 
panni,  ha  qualche  f^ufa  : ma  fe  altrimen- 
ti folfe  farebbe  ben  quella  un*  enorme 
improprietà.  Pure  ragion  vorrebbe»,  ,che 
con  più.  decente  maniera  fi  ptoccurafle 
quella  utilità  , perchè  ad  ognuno  appar- 
tiene il  proccurarc  col  miglior  modo  pof* 
fibile  la  Pulizia  del  Pubblico , sì  per  ono-: 
re  del  fuo  paefe  , come  anche  per  la  Sa- 
oità. 

Anche  di  quella  Sanità  convien  dire 
due  parole  , benché  paja  fuperfluo  , da 
che  mi  figuro  non  efièrvi  Città  veruna., 
la  quale  non  abbia  Magifirato  appalla 
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per  difefa  di  qucfto  j che  è il  requifito 
più  rilevante  della  Pubblica  felicità  . So- 
pra gli  altri  Luoghi  ne  abbifognano  le 
Città  e Terre  poftc  al  Mare  , e tanto  più 
fe  mercantili  e provvedute  di  Porto  j per 
guardarli  dalla  Pellilenaa  , che  tenendo  il 
fuo  imperio  nelle  contrade  del  Levante  ^ 
può  con  tanta  facilità  palTar  per  Mare  in 
Italia  . Giacché  rimedio  fpecilico  non  s’è 
trovato  finora  nc^  alla  Pelle  de  gli  Uomi- 
ni ) nè  a quella  de  Buoi  e Cavalli  : non 
s^ha  almeno  da  rifparmiar  diligenza  veru- 
na per  pre:auzionarfi  contra  di  un  si  ter- 
ribil  malore  , acciocché  mai  non  penetri 
nel  nollro  Clima  . Qualunque  rigore  che 
adoperi  per  quello  un  buon  Principe  , tut-  * 
to  farà  da  lodare  j e all’ incontro  biafime- 
vol  farà  ogni  indulgenza  e tràfeuraggine . 

Per  r ordinaria  Sanità  de’  paefi  abbiam 
già  oflèrvato  > quanto  importi  l’aver  Me- 
dici ) non  meno  per  la  miglior  Teorica  ^ 
che  per  la  molta  Pratica  affai  commenda- 
bili  . Ottimi  Libri  hanno  elfi  per  préfer- 
varci  da  i Mali  , e cullodire  la  Sanità  : 
ma  che  fon  letti  da  pochi . Leggendoli  an- 
cora , abbiam  ' tanti  nemici  fegreti  9 da* 
quali  i fenza  avvedercene  noi  j può  venir 
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turbata  T armonìa  della,  mirabii  macchina 
del  Corpo  umano  , che  non  Tappiamo  co- 
me difendercene  , e nè  pure  i Medici  lo 
pollono  . UnMngredientc  di  gran  rilievo 
per  tenerci  fani  , fi  è TAria  pura  , che 
5'ervc  al  refpiro  , entra  nel  fangue  , e in 
altre  azioni  del  Corpo  noftro  j quale  fuoT 
cflcre  quella  delle  Colline  e dei  Monti  , 
cd  anche  del  Piano  , fe  lontano  da  ogni 
palude.  V"ha  de*  Venti  buoni  , ve  n*ha 
de*  cattivi  Uno' Scirocco  o Libeccio  ba- 
llante è per  Ifconcertare  i noftri  umori:  e 
ben  lo  pruova  , chi  più  de  gli  altri  v’è 
fuggetto  Un  tempo  nuvolofo  o nebbiofo 
fi  fa  fentire  malTimamente  a i cagionevoli 
ed  infermi , e fòpra  d*  effi  fembrano  anche 
aver  qualche  polTanza  i movimenti  della 
Luna.  Ora  come  provvedere  a chi  abita 
in  vicinanza  di  Paludi  o Rifare  , in  arie 
groflè  ed  efpofte  a gli  effluvj  dell*  Acque 
ftagnahti  ? Noi  Tappiamo  gli  effetti  delle 
Campagne  di  Roma  , e di  varie  Marem- 
me fi  vorrebbe  pur  popolarle  : 

ma  chi  paffa  colà  , va  a popalare  i fe- 
polcrii 

Tuttavia  fe  nè  pure  i Medici . pofibno 
impedir  l’  accefTo  a varie  malattie  , c talo- 
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ra  anche  Epidemiche  , alle  quali  , anche 
Tenza  far  dìfordinì  y fiam  tutti  fuggetti  ; 
cura  airaen  de  i Deputati  alla  pubblica 
Sanità  ha  da  cflère  di  non  permettere  , 
che  non  fi  vendano  Carni,  Pefei,  c Frht- 
ta  di  cattiva  qualità.  Hanno  fommamente 
da  vegliare , che  la  Farina  e il  Pane , de- 
ftinato  air  ufo  del  Popolo  , non  fia  loglio- 
fo,  onde  fi  perturbi  lo  fiomaco  e la  men- 
te di  chi  fe  ne  ciba  . Quello  farebbe  un 
vendere  veleno.  Lo  flelTo  è da  dire  delle 
Farine  di  frumento  guado  , fava  , e fru- 
mentone marcio  . Non  fono  mancati  For- 
nai e Farinotti  di  corrotta  cofcìenza  , che 
a difpetto  delle  buone  Leggi  di  ciafeuna 
Città , vogliono  e fanno  fmaltirc  il  Loglio 
e .la  Mondiglia  per  buon  Grano  , e pre- 
giudicar con  ciò  alla  Sanità  del  Pubblico. 
A chi  rivelerà  fimili  alTalfini,  .s’ha  da  pro- 
porre premio  , da  ricavarli  dal  gaftigo  de 
i Delinquenti  . Gran  difordine  di  quel 
paefe  è , dove  la  povera  gente  fi  truova 
talvolta  allogliata,  lenza  che  alcuno  fe  ne 
prenda  penficro.  Alla  cura  poi  de’  Princi- 
pi appartiene,  il  trovare  ogni  polfibil  mez- 
zo , affinchè  fi  fcolino  le  terre  paludofe  e 
V acque  morte  , coll’  ordinar  ■ cavi  e foflè 
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opportune  > purché  la  fituazion  lo  permet- 
ta. Chi  non  vi  pen.fa  nè  provvede  , di- 
mentica d'elTcre  Padre  comune  de’  Sud- 
diti Tuoi  ) e non  bada  al  danno  Tuo  pro- 
prio per  le  malattìe  e morti  di  quegli  ab- 
bandonati abitanti  ) e per  T infelice  coltu- 
ra di  quelle  campagne . Ove  pofda  fi  truo- 
vi  paefe  > a cui  manchino  Acque  pure  e 
falubri  , 0 fia  forzata  la  gente  a berne 
delle  crude)  pantanofe)  di  cattivo  odore  e 
qualità:  gloriofa  imprefà  farà  di  un  Prin- 
cipe il  condurne  colà  ) fé  fìa  pollìbile  $ 
delle  buone  con  Acquedotti  , ovvero  l’or- 
dinare , che  fi  formino  pubbliche  e private 
cifterne  ) o almeno  )>  che  s’iofegnl  la  ma- 
niera di  purificare  il  meglio  ) che  fi  può) 
l’Acqua  cattiva  * Non  fi  può  abbaftanza 
dire,  di  che  importanza  fia  alla  falute  de* 
viventi  quello  Elemento  ) e quante  infer- 
mità provvengano  dall’  ufarne  . della  vizia- 
ta . In  Inghilterra  fi  veggono  intimate  pe- 
ne a chi  macera  Lino  o Canape  ne'  pub- 
blici Fiumi  , Laghi  ) e Canali  « Quello 
vien  riputato  un’ avvelenar  f Acqua  ) onde 
le  bellie  , che  ne  beono  poflbno  riportar 
molto  danno  ) e cosi  ‘ il  pefee . Nell’  acqua 
corrente  vien  piu  bianca  la  Canafie  e- il 
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Lino  : ma  quando  da  quefto  Bene  vera- 
mente rìfultafTc  un  maicficio  per  le  beftie, 
non  farebbe  elfo  mai  dà  comportare  . 
lafcerò  io  l’cfame  ad  altri. 

CAPITOLO  XXX. 

Conclusone  M queflo  Trattato . 

DOpo  avere  finquì  parlato  della  Felici^ 
tà  Tubb/ica  , conviene  in  fine  ritor- 
nare a ciò  5 che  avvertimmo  fui  princìpio  : 
cioè  che  qui  lì  tratta  di  un  Bene  defide- 
rabile  bensì  fopra  la  Terra  , ma'  che  non 
può  mai  elTcrc  nè  puro  nè  ftabile  , perchè 
fempre  mifehiato  di  molti  Mali  , ed  efpo- 
fto  anche  a mutazioni  tali  , che  reftando 
foperchiato  da  troppi  Mali  il  Bene  della 
Repubblica  , ivi  l’Infelicità  .fucceda  alla 
comune  Felicità  . Non  c’è  altro  che , un 
paefe  , dove  le  per  Miferlcordia  di  Dio 
arriveremo,  fi  goderà  una  compiuta  ed  im- 
mutabil  Tranquillità  e contentezza , Per 
fuol.  faggi  decreti  appunto  Iddio  ha  de- 
terminato , che  abitino  fopra  la  Terra 
tanti  guai  e tante  fpecie  di  Mali  ^ che 
turbano  il,  Corpo  e l’Animo,  acciocché 
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noa  ci  pet’diamo  nell*  amorte  di  quefto  baf^ 
fo  foggìorno  , ma  ne  cerchiamo  un  mi- 
• gliore  neir  altra  Vita  . Ora  che  il  Padro- 
ne e Rettore  del  tutto  voglia  o permet- 
ta, che  le  Epidemie  , c tant*  altre  Malat- 
tie , le  Careftie  , i Tremuoti  , le  Inonda- 
zioni, ed  altri  Amili  Mali  , appellati  Na- 
turali , vengano  talvolta  a flagellare  i Po- 
poli : noi  dobbiamo  umilmente  Inchinare 
la  fronte  , e venerare  ì fuoi  fini  , con 
perfuaderci che  .quella  sferza  , benché* 
fpiacevolc  , è indirizzata  al  noftro  Bene  , 
cioè  a convertirci  dall’  iniquità  , c"a  farci 
guadagnare  ^ colla  pazienza  1’  Ipiinortalità 
boata  . . La ' ftefla  raflcgnazlone  ed  umiltà 
li  dee' profèlTare  , allorché  infierifeono  per 
permiflione  dì  Dfo  le  ‘Guerre  lopra  la 
Terra  : cioè  un  Male  voluto  ed  elàguito  , 
dalla  malizia  de  gli  Uomini . ^ quelle  ' 
fon  per  legittima  difefa  de'  diritti  c Stati  | 
del  Principe  : ingiurie  al  certo  farebbero 
le  querele  de’  Sucfditi  centra  di  lui  . Ma 
contra  d^  chi  indebitamente  le  imprende  , i 
e ne  colora  ringiullizia  con  var;  pretcfti,  I 
iftigato  unicamente  dalla'  potenza  fua  , c ‘ 
dalla  voglia  di  slargare  le  fimbrie  o 
dall’invidia  dell’ ingrandimento  altrui  l^n- 
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chè  giufto,  nè  conofce  Religione  Paren- 
tela e Pubblica  Fede  , per  foddisfare  a 
quelli  fuoi  fregolati  appetiti  : fàrebbono 
fcufabili  le  penne  de  gli  Storici  , fc  lì 
convertilTero  in  faette  contro  la  loro  me- 
moria . E pure  il  contrario  fuole  avveni- 
re . Ninno  è piu  incenfato  di  quelli  i 
niuno  più  facilmente  ripollo  fra  gli  Eroi , 
che  chi  ha  recato  più  fciagurc  al  genere 
umano  . Quali  mifcrie  poi  tragga  fcco  la 
Guerra  , convipn  chiederlo  a chi  ne  ha 
fatta  la  pruova , e non  già  a chi  folamen- 
te  ne  ha  conofccnza  per  le  Gaz?ette.  Ma 
qualunque  lìa  la  condizion'  del  paefe  , ove 
ciafcuno  abita  , più  o men  fottopafta  a 
grinflulfi  cattivi  dell’ Aria  e a i pericoli 
della  Guerra  : fempre  è e farà  vero  , che 
ogni  Principe  ed  ogni  Minillro  dee  , per 
quanto  può  , 'promuoverle  e confcrvare  • il 
Pubblico  Bene  , e rimetterlo  qella  prillina 
armonia  , fe  talvolta  viene  fconcertato  da 
gli  umani  accidenti  . Ha  quella  da  elTere 
la  mira  particolare  e il  punto  d’onore  di 
chiunque  governa,  Nqh  balla  la  Giullizia 
c r Annona  a rendere  felice  un  Popolo  . 
Vi  fono  c poffono  elfefc  affaiflìmi  altri 
■Beni , che  gli  manchino  , o fieno  da  pro- 
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càcciargli  ; cd  anche  afTaiflrrai  Mali  , per  | 
]i  quali  egli  tuttavia  non  fi  poflTa  dire  fe- 
lice . Beati  que’  Regnanti  , gloriofi  que’ 
principi  3 e degni  delle  benedizioni  d’ 
ognuno  , che  fapendo  d’ edere  dedinati  da 
Dio  al  comando  principaimente  per  Bene  ' 
de'  Sudditi  , qui  impiegano  il  meglio  .del 
loro  ingegno. e diligenza.  I Santi  ( ripe- 
tiamolo pure  ) han  dato  a Dio  un  dolce 
titolo,  chiamandolo  Filantropo  , cioè  ^ma- 
tore  de  gli  Uomini,  Cosi  niun  più  bell’elo- 
gio fi  può  formare  di  un  Principe  , che  t 
cagion  de’  fuoi  benefizj  , appellandolo  ver# 
^Amatore  de  Sudditi  fuoi , 


Il  fine  del  prefente  Libro,  che 
fi  vende  Lire  4.- 
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